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I-/a morte di Giovanni Galeazzo Visconti cam- 
biò r aspetto delle cose, e forse i destini d'Italia^ 
la quale sul finire^ del secolo XIV pareva sì presso 
ad unirsi nel dominio d^un solo, e fu invece nel sus- 
seguente più che mai divisa fra molti , conturbata da 
guerre intestine , e coi’sa da eserciti forestieri. 

Principio di queste calamità .fu lo stesso Viscon- 
ti , che divise lo Stato fra’ suoi figliuoli , assegnan- 
done parte al primogenito Giovanni Maria colla città 
di Milano e con titolo di Duca^ parte a Filippo Ma- 
ria denominandolo Conte di Pavia ^ e la città di Pisa 
a Gabriele. A siffatta divisione, per la' quale ripi- 
gliarono ardire quanti eran frenati dalla potenza di 
Giovanni Galeazzo , si aggiunse la mala fede dei tu- 
tori dei giovani Principi ^ i quali , intenti ad usur- 
parne l’eredità, lasciarono che i Fiorentini s’impadro- 
nissero di Pisa, che i Veneziani si stendessero fino a 
■ Bergamo, e che molte altre città si ribellassero. Fra 
^questi malvagi tutori primeggiavano di crudeltà non 
nieiy} che dì potenza Ottobuono Terzo, sigooie di 
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Parma e di Reggio , e Facino Cane, che non sola- 
mente dominava in 'Alessandria e in Vercelli , ma 
negli Stali di Filippo Maria esercitava una padro- 
nanza quasi assoluta : e forse recavasi in mano il do- 
minio di tutta la Lombardia , se la morte noi to- 
glieva di mezzo. Perocché il duca Giovanni venuto 
in odio a^ suoi sudditi fu ucciso nel e Fa- 

cino, già arbitro di Filippo Maria e degli Stati di 
lui , avrebbe potuto padroneggiarne senza difìScoltà 
anche il nuovo retaggio. 

Filippo Maria pertanto trovossi, quasi ad un tempo 
islesso, liberalo dal suo oppressore , e chiamato per 
diritto di eréditn ad un dominio più vasto. Conoscen- 
do la dilUìcoUà di ridurre nella propria ubbidienza 
quelle città che dopo la morte del padre, e sotto il 
debole e crudele governo del fratello s’ eran sot- 
tratte al Ducato di Milano , sposò Beatrice Tenda 
vedova di Facino Cane^ e così, sotto nome di do- 
te, n’ ereditò le ricchezze, e persino i soldati ed i 
generali. £ tanto la fortuna gli arrise, che iu poco 
tempo, coll’ opera principalmente di Francesco da 
Carmagnola , riacquistò quasi tutto lo Stalo pater- 
no. Ben è il vero che dopo alcuni anni la fortuna 
gli si volse nemica , sicché sostenne guerre infe- 
lici, pericoli gravi, angustie d’ogni maniera; ma egli 
da sua parte non ex-asi punto adoperato per ot- 
tenere un destino migliore. Fu sconoscente verso 
la moglie, e la fece ignominiosamente morire. Inge- 
losì della gloria del Carmagnola , e tentò di farlo 
avvelenare : e se quel valoi’oso , fuggendo le perse- 
cuzioni d’ un ingrato padrone, andò a combattere 
contro di lui in tàvore de’ Veneziani; poi caduto ia 
sospetto (nè la storia chiarisce se a ragione od a 
torto ) fu dicollato , d’ ogni suo errore e d’ ogni sua 
sventura si vuol incolpare Filippo Maria. Perseguitò 
poscia col tradimento, per ingiusti sospetti , anchè 
Francesco Sforza , costringendo lui pure a gittarà ia 
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braccio de’ suoi nemici , sicché fu più volte in pe- 
ricolo di perdere ogni cosa : nè credette di potersi 
assicurare di lui o di essere tenuto a cessar dalle 
persecuzioni neppur dopo che gli ebbe data in mo- 
glie Bianca sua figliuola naturale. Della facilità con 
cui ruppe spesso i più solenni trattati non gli da- 
remo colpa in un secolo in cui (dice il Verri) le 
fisonomie degli uomini eh’ ebbero parte negli affari 
pubblici si presentano tutte bieche ed odiose. Egli 
mori addì i3 agosto i447i ® lasciò pieno di disor- 
dini e di umori contrari lo Stato ch’egli aveva ren- 
duto infelice colla lunga sua signoria. 

Al pari del Milanese furono turbolenti e infelici 
per tutti quegli anni anche le altre parti fi’ Italia. 
Già si è detto come per la poco prudente condotta 
di Urbano VI alcuni principi avessero creato un an- 
tipapa che nominavasi Clemente VII : e dopo d’ al- 
lora la Chiesa era stata sempre divisa. Indarno i 
Concili! di Pisa e di Costanza (dal i4oQ al <4 < 7 ) 
cercarono di metter fine allo scandalo : le voglie erano 
tanto divise , che , dieci anni dopo , due adunanze 
di prelati , 1’ una in Basilea 1’ altra in Ferrara , s’ar- 
rogavano entrambe il titolo di Concilio generale j e 
soltanto nel i449 * discordanti concorsero in un solo 
volere, creando pontefice Nicolò V. £ naturale che 
nel volgere di questo tempo , mancata la venerazione 
e la possanza dei papi , la Romagna non fosse nè 
quieta al di dentro , nè rispettala al di fuori. Però 
alcune città rìbellaronsi , altre furono tiranneggiate. 
E Ladislao re di Napoli, aspirando, come Roberto, 
alla signoria d’ Italia, giunse perfino ad impadronirsi 
di Roma. Contro quel Re fu chiamato due volte in 
Italia Luigi II d’Angiò ^ ma Ladislao lo vinse ^ nè si 
può dire quale sarebbe stato il fine delle sue fmpre- 
se, se la morte ( nel i4i4) avesse interrot- 

te. A Ladislao successe la sorella Giovanna, seconda 
di questo nome in quel Regno \ la quale trovandosi 
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allora’ vedova di Leopoldo III duca d’ Aastria, sposò 
Giacomo Borbone dei Reali di Francia, daodogU 
tolo e potestà di re. Per gelosi sospetti Giovanna 
fu imprigionata dal proprio marito: il quale avendo 
contrari i Baroni , dopo essere stato prigione per al- 
, cun tempo egli stesso, usci del Regno, e si ritrasse 
in un convento dove morì. Ma nò lo Stato fu per 
/ questo tranquillo, uè Giovanna felice: perocché Gianni 
Caracciolo , gran siniscalco , in cui ella avea posta 
j -Ogni confidenza, irritò colla sospettosa sua alterigia 
' -i grandi del Regno e Attendolo Sforza celebratissi- 
! mo capitano di quella età^ sicché costoro, volto nuo- 
vamente il pensiero agli Angioini di Francia , pro- 
clamarono Luigi III. Costui poteva aspirare a quel 
Regno , come successore dell’ antica schiatta angioina 
. terminata con Giovanna I.“ ^ e come erede di quel 
Luigi, d’ Angiò che la stessa Giovanna aveva adot- 
tato quando Urbano VI, per abbassarla, trasferì la 
( corona di Napoli a Carlo della Pace principe di Dn- 
. razzo * : ed ora veniva a sostenere questo suo du- 
■ plice diritto colle armi proprie e. col favore dei 
grandi che lo avevan chiamato. Ma la Regina adottò 
allora in luogo di figliuolo Alfonso re d’ Aragona , 
di Sicilia e di Sardegna , e col soccorso di lui si sot- 
trasse al pericolo. 

Questo Re forestiero destò per sua troppa potenza 
la gelosia de’ principi italiani, e per cupidigia di pa- 
droneggiare si alienò ben presto l’animo di Giovanna^ 
la quale per discacciarlo si rappattumò collo Sforza, 
revocò l’adozione sostituendo ad Alfonso quello stesso 
Luigi III contro cui lo aveva chiamàto , poi rimise 
, in onore il suo favorito Caracciolo , negligentando 
anche T Angioino. 

Morirono in pochi ano* Sforza , il Caracciolo, 

1 Ved. pag. 69 del voi. T. — Il Giannone dice che <iue5to Carlo era 
P unico germe nel Regna deUn casa (PAngiò,^ ‘ 
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Lnigi HI e Giovanna stessa , e il Regno fu di bel 
nuovo conteso coll’ armi. Il pontefice Eugenio IV 
pretendeva che quello Stato ^ come feudo vacante ^ 
ricadesse alla Chiesa ^ Alfonso d’ Aragona fonda vasi 
sopra i diritti acquistati coll’ adozione di Giovanna ^ 
e Renato d’ Angiò figliuolo di Luigi III poneva in 
canopo i diritti del padre , ed anche un testamento 
della defunta Regina. Ben è il vero, che Renato tro» 
varasi allora prigioniero in Borgogna ; ma Isabella 
sua moglie vi accorse, invitata dai principali del Re- 
gno^ e nella lotta contro il re Alfonso ebbe da Fi- 
lippo Maria Visconti un valevole e fortunato soc- 
corso. Questo Principe , allora padrone di Genova , 
spedì nelle acque di Napoli una flotta che vinse e 
fece prigione 1’ Aragonese ; sicché il Regno sarebbe 
rimasto sicuro alla Gasa d’ Angiò , se il Visconti ,• mu- 
tando subitamente consiglio , non avesse lasciato li- 
bero (senza veruna condizione) il re Alfonso, strin- 
gendo anzi alleanza con lui. Ben ebbe egli a pen- 
tirsi di questo suo procedere^ perché,! oltre al so- 
spetto che ne pigliarono tutt’ i poteptatì italiani , gli 
SI ribellarono i Genovesi , e contro Alfonso condussero 
Renato a Napoli quand’egli si* fu riscattato dalla s^ 
prigionia. Se non che poi avendo questi voluto , 
tempo non proprio abolire le dannose milizie di ven- 
tura , accrebbe il numero de’ suoi avversari , ,e rovi- 
nò. Dopo una lunga guerra fu vinto e discacciato 
dalle armi di Alfonso , lasciando cosi agli Aragonesi 
quello Staio , dove gli Angioini nòn poterono mai 
più ritornare. Dopo i famosi Vespri Siciliani fu quella 
la prima volta che la Sicilia e, lo Stato di Napoli 
si riunirono in un Regno solo. 

Mentreché , dopo tante vicende , le cose di Na- 
poli riuscivano a questo fine, Francesco Sforza (fi- 
glio di Attendolo') si apriva la strada'alla Signorfa 
di Milano. Il duca Filippo Maria lo aveva chiamato 
al suo stipendio quando il celebre ^Carmagnola ..gli 


Digilized by Google 



IO 


tETTEBlTORA ITALURA 


SQsciiò contro i Veneziani, ed egli ebbe mestieri di 
un uomo che potesse tener fronte a quel gran Capi- 
tano. Ma presso quel Principe, sempre aggirato da 
sospettosi cortigiani e pieno egli stesso di sospetti e 
d' invidia , difBcilmente poteva essere stabile la for- 
tuna dello Sforza^ nè questi, per quanto apparisce, 
si curava gran fatto di evitare alcun cambiamento , 
purché non gli fosse precisa la via all' ingrandirsi. 
Quindi da una parte il Duca , ora commettersi tutto 
allo Sforza , e dargli in moglie la propria figliuola, 
e dichiararlo signore di Cremona e dei Cremonese^ 
ora invece tremare di lui, relegarlo a Mor tara, pri- 
varlo d' ogni comando e porre insidie persino alla 
sua vita : dall' altra parte lo Sforza collegarsi ora coi 
Fiorentini ora coi Veneziani a. danno del Duca, poi 
pronto sempre a tornare presso di. lui rompendo gli 
accordi fatti coi nuovi alleali. Insomma lo Sforza 
thnto seppe vantaggiarsi d' ogni circostanza , che in 
breve, com’era la prima spada nel campo, così, fu 
anche il personaggio più ‘prevalente ne' consigli della 
politica^ e il suo nome si trova in tutte le guerre' e 
in tutte le paci fatte in que’ tempi si procellosi • da 
quegli uomini così facili a mutare opinione ed ,a 
Aroper fede. E quando morì il «duca Filippo Maria 
la sua riputazione e la sua accorta condotta, aiu- 
tandolo in parte anche la buona fortuna , lo con- 
dussero fiualmente a sedere fra i maggiori potentati 
d'Italia. i.ii .> 

Aspiravano alla successione di Filippo blaria il re 
Alfonso in forza di un testamento vero o supposto, 
e Carlo duca d' Orleans come erede della propria ma- 
dre Valentina Visconti, sorella del Duca defunto. La 
pretendeva come suo feudo l’ impera lor Sigismondo, 
per non avere il Duca lasciata prole maschile. Qualche 
‘speranza vi aveva anche Lodovico di Savoia fratello 
della Duchessa vedova di Filippo Maria. Ma più d'o- 
gni altro agognavano a conseguirla i Veneziani che 
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si Irovavano in Lombardia con un esercito podero* 
so. 1 Milanesi da loro parte , come stanchi d' ogni 
signoria, volevano la propria libertà, e ristabilirono 
la repubblica. In mezzo adunque a tante pretensioni 
e contrarietà, non poteva il conte Francesco sostenere 
colle armi il debole diritto trasfuso in lui dal suo ma> 
trimonio con Bianca figliuola naturale di Filippo Ma- 
ria^ ma seppe cosi destramente (operare, ora coi Vene- 
ziani ora coi Milanesi accostandosi, che alla fine que- 
sti ultimi si trovarono necessitati di sottomettersi a 
lui, e lo proclamarouo Duca addi 2.6 febbraio i4^o. 

Una tremenda guerra assali tosto lo Sforza, a cui 
tutti io Italia erano avversi , tranne i Fiorentini ^ 
dai quali non potè ricevere aiuti , perché avevano 
guerra col re Alfonso e con que’ di Siena. Qual- 
che soccorso ricevette da Carlo VII re di Fran- 
cia che mandò in Italia un esercito, commettendolo 
a quel Renato d' Àogiò di cui già si è parlato: ma 
gli giovarono sopra tutto i buoni ufici del pontefice 
Nicolò V che adoperossi a pacificare T Italia , anzi 
l’Europa, dopo che Maometto 11, avendo distrutto 
colla conquista di Costantinopoli (1’ anno i453) l’ Im- 
perio d’ Oriente, minacciava tutta quanta la Cristia- 
nità. £ come i Veneziani, potentissimi fra i collegati 
contro lo Sforza, per essere più degli altri esposti alle 
armi dei Turchi, amavano anch’ essi che guerra non 
fosse in Italia , così non tornarono infruttuose le 
pratiche del Pontefice , e il Duca di Milano si trovò 
senza nemici. 

Buono fu il governo di Francesco Sforza^ pessi- 
mo quello di Galeazzo Maria suo figlio che gli suc- 
'cesse nel 1466. Però in capo a dieci anni fu ucciso 
nella chiesa di santo Stefano: spettacolo che si rin- 
novò un anno dopo anche in Firenze. 

La famiglia de’ Medici, divenuta ricchissima mercan- 
teggiando , col favorire il popolo contro i nobili s’ era 
condotta a padroneggiar la. Repubblica figren lina. Dopo 
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un Giovanni che nel principio di questo secolo pose 
il fondamento alla vera grandezza di quel Casato , 
Cosimo, suo figliuolo, tenje lo Stalo pel volgere di 
treni’ anni, e fu proclamato Padre della Patria. Vex 
altro alcuni conobbero assai presto come i Medici 
facevansi pericolosi alla libertà , e cominciarono to- 
sto a meditarne la mina. Già Cosimo stesso fu per 
questa congiura carcerato , e in perìcolo della vita, 
poi confinato per quasi un anno a Venezia. Piero , fi- 
gliuolo di Cosimo, ne’ cinque anni che gli sopravvisse 
fu necessitato difendersi colle armi prima da'proprii 
concittadini , poscia dagli esterni nemici che questi 
gli suscitarono contro : e sebbene all’ ultimo trion- 
fasse , come già Cosimo, e morisse in tanta riputa- 
zione, che i suoi figli Lorenzo e Giuliano furono ri- 
sguardati quasi Principi dello Stato, non ispense però 
la contraria fazione, la quale nel 1478 assalì i due 
giovani nel tempio di santa Reparala nel momento 
della consacrazione. Giuliano rimase ucciso ^ Lore^v- 
zo , ferito , potè a stento salvarsi. Questo avveni- 
mento va nella storia sotto il nome di Congiura dei 
Pazzi j perchè una famiglia di cotal nome, comun- 
que per matrimonii congiunta con quella de’ Medi- 
ci , ne fu principale cagione. V’ ebbe grandissima 
parte anche un Salviati , arcivescovo di Pisa , e si 
tenne che Sisto IV non ne fosse ignaro. 11 fatto si 
è che quel Pontefice scomunicò i Fiorentini perchè 
impiccarono pubblicamente l’arcivescovo Salviati^ uè 
contento a questa punizione, armò un potente eser- 
_ cito e si unì con Ferdinando re di Napoli ai loro 
danni. Gravissimo era il pericolo di Firenze, e 1’ 1- 
talia tutta poteva andare sossopra per questa guer- 
ra \ ma Lorenzo dissipò in un subito la spaventevol 
procella. Andato solo ed inerme dal re Ferdinando, 
seppe riinoverlo dall’ impresa^ ed acquistò tanta ripu- 
tazione e tanta potenza, che per circa dodici anni 
nei quali poi visse , non v’ ebbe in Italia persona di 
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maggiore autorità , e fondò quel sistema conosciuto 
in Italia e fuori sotto il nome di Equilibrio poli- 
tico, pel quale infrenavasi, ó rcndevasi vana la pre- 
valenza dei grandi Stali sopra i minori. 

Quando poi nel 1492 venne a morte Lorenzo, e 
nel pontificato ad Innocenzo Vili successe Alessan- 
dro VI, l’Italia fu involta di nuovo in infinite ca- 
lamità. Per metter freno ai mali di che la storia in- 
colpa il Pontefice e quelli che si chiamavano per 
onestà suoi nipoti , sarebbe stato mestieri che il ri- 
manente d’Italia fosse tranquillo ed unito ^ ma per colpa 
di Lodovico Sforza v’ ebbe invece guerra per tutto. 

Costui , conosciuto principalmente sotto il nome 
di Lodovico il Moro, sedeva in Milano , in voce, 
come tutore del proprio nipote Giovanni Galeazzo 
Maria (successo in età di sei anni all’ucciso suo pa- 
dre), ma nel fatto come padrone assoluto. Isabella 
di Calabria, moglie del gioviu Duca, mal tollerando 
l’ingiusta usurpazione del Moro, sollecitava Ferdi- 
nando suo avo a liberar lei e il marito dall’oppres- 
sione in cui eran tenuti. Queste pratiche non rima- 
sero occulte a Lodovico ^ sicché essendo fra lui e 
Ferdinando nata dissensione rispetto al modo d’ in- 
viare al nuovo Pontefice la solita ambasceria, pensò 
immantinente alla guerra. In questo consiglio si con- 
fermò tanto più quando , nel cominciare del i 494 ? 
successe a Ferdinando il figliuolo Alfonso , il quale 
come padre d’isabella doveva essere più proclive alle 
istigazioni di lei: e però collegossi con Alessandro Vl^ 
sollecitò i Veneziani, e quasi tutti gli altri Stali d’I- 
talia^ e non contento di questi aiuti, chiamò in Ita- 
lia Carlo Vili re di Francia a conquistare il Regno 
di Napoli , come erede degli Angioini. 

La spedizione di quel Monarca fu prodigiosa. Piero 
de’ Medici , succeduto a Loreuzo , fu il solo che gli 
negasse il passaggio 5 ma per non essersi apparecchiato 
in tenipo, quando si vide addosso l’esercito, discese 
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a, condizioul gravose e disonorevoli. I FiorentÌDÌ, sde- 
gnati di questa imprudente condotta , discacciarono 
lui con tutta la sua famiglia: e fu allora che Piero 
Capponi , venuto a parlamento col Re , pronun- 
ciò quelle celebrate parole: Poiché si domandano 
cose sì disoneste^ %>oi sonerete le vostre trombe^ e 
noi soneremo le nostre campane. Dopo di ciò pro- 
"scgnì Carlo la sua via con tanta felicità che, essen- 
dosi partito da Lione sul finir della state del i494j 
fu nel febbraio dell'anno vegnente in Napoli, dove 
Alfonso avea ceduto già il trono al figlio Ferdinan- 
do II. Ma come aveva rapidamente acquistato, così 
perdette anche in breve ogni cosa. Le vittorie di un 
tanto Re sbigottirono tutti i principi italiani. Ales- 
sandro VI, che insiem collo Sforza lo avea chiama- 
to, se ne pentì prima che si movesse di Francia^ e 
comunque si fossero pacificati quando Carlo entrò 
io Roma a malgrado di lui , nondimeno aspettava 
r occasione di poterlo assalire. Il Moro poi , spaccia- 
tosi nel tempo di quella spedizione del suo infelice 
nipote , cominciò a temer che i Francesi non ride- 
stassero le loro prelensioui sul Ducato di Milano, e 
ordinò in Lombardia una lega per discacciarli, anzi 
per impedir loro il ritorno. Carlo Vili pertanto 
nell'anno medesimo ( 149 Ò ) in cui venne, dovette 
abbandonare la sua bella conquista ^ cd ebbe in 
luogo di segnalata vittoria il potersi aprire un pas- 
saggio fra l' esercito de' collegati che gli si oppose 
a Fornuovo. 

Tre anni dopo venne anche a Lodovico il Moro 
la volta da scontare le molle e gravi sue colpe. 
A Carlo Vili successe nel trono di Francia Lui- 
gi Xll, della famiglia d’ Orleans , che pretendeva il 
Ducato di Milano come erede della Valentina Vi- 
sconti già menzionata. Questo nuovo Re, assicuratosi 
dell'amicizia d'Alessandro VI e dei Veneziani, mandò 
contro lo Sforza il milanese Jaoopo Trivulzio, uomo 
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assai celebre nella milizia italiana , ma si cupido di 
vendetta , che , per isfogare suoi privali rancori , 
non vergognò di discendere con eserciti forestieri in 
Italia. Lodovico fuggi dinanzi al pericolo, riparando 
presso P imperatore Massimiliano : e se rientrò nel 
Ducato per qualche tempo quando il Trivulzio se 
ne disaffezionò i cittadini , non molto dopo ( nel 
i5oo), abbandonato da quegli stessi Svizzeri che 
aveva stipendiati , fa fallo prigione e condotto in 
Francia , dove morì. 

A compiere la descrizione delle cose più impor- 
tanti avvenute in Italia nel secolo XV ci resta da 
dire soltanto che i Fiorentini tentarono invano y e 
con proprio danno, di sottomettersi Lucca, perduta 
nel secolo precedente^ perdettero Pisa, rihellatasi af- 
fatto da loro nella venuta di Carlo VIH^ e, dopo la 
cacciata dei Medici, abbracciarono una forma di reg- 
gimento popolarissima , prevalendo principalmente il 
consiglio di fra Glrohnno Savonarola da Ferrara. Il 
quale avendo predetto la discesa e le vittorie di eser- 
citi forestieri in Italia , quando nessuno ne sospet- 
tava , era venuto appo il popolo in fama di più che 
umana prudenza, e, a guisa degli antichi tribuni di 
Roma , strascinava dovunque voleva la moltitudine 
coll’impeto della sua eloquenza. Ma, come suole av- 
venire, fu di breve durata l’ efflmera potenza dei 
Frate ^ sicché, prima che il secolo toccasse al suo 
fine , fu accusalo di eresia ed àbbruciato vivo nella 
stessa città di Firenze. 

Finalmente non è da tacere che sulla 6ne di que- 
sto secolo , Cristoforo Colombo , genovese , scoperse 
un nuovo mondo, a cui, qualche anno dopo, il fio- 
rentino Americo Vespucci diede poi il proprio nome. 
Se non che questo avvenimento risguarda il mondo 
intiero anziché l’ Italia , e le sue grandi conseguenze 
poterono manifestarsi soltanto più tardi. 

Dalie guerre di questo secolo trassero frutto prin» 
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cipalmente i Veneziani che nella pace conchiiii^a con 
Francesco Sforza ebbero Padova , Vicenza , Verona 
Brescia e Bergamo, posria ollennero Cremona e la 
Chiara d’ Adda da Luigi XII quando venne a far 
guerra contro Lodovico il Moro. Anche il Regno di 
Napoli, incorporandosi colla Sicilia, divenne molto 
più ragguardevole : e queste erano le due maggiori 
potenze italiane quando finì il secolo XV. Ma Car- 
lo Vili e Luigi XII colle loro spedizioni aveano dato 
un esempio troppo pericoloso ^ e la disuguaglianza 
di forze tra i varii Stati ond' era composta 1' Italia 
doveva esser cagione che il tristo consiglio di Lodo- 
vico il Moro fosse imitato da altri ogni qual volta si 
rompesse guerra in questo paese. Consideratg, dunque 
sotto il rispetto delP avvenire, il secolo XV può dirsi 
infelicissimo all’ Italia: considerato in sù stesso ed anche 
in confronto dei precedenti, fu senza dubbio men di- 
sastroso. Primamente si vuol uolare che in tutta quella 
età la supremazia degl’ Imperatori in Italia non fu se 
iiou un semplice nome. Le guerre furono manco nii- 
cidiali, e le milizie, ancorché mercenarie quasi tutte, 
non furono tanto dannose , perchè si componevano 
di soldati italiani guidati da condottieri nazionali : 
sicché nè il valore dei nostri si spense , né il no- 
stro danaro usci fuori del nostro paese. Le piccole 
e tumultuose Repubbliche s’ erano convertite quasi 
tutte in Principati , dove i potenti ( o fosse neces- 
sità, od ambizione, od amore del pubblico bene) 
proteggevan gli studi ed i loro coltivatori. Finito 
quel lungo scisma di cui s’ è parlato, i pontefici Ni- 
colò V e Pio II protessero altamente le lettere , 
delle quali furono essi medesimi illustri coltivatori. 
Filippo Maria Visconti, a .malgrado della sua indole 
viziosa ed inerte^ Francesco Sforza, in mezzo alle 
guerre, e Lodovico il Moro, nella perfidia de’ suoi 
pubblici e privali delitti, favorirono ^ in Lombardia i 
letterati e gli sludi, l marchesi Gonzaga e la Casa ' 
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Esle fecero delle corti di Mantova e di Ferrara ua 
albergo di dotti , e , quasi potrebbe dirsi , un sog> 
giorno delle Mose. Lo stessa vale dei Marchesi di 
Monferrato , dei Duchi d’ Urbino , di quéi di Sa« 
voia , diventati in questo secolo principi del Piemon«> 
te, e d’altri, minori di Stato, che gareggiavan coi 
grandi. Alfonso re di Napoli non voile mostrarsi 
indegno di sedere sul trono di quel Roberto da cui 
il Petrarca avea voluto essere giudicato meritevole 
della corona. Ma sopra tutto t Medici di Firenze, che 
di ricchezze vincevano i re , e , per trovarsi in un 
paese repubblicano , avevano più che gli altri biso< 
gno d' abbagliare il popolo , profondevano immensi 
tesori a comperar libri e stipendiare e proteggere 
letterati. Non di rado poi questi grandi, non con- 
tenti di favorire gli studi, 'ue furono a neh' essi cul- 
tori ^ fra i quali Lorenzo de' Medici non può essere 
passato sotto silenzio. Nè le guerre erano più sì dan- 
nose alle lettere ed alle arti , dopo che non furono 
più impeti e sommosse popolari, ma imprese di po- 
chi. £ già nel secolo XIV l'Italia possedeva un gran 
numero di codici greci e Ialini , e maestri e cultori 
non pochi di quelle lingue. Gol favore dei principi, 
e dopoché furon cessale le disastrose scorrerie dei 
Barbari, poterono moltiplicarsi e arricchirsi le raccolte 
di tali codici : si fondarono biblioteche ed accade- 
mie : furono aperte nuove scuole , e vendute più il- 
lustri e più frequentate le antiche; Dopo la grande 
vittoria di Maometto II molti, dotti di Gostantino- 
_poIi concorsero principalmente a Firenze (dove i Me- 
dici li accolsero), e diffusero in Italia i libri che ave- 
van sottratti ai vincitori maomettani , e lo studio 
della lingua greèa , la quale in brevc-diventò quasi 
comune fra noi. L'nso della stampa, trovata in Get- 
mania e venuta assai presto itt Italia, moltiplicò pòi 
> libri , e ne diminuì incredibilmente ib prezzo , sic- 
ebé andarono ' fra le mani di molti , agevolando l' ac- 

a* 
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quisto delle cogm'zioui e diffondendo nell’ universale 
della nazione il buon gusto. In breve potrebbe dirsi 
, cbe nel secolo XV si maturarono tutte quelle ca« 
giòni per le quali nei precedenti la buona lettera- 
tura avea cominciato a germogliare in Italia, e non 
se ne rinnovò alcuna di quelle cbe T avevano ritar- 
data. Spio ci vieta di dare a quell’ età una lode sì 
piena il sapersi che nella cacciata dei Medici fu ma- 
nomessa e dispersa in gran parte la ricca biblioteca 
raccolta da Cosimo e da Lorenzo. , , 

SCRITTORI DEL SECOLO XV 

Dopo tutto quanto si è dett« pnò recar meraviglia 
.come un secolo tanto studioso abbia somministrato sì 
poche cose al presente Manuale. Ma i letterati di quella 
età si volsero a diseppellire e pubblicare le antiche ric- 
chezze , piuttostochè a crearue di nuove ^ e I’ ammi- 
razione , vincendo spesse volte il giudizio , fece sì che 
il maggior numero delle letterarie produzioni fosse. al- 
lora in lingua latina. Di qui nasce che, mentre nella 
..storia della nostra letteratura il secolo XV ha una 
grande importanza , e . molti uomini di quel tempo 
hanno avuta una somma efficacia sulle lettere ita- 
liane , queste poi non poterono allora rallegrarsi di 
.molti nobili fruiti, e la nostra lingua, coltivata da 
pochi, e lasciata soltanto all' arbitrio del popolo, co- 
. minciò subito a decadere. , ^ 

AGNOLO PANDOLFINI f ' 

• l ^ 

Il Pandolfini è annoverato da molli fra i Trecenr 
listi, perchè nacque l’anno 1 365: io nondimeno vo- 
lendo, per quaiUo è possibile, ordinare il mio libro 
secondo i tempi nei quali furono scritte le cose di 
che si compone, colloco questo autore nel secolo XV ^ 
perchè egli visse Gno al i44^) e compose il suo Trat- 
talo del governo , della famiglia quand’ era già vecchiq.. 
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Egli nacque io Firenze di famiglia nobile e illu-* 
sire , alla quale cui proprio ingegno non meno che 
culle sue virtù accrebbe splendore. La Repubblica io 
creò , fra le altre magistrature , tre volte Guufalo> 
niere^ e gli commise alcune ambascerie di gran rao« 
mento, nelle quali egli conchiuse la pace con Ladi> 
slao re di Napoli, e spense lo sdegno che T impera- 
tor Sigismondo portava alla Repubblica Gorentina, la 
quale gli aveva negato il passo per le sue terre quando 
andò a Roma a pigliar la corona. Come savio e pru- 
dente contrastò, benché indarno, alRimpresa di Lucca 
ed air esilio di Cosimo de' Medici , del quale favorì 
poi il ritorno nel i4d4> Dopo quelP anno , stanco 
dalle sue lunghe fatiche , si ritrasse dalle pubbliche 
faccende alla quiete di una sua villa , dove compose 
il libro già detto , e morì l’ anno 1 44 ^ 

Deir uso del tempo. 

Adopero il tempo in esercizj lodati , non lo ado- 
pero in cose vili nè frivole, ma. negli studj delle let- 
tere. Piacemi intendere le cose passate e degne di me- 
moria , adire i buoni ricordi , nutrire lo ’ngegno di leg- 
giadre sentenze,' ornarmi di lodati costumi. lugegnomi 
nell' uso civile usare gentilezza e acquistare benevolenza ; 
conoscere le cose umane e divine ; essere copioso d’ e- 
sempli, abbondante di sentenze, ricco di persuasioni *, 
forte d'argomenti e di ragioni, metto più tempo però 
che si richiegga; ma per non perderne punto, io osservo 
questa regola; mai* sto in ozio, fuggo il sonno, né giao 
cio , se non vinto da stanchezza. Cosi adopero il tempo, 
fuggo la pigrizia e la inerzia facendo sempre qualche 
opera. E perchè 1' una opera non mi confonda l* altra , 

1 Persuasioni per Eagioni atte a persuadere altrui. , - * 

a Mai. I grammatici TogUono che alla voce mai/ per segare, ai aggiuor 
ga il non. 
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e (ro?imì averne cominciate alcune e fornitene ninna , e 
forse avere fatte le peggiori e lasciate le migliori , la 
mattina quando io mi levo penso fra me stesso: Oggi, 
che ho io da 'fare di fuori? tali e tali cose; annovero- 
le, e a ciascuna pongo il tempo suo: questa stamane ; 
questa oggi ; quest* altra stasera ; e cosi fo con ordine 
ogni mia faccenda e senza perdimento di tempo. Dicono 
gli nomini dotti e prudenti , che mai vidono uomo di- 
ligente andare , se non adagio. E di certo , quanto io 
provo in me ed ho provato , egli è verissimo , agli uo- 
mini negligenti fuggire il tempo; e se pure la volontà gli 
sollecita e il bisogno, perduta la stagione, è loro mestiero 
fare con fretta e con affanno quello che prima era loro 
facile e abile. E stievi a mente, che di ninna cosa è 
tanta copia, che non sia di£Bcile fuori di stagione averla 
e trovarla. Ogni cosa alla stagione si porge * pronta ; fuori 
di stagione con difficoltà si trova. E però si vuole osser- 
vare il tempo , e secondo quello disporre e ordinare le 
faccende , darsi da fare , mai non perdere tempo in va- 
no.' Dicevi, che i piu lodati" ed i priori' esercizj sono 
quelli , ne* quali la fortuna non ha licenza nè imperio , 
e prima a quelli vi confi>rto. Appresso, per non perdere 
tempo, fate come io fo. La mattina v* ordinate à tutto 
il dì, e seguite quello vi si richiede; poi la sera, innanzi 
vi posiate, ricogliete in voi quello che avete fatto il dì; 
e se siate stati in cosa alcuna negligenti, alia quale pos- 
siate per allora rimediare , sobito vi supplite ; e piutto- 
sto vogliate perdere il sonno , che il tempo , cioè l’ oi*- 
dine e la stagione delle faccende. Il sonno , il mangiaré, 
e simili cose' si possono restaurare domani; ma la sta- 
gione del tempo e il tempo no. Pare se accade iosegiio 

X iS porge. Si ofierMct sk. 

■ a I priori. S'prkni , i :piia«ip«U. . ' 

3. & accade (soUinlendi) ch‘ io ita slato /legùgsnte. 1 1 
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a me stesso per P aweaire- colla diligenza, che non mi 
interTenga più , e goTernomi in modo, che non ho di 
me medesimo da dolermi , ma piuttosto della fortuna ; 
non mi coopero indarno , piglio onesto esercizio , nel 
quale con istudio e virile opera m’ esercito , e seguito 
quello esercizio che rende più fama, più onore e<I utile 
aUa nostra famiglia , a poi , alla patria , e alla fortuna 
nostra. ‘ 

Che non sì debbono cercare le magislratiu e. 

Ninna cosa meno stimo, ninna cosa pare a me in 
uno oooou degna di minore onore, che trovarsi in que* 
sti stati piiliblici : e sapete perchè ? Imperocché non 
sono da pregiarli nè da desiderarli pe' pericoli , per le 
disonestà , per le ingiustizie che hanno in loro , e perchè 
non sono stabili. nè durabili, ma caduchi , deboli e fra* 
giti ; e infami per non ' reggerli bene , usare imperio 
piuttosto che dignità , comandare piuttosto che consiglia- 
re. Ogni altra vita , ogni altro studia , ogni altro stato 
m’ è sempre più piaciuto , che questo degli stati o sta- 
tuali ’ : la quale vita debbe dispiacere a ciascuno. Vita 
d’ ingiurie, d’invidie, di sdegni e di sospetti; piena di 
disagi, fatiche e incomodi, e piena di servitù; nebbia d’in- 
vidia, nugolo d’odio, folgore di nimistà sottoposta a ogni 
traverso vento. E che veggiamo noi di questi, che si tra- 
v.ngliano e danno assidui allo Stato, altra diOerenza che 
d.ì’ pubblici servi ? Ragùnati , consiglia , pratica , priega 
questo , rispondi a quest’ altro , servi costui , dispetta a 
uno altro, compiaci, gareggia, ingiuria, inchinati, scap- 
pucciati; e tutto il tempo dare a simili operazioni senza 


1 Per iten ec. . Qualora non si reggano tiene ; o forse : Perche il più 
detto s'oltc non si reggono tiene. 

a Statuale parmi qui usato per Uomo a cui sia commesso un pulililico 
uSciu. — Gli Stati sono i puUilici impieghi. 
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ninoa ferma amicizia, anzi pro((os(o iofinite nimistà. Vita 
piena di bugie, di finzioni, ostentazioni, vanità e pompe 
false ; pcrcliè tanto durano le loro amicizie , quanto l’ n- 
tile dura all’ amico; e quando bisogna, non §i si trova 
dii osservi fede o promessa. E così ogni loro speranza o 
credenza o fatica in un punto con loro danno, con loro 
mina si perde e rimane frivola. Mai nella Terra nostra 
non ispiegù alcuno tutte le vele, il quale le ritraesse in- 
tere, ma sdrucite c stracci.nte ; e più nuoce navicare una 
soia volta male, che non fa utile mille volte bene. Ec- 
coti sedere in istato ; che n’ bai d’ utile? Dirai: Potere 
soperchiare, sforzare, rubare con qualche onesta licenza, 
alleggerarli ' delle gravezze. Oh cosa iniqua e crudele, vo- 
lere arricchire dell'altrui impoverire! E come si può ar- 
ricchire dello stato , se non col rubare il cornane e le 
singolari persone e’ sudditi , e non volere sopportare la 
sua debita parte della gravezza, ma imporla agli altri, 
"e solo procurare per la propria utilità, non curando danno 
nè pubblico nè privato ? Odonsi continui richiami e do- 
glienze e innnmerahlli accuse e riprensioni e biasimi e tu- 
multi ; e sempre intorno a te si rivolgono nomini avari, 
litigiosi, importuni, ingiusti, indiscreti, inquieti, insolenti. 
Empionti gli orecchi di sospetti , I' animo di cupidigia , la 
mente di diihhj, di paure, d’odio e d’inimicizie. Convienti 
abbandonare la liottega, i tuoi fatti proprj per seguitare 
le volontà e ambizioni d’ altri. Ora rinnovare tfficj , ora 
leggi ; provvedere all’ entrate , alle spese , a nuove gra- 
vezze, alle guerre, alle paci, alle discordie: e sempre 
sono collegale insieme le molte pratiche e consigli e al- 
tre opere, alle quali nè tu solo nè con gli altri puoi però 
fare quello che vorresti. Ciascuno vuole la volontà ed il 
giudicio suo essere approvato , e la sua opinione essere 

I AUeggerarti, Ora dkesi Alleggerirti. — Le Gravvae sono la impotle, 
tnsie, gabelle e ^ant' altro pagano i cittacUni allo Stato. ' 
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migliore. Tu statuale, seguitaodo la ignoranza e arrogan- 
za d’ altri, n’acquisti malerulenza ; e se l’adoperi io ser- 
vire , compiaci a uno o a pochi , dispiaci a cento. Ah 
maggioria pericolosa, desiderio fallace, miseria volonta- 
ria, ambizione non odiata nè foggila da ciascuno, come 
merita ! Questo addiviene, perchè questa piuttosto servitù 
pare pure vestita d’ alcuno onore. Oh sciocchezza degli 
uomini , i quali tanto stimano 1’ andare colie trombe in- 
nanzi , e coi bacnio ' in mano , che n’ abbandonano il 
loro vero riposo e la loro libertà. Oh matti fumosi , al- 
tieri , avari , proprio tiranneschi ! Non possono sofierire 
gli altri pari con loro; non vogliono vivere senza sforzare 
e soprastare i più deboli e’ più degni e più antichi di 
loro; e però vogliono lo stato! E per avere il governo 
favoreggiano i non buoni , e soltomèttonsi a ogni perico- 
lo, e pigliano ardire a ogni perniziosa licenza, ed espon- 
gonsi alla morte violenta. Chiamano onore essere congiu- 
rati cu’ presuntuosi, arroganti c fumosi, non sanno vivere 
co’ buoni , non prezzano onestà nè giustizia , pure che 
ne vagliano di meglio o che se ne vantaggino. Stimano 
più sapere arricchire delle entrate pubbliche assegnate al 
comune ed alle spese di quello. Oh bestialità, oh uomini 
degni d’ ogni riprensione, che cercate lo stato e le ric- 
chezze con tanta perversità e danno degli altri cittadini! 
Certamente chi si dà agli uficj c pubblici governi con 
tale animo è pessimo cittadino, uè può avere contenta- 
mento nè riposo nell’ animo , se non è di natura crude- 
le; imperocché egli ha sempre a prestare gli orecchi a 
doglianze, pianti e lamenti di persone calamitose e mi- 
sere , e che vogliono rilevarsi col favore e sussidio del 
comune , o vedove o pupilli o altri annichilati e consun- 

I Baculo, Verga , Bastone j insegna di coniando^ — Ts* abbandonanos cioè : 
Per desiderio di questo onore abbandonano ec« j ed c un uso non &equeiUe 
ma bello della nostra particella zie. 
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ti , COSÌ fuori della città come nella città. E die conten- 
tamento pnò avere io statuale , avendo tutto il dì a por- 
gere il viso a’ rapinatori, barattieri, spioni, detrattori e 
commettitori d’ogni scandalo e falsità, pure che se n’em- ' 
piano il borsotto ? E die piacere può avere colui, al' 
qaale ogni séra è necessario torcere le braccia, violentare 
le membra agli nomini , sentirgli con dolorosa voce gri- 
dare misericordia, essere beccajo e sqnarcialore delle mem- 
bra umane Tu adunque, uomo umano e misericordio- 
so, vorrai lo sfato, cercLerai lo stato? Dirai di sì, per- 
chè li ripnlerai a loda patire que’ disagi per gastigare i 
malefatlori , e favoreggiare i buoni? Adunque per gasti- 
gare i mali ‘ tu prima diventi pessimo. A me non pare 
buono colui , il quale non istà contento al suo pròprio. 
E colui è peggiore , il quale vuole le cose pnbblìcbe a 
sù e in se , non si curando del danno comune nè degli 
altri cittadini. Non riprendo colui , il quale ^ per sua virtù 
e per sue buone operaeioni la patria onorerà , e impor- 
ragli de’ suoi incarichi ; anzi dico quello essere vero ono- 
re, quando se’ pregiato da tutti i cittadini. Ma fare come 
i più fanno , sottomettersi a questo , fare coda ^ a que- 
st’ altro per sopraslare a più dégni con sette, compagnie 
e congiure,' e volere lo stato come sua bottega, reputarlo 
sua ricchezza , reputarlo dota delle sue bglinole , gareg- 
giare una parte de’ cittadini e un’altra sprezzare, questa 
è cosa perniziosissima nella città. E però voglio che voi 
in modo alcuno non vogliate lo stato per fare del pub- 
blico vostro privato^; imperocché quello, che la patria 
vi permette a dignità , trasferirlo a guadagno e a vostro 
proprio utile, noi fate punto, figliuoli miei; perchè chi 

1 1 1 cattivi. 

2 // quale in vece di Cui, rappresenta l’oggetto o paiientej come s* 
dicesse : Il quale dalla Patria sarà onorato. 

3 Fare coda ad uno vale Andargli dietro , Corteggiarlo. 

4 Per far ec.. Per convertire in vostra ntilitài privata le cose pubbliche. 
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vuole Io stalo con questo animo, sempre ne fu dello stato 
disfatto ; nè mai fu alcuno d' ingegno sì divino nè di po- 
tenza tanto suprema , che se ne sapesse o potesse difen- 
dere , e che volendo pure cavalcare questo cavallo dello 
stato non ne sia caduto; e qiia'Mo più da alto, con tanta 
sua maggiore percossa e mina. Tutte le storie, tutti gli 
autori e scrittori ne sono pieni d' esempli. Scipione Na- 
sica per giuramento dei Senato reputato buono, due volle 
ebbe ripulsa dal popolo. Coriolano , Camillo e più altri 
virtuosissimi dal popolo solTersono contumelia. Aristide 
ateniese , cognominato Giusto , solo per odio di tale co- 
gnome, fu da’ suoi cittadini escluso e proscritto. Socrate, 
dall’ oracolo d’ .Apolline reputalo santissimo , dal popolo 
fu giudicato a morte. Alcibiade ricco, fortunato, amalo, 
d’ ingegno quasi divino e in ogni lodata opera princi|ie 
de’ suoi cittadini , nobilitata la patria con sue virtù e 
vittorie, morì in esilio. Scipione africano avendo salvata 
Roma da Annibaie infestissimo nimico, superata e disfatta 
Cartagine, fu necessitato di dire: Ingrata patria, non arai 
l’ ossa mie ' ! Sieno adunque questi vostri stati quantun- 
que volete degni; dilettivi la pompa civile, l’ amministra- 
zione della Repubblica , I’ essere in magistrato ; sievi a 
dignità , quando voi consigliate bene il comune ; è im- 
però * questa vostra maggioria da desiderare ? Certo , se 
solo avvenisse a’ buoni , a’ degni , sarebbe da non la re- 
cusare, benché molesta e piena d’invidia e pericoli, come 
è detto. E più, perchè dipoi delle tue fatiche e vigilie ne 
sarà più iodato il caso che seguiterà o la fortuna, che 
la tua virtù o diligenza o industria. E vedesi spesso , 
che il consiglio pestifero e temerario d’ uno insolentissimo 
cittadino è più dalla moltitùdine favoreggialo, che quello 
d’ un savio e ottimo. E però i buoni non possono bene 

1 S^-ipione si ritrasse da Roma e mori a Lintèmo. 

2 JE imperò» £ forse per questo da desiderare ec. • 
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conducere ' le cose , hene disporle , bene aimninistrarle 
nella Repubblica , onde n’ hanno più dispiaceri e scon- 
tentamenli. Dice Asiaco appresso a Platone, la plebe es- 
sere una volontà propria , una inconstanza volubile e igno- 
rante, la quale si guida .con errore, inimica sempre alla 
ragione , e come una tromba rotta , che non si può mai 
bene sonare. Vuoisi pertanto vivere a sè, non in comune 
per sè, ma con ragione, ordine e modo. Grate, quello an- 
tico filosofo diceva, che si voleva salire in sul più alto 
luogo della città e gridare:' O cittadini stolti, ove rui- 
nate voi? che seguitate con tante^atiche , con tante sol- 
lecitudini, con tante arti, con tante disonestà questo vo- 
stro stato, per ragunare ricchezze? A cui le volete voi la- 
sciare? Ciò che si lascia troppo a' figliuoli, rimane loro 
a incarico. Ninna cosa è più fragile, che la ricchezza. 
Vuoisi insegnare a’ figlinoli prima reggere sè, raffrenare 
le loro volontà, disporli ad acquistare virtù, loda c grazia 
con amore e con riverenza , essere solleciti uon pure per 
sè ma per la patria e per gli amici , non lasciandone 
però i fatti vostri, dove ve ne risulti troppo danno. Non 
vi sarà amico colui , il quale non fuggirà ogni vostro dan- 
no. Vuoisi per lo Stato, per gli amici lasciare le faccende 
proprie, ove re ne sia venduto, non dico premio, ma grado 
e grazia. Starsi mezzanamente è cosa più sicura. Leggete 
le storie: mai non troverete caduto nessuno che si giac- 
cia, ma bene chi è salito iu alto; e quanto cade più da 
alto, tanto più si rompe, spezza e dislà. Vuoisi essere be- 
nevoli, onesti, giusti, e non sarete mai disonorati. Questa 
onoranza starà con voi , mentrechè voi non 1' abbando- 
nerete. Àbbiansi gli altri le pompe, il governo, le mag- 
giorie, e gonfino quanto la fortuna il permette loro; go- 
dansi con gli altri loro seguaci statuali ; dolgansi noo 

X Conducere per Condurre « voce antiiptata, come Dicere per Dire. 
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àrendo Io stalo; altrislinsi dubitaodo perderlo; piangano, 
quando l’hanno perduto. Voi, che starete contenti al ro- 
stro proprio , e non desidererete maggioreggjare, nè vor- 
rete quello d’altri, non ri turberà non avere lo stato 
per la servitù , disagi , fatiche , incomodi , pericoli e af- 
fanni d’animo che porta con seco. Figlinoli mim, chi de- 
sidera Io stato, lasciatelo loro; statevi in sul piano , c 
provvedete essere dotti e massai; statevi lieti colla fami- 
glia vostra ; usate qne’ beni che v’ ha concessi fortnna. 
Ass.ii è pregiato e onorato , assai è in ista|o e in dignità 
chi vive senza vizio e senzn disonestà. 

Come si debbano allevare i figliuoli 

Figli. E che" trovate voi bisognare a una famiglia ? 

Agnolo. Multe cose; la buona fortuna, la quale non 
è in potenza degli nomini assolutamente. 

Figli. E quelle, le quali possono gli nomini, quali sono? 

Agnolo, Sono aver la casa , ove si riduca tutta la fa- 
miglia insieme , avere da pascergli, potergli vestire, e 
fargli periti e costumati. Anzi, niuna cosa mi pare tanto 
necessaria alla famiglia , quanto fare la gioventù studiosa 
e virtuosa , reverente e ubbidiente a’ comandamenti ; pe- 
rocché quanto manca in loro la riverenza e I’ ubbidien- 
ta , tanto crescono in loro di dì in dì i vizj o per in- 
gegno depravato o per brutte conversazioni e consuetudini 
guaste e corrotte. Vedonsi alle volte i figliuoli pieni di 
mansuetudine, continenti, diligenti, porgere di sè ogni 
bnona indole , e riuscire infami per negligenza di chi non 
gli ha hene corretti. Non è pure uficio del padre della fa- 
miglia riempiere il granajo in casa e la cella ; ma veg- 
ghiare, guardare, considerare ogni compagnia de’ figliuo- 
li, esaminare le loro usanze e dentro e fuori , e ogni co- 
stume non buono; costrignerli con parole convenevoli, piut- 
tosto che con ira e isdegno ; usare autorità , piuttosto 
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che Imperio; non essere severo, rigido e aspro dove non 
molto bisogna ; sempre preporre il bene e la quiete di 
tolta la casa ; reggere gli animi dei figliuoli e dei nipo* 
ti , sicché non si parlano dal dovere e dalla regola del 
vivere ; provvedere da longi a ogni pericolo , in che la 
famiglia potesse incorrere , incendendo ' nelle loro menti 
giovanili amore e studj di cose pregiate e stimale; estir*' 
pando in loro ogni materia -di vizio; empiendogli di buoni 
ammaestramenti; porgendo di sé ogni buono esempla; 
e sopra tutto rislrignere ogni soperchia licenza della gio- 
ventù. Così si vogliono allevare e crescere i figlinoli. 

Non doversi dividere la Jàmif^ia. 

Agnolo. Vorrei , che tutti i mìei albergassono sotto 
uno medesimo tetto, e a uno medesimo fuoco si scaldas- 
sono, e a una medesima mensa sedessono< 

Figli. Crediamo per più vostra consolazione, per vedervi 
in mezzo, padre di tutti, circondato, amato, riverito co- 
me padrone da lutti, e per ammaestrare la gioventù, la 
qual cosa è a’ vecchi somma letizia ; imperocché i figliuoli 
virluosì porgono al padre mollo sussidio , molto onore 
e loda. Nella sollecitudine de' padri sta la virtù de’ figlino- 
li. I solleciti e ofiBciosi padri ringentiliscono le famiglie. 

Agnolo. Così é ; ma ancora , credete a me, egli é mag- 
giore masserizia ‘ starsi insieme chiusi da un solo uscio. 

Figli. E così affermate ? 

Agnolo. E farovvene certi. Ditemi ; se ora fosse notte 
e biijo , e qui ardesse un torchio in mezzo ; voi , io e 
questi altri insieme vedremmo lume abbastanza a leggero 
e scrivere e fare quanto bisognasse. Ma se noi ci divides- 
simo , chi andasse qua e chi là , io su , questi altrove , 
altri giù; volendo ciascuno vedere lume come prima, cre- 

1 Ora sareliLe più osato Accadendo. 

2 Madore masserizia. Maggiore risparmio. 
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Jote cbe il torchio ardendo ci supplisse, come se fossimo 
tutti insieme ? 

Figli. Certo meno; dii ne dubita? Che dove prima ar» 
deva a tutti un lume, partiti e divisi, bisognerebbono tre. 

Agkolo. e se testé fosse il grande freddo, e noi aves- 
simo insieme le braci e il grande fuoco acceso , e tu ne 
volessi altrove la parte tua, questi se ne portasse la sua; 
potreste voi bene scaldarvi, o peggio? 

Figli. Peggio. 

Agnolo. Così accade nella famiglia. Molle cose sono 
abbastanza a molli insieme, le quali sono poche a pochi 
posti in diverse parti; altro caldo, altro favore sarà l’uno 
per r altro fra i suoi , fra gli altri cittadini , e fra gli 
strani ; e altro nome di lode e altra autorità e reputa- 
zione seguiterà a chi si trova accompagnato da’ suoi per 
molle ragioni , e saranne più temuto e più stimato , che 
colui che sarà con pochi e senza compagnia de’snoi. Molto 
più sarà conosciuto e riguardalo il padre della famiglia , 
il quale molti de' suoi seguiteranno, che quando sarà so- 
lo. La copia ' degli nomini fa la famiglia pregiata. Non si 
divida la famìglia; chè dove prima era grande, poi sono 
due piccole. L’ utilità e 1' onore dì tutta la famìglia si dee 
preporre al proprio. Il capo non sostenuto da tutte le 
membra cade. Le famiglie divise non tanto ‘ diminuisco- 
no, ma ogni grado e grazia acquistata si perde. Ciascuno 
onora una famiglia unita; due famiglie discordi nulla sti- 
mano. Voglio ora favellare come uomo piuttosto pratico 
che litterato, e addurvi ragioni conformi al proposito. A 
due mense si spiegano due tovaglie; si fanno due fuochi, 
e a due fuochi si consumano due cataste di legne; a due 
mense si adopera due servi , ove a una basta solo uno. 

1 Xa copia. Il numero , la moltituclìn*. 

3 Pfon tanto, Mon tolameUe, 

3 * 
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Non dico appieno, «pjello * inlendu; consideratelo soi. Fare 
d' una famiglia due, bisogna do|ipia spesa e più altre 
cose, le quali s’intendono colla prora meglio che dicen- 
dole. Pertanto a me maì^piacque nè piace questo diridere 
le famiglie, uscire e entrare per più d’ uno uscio; nè 
mai ■ mi qoDsenti l’ animo che toì abitaste senza me sotto 
altro letto. ’ 

t 

Figi.1. Lodianrene. 

Agnolo. Maisì , figliuoli miei ; sotto un tetto stanno di 
meglio le famiglie, Pure se cresciuta o crescendo la fa- 
miglia , uu’ abitazione non la può ricevere, partansi * al- 
manco d’ un medesimo volere. 

Figli. Oh parola notabile da tenerla a perpetua me- 
moria! Sotto un volere stieno e vivano le famiglie. 

Lodi della villa. 

• 

' Agnolo. La villa porge utile grande e onesto ; tutti 
gli altri esercizi si trovano pieni di travagli, di pericoli, 
di sospetti, di danni, pentimenti, e teniimenti Impe- 
rocché nel comperare si richiede cura, io conducere pau- 
ra, in serbare pericolo, in vendere sollecilndiue, in cre- 
dere sospetto , in ritrarre fatica, nel commutare ingan- 
no; e cosi d’ogni esercizio resultano molli danni e aQauni 
a agonìe di mente. La villa si trova graziosa, fidata, ve- 
ridica ; se tu la governi ^ a' tempi e con amore , mai le 
parrà averti satisfatto; sempre t’ aggiugne premio a pre- 
mio. Alla primavera la villa ti dà grandi sollazzi , ver- 
sare, fiori, odori, canti di uccelli, ed isforzasi con ogni 
maniera farti lieto, e giocondo; tutta ti ride, e promettete 

1 QuM> che intendo; Quello che avrei da dire. 

a Partaiuij intendi le persone dì che la famiglia predetta h composta, 

3 Tèmimenti per Timori, Cagioni di timore, h voce dùosata. 

^ Credere. Dare a credensa . Prestare. . r . 

& La govemii cioè ; La coltivi , e lèi ne’ tempi oppoctum guanto è maétiecàv. 


Digilized by Google 



SECOLO DECI»oaoi!ITO, 3 I 

grande ricolta; riempieti d' ogni buona speranza^ diletto 
e piacere. Dipoi*, quanto si trova la villa cortese ? ella ci 
manda a casa ora uno ora un altro frutto; mai lascia la 
casa \óta di qualche suo premio; all' autunno ti rende 
la villa alle tue fatiche ed a’ tuoi meriti isoiisnralo fruU 
lo, premio. e mercè: c quanto volentieri e con quanta 
abbondanza ! per uno dodici; per un piccolo sudore più 
butti di vino; e quello che è vecchio in casa , la .villa 
te lo dà nuovo , stagionato, netto e buono. Riempieti la 
casa per tutto il verno d’uve fresche e secche, susine, no- 
ci , 6ch! , pere, mele, mandorle , ^nocciole , giuggiole, 
melagrane e altri frutti sani, e pomi odoriferi e. piacevo- 
li; e di dì in di non resta mandarti degli altri frutti più 
■serotini *. Nel veruo non dimentica esserci liberale; ella 
ci manda legne , olio, sermenti, lauri, ginepri, per far* 
ci, ritirati dalle nevi e da’ venti, 6amma odorifera e lie- 
ta. E se ti diletta starti seco, la villa ti conforta di splen- 
dido sole, porgeti la lepre, il capriuolo , il porco salva- 
tico , le starne , i fagiani e più altre ragioni d’ uccelli ,' 
ed il campo lato , che tu possa correre loro dietro eoo 
tuo grande spasso ; datti de’ polli , latte , capretti , giun- 
cate e deir altre delizie , che tutto T anno ti serba , e 
sforzasi che in tutto 1’ anno io casa non ti manchi nul- 
la ; ingegnasi , che nell' animo tuo non entri alcuna ma- 
ninconia o angustia; riempieti di piacere e d'utile. E se 
ti richiede opere , te le ricompensa in più doppj ; e vuole 
che le opere ed il tuo esercizio sia pieno di diletto, e 
non minore alla tua sanità, che utile alla cultura ^ Che 
bisogna più dirne? Non si potrebbe lodare a mezzo, 
quanto la villa fa prò alla sanità, ed è comoda al vivere 
nostro, e necessaria alla famiglia. Sempre fu detto. dai 

\ j • - 

Z Più serotini. Più Urdiri. 

a E non minore ec.j cioè : E noo meno utile eOa tua unità eii« alla, 
tua cultun. ' . 9 
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savi , la villa essere refagio de’ buoni uomini, onesti, gin- 
tli e massai, e guadagno con diletto; spasso piaceTolissi- 
mo, uccellare, cacciare, pescare a’ tempi competenti. Nè 
bisogna, come negli altri mestieri ed esercir.), temere per- 
6die nè fallacie ; nulla vi si fa in oscuro , nulla non ve- 
duto e conosciuto da tutti. Non vi se’ ingannato; non bi- 
sogna chiamare nè giudici nè notai, nè testimon], nè fare 
litigi nè altre cose simili , odiose e dispettose e piene di 
Inrbazioni ; che il più delle volte sarebbe meglio in quelle 
perdere , che con tante molestie d’ animo guadagnare ; e 
uaeglio ‘ , che potete ridurvi in villa , vivere con molto 
più riposo, e procurare voi medesimi a’ fatti vostri; nei 
dì delle feste sotto l’ ombra con ragionamenti piacevoli 
degli armenti , della lana , del bue , delle vigne , delle 
sementi senza contenzione, relazione e romori , i quali 
nella città mai restano. Tra’ cittadini sono ingiurie, risse, 
superbie e altre disonestà orribili a dirle. Nella villa nulla 
pnò dispiacere; tutto vi si ragiona con diletto; da tutti 
'siamo volentieri e uditi e compiaciuti; ciascuno ricorda 
qnello che s’appartiene alla cultura, e ciascuno emenda 
e insegna, ove tu errassi in piantare e sementare: ivi 
niuna invidia, ninno odio, ninna malivolenza può nasce- 
re , m;: piuttosto loda. Godonsi alla villa que’ di ariosi , 
e chiari e aperti; hanno* visi leggiadri, e giocondi spet- 
tacoli raggnardando qne' colletti fronzuti , que’ piani vez- 
zosi, quelle fonti e que’ rivi, che saltellando si nascon- 
dono fra quelle chiome dell’ erbe. E quello che più di- 
letta, fuggonsi gli strepiti, i tumulti e la tempesta della 
città, della piazza e del palagio ^ Puoi alla villa nascon- 

1 E meglio ec . . Maniera ellitties per dire : E questo fu di meglio la 
viìh, o iimilte 

2 ffonooa Y* hanoo , Yi $ono. 

3 Palagio. S’ intende O palwso della Signoria , • in generala le Corti , 
à Trilmnali ec. . 
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derti per non vedere le snperbie, le maggiorìe , gli sfar-» 
zameoli, i soperchi oltraggi, le iniquità, le ingiustizie, 
le disonestà, la tan^i quantità de’ mali uomini, i quali 
per la città continuo ti si parano innanzi, nè mai restano 
di empierli gli orecchi di strane loro volontà. Vita beala 
starsi alla villa , felicità non conosciuta ! 

Figli. Lodate voi, che abitiamo iu villa piuttosto che 
alla città? - 

AcnoLO. Io per vivere con meno vizj , con meno ma> 
ninconia e turbazione, con meno spesa, con più sanità, 
con più onestà , mai si eh’ io lodo abitare alla villa. 

Figli. Parv’egli ' v’alleviamo i figlioli nostri? 

AcnoLo. Se eglino nuu avessouo nella loro età a con- 
versare se non co’ buoni , a me piacerebbe averli cresciuti 
in villa. Sia egli è tanto cresciuto il numero de’ mali uo- 
mini, die a noi padri conviene, per essere più sicuri 
da’ maliziosi e da’ loro inganni, volere che i nostri figliuoli 
imparino, conoscano, e diventino cauti. Perchè non può 
giudicare de’ vizj chi non gli conosce; non ha dei suono < 
notizia chi non si intende del suono , nè può giudicare 
dello strumento nè del sonatore. E però sia vostra ope- 
ra , come di colui che vuole schermire, in prima appa- 
rare a ferire, in prima conoscere ed imprendere, per 
meglio saper fuggire la punta e difendersi dal taglio. 
Stando i vizj, come si vede, negli uomini, a me pare 
il meglio allevare la gioventù nella città, nella quale ab- 
bondano non meno vizj che uomini ; ancora perchè la 
gioventù nella città appara la civiltà , ed imprende le 
buone arti, e molti esempli vede da fuggire i vizj; vede 
più da presso quanto 1’ onore * è cosa suprema , quanta è 

X Parv" egli ec. f Vi par Iiene , o Giudicate conveniente che ec. T 

3 X' onore. Quella che ti itequitta colle uioni virtuose ; diverto dagli onori 
( cariche , dignità ) che pottono estere firuttu del vUio e di vUio cagione , 
come l’ Auture ha già detto. 
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la fama, la gentilezza, la leggiadria, e quanto è ecceU 
lente la giuria virtuosa e giusta , quanto sieno dolci le 
vere lode, essere tenuto, essere nuiuinato e detto virtuo- 
so. Destasi, animasi la gioventù per questi rispetti, com- 
ninovesi, e sè stessa traduce ' ad eccellenza, e preferi- 
scesi a tutte queste cose più degne di fama ed immorta- 
lità, le quali’ cose confesso, die non si trovano alla villa 
fra’ trunciri e fra le zolle.. Con lutto questo’, dubito, qnai 
fosse più utile e più sicura , o allevare la gioventù iu 
villa o nella città. Ma sia come si vuole , rimangasi cia- 
scuna cosa nella sua verità. Sieno nelle città le fabbriche 
di que’ grandi edi6cj, segni*, stati, reggimenti, fama e 
nome di gloria; e nella villa sia quiete , contentamento 
d’ animo , libertà di vivere senza perturbazione e con più 
fermezza di sanità. Avendo villa simile a quella che ho 
narrato, io mi vi starei grande parte dell’anno, darémi 
spasso , diletto e piacere , e sarei comodo di pascere ed 
allevare la famiglia mia onestamente ed ammaestratamente. 

Consigli dati da /àgnolo alla moglie. 

Agnolo. Quando la donna mia, a voi madre, fra po- 
dii giorni fu rassicurata in casa , e ’i' amore e il deside- 
rio della casa cominciava a dilettarla, io la presi per mano 
e mostràle tutta la c.asa , e insegnàle su di sopra essere 
luogo atto per le biade, giù di sotto essere stanza pel 
vino e per le legne, e mostràle ove si pone tutto quello 
ohe bivogna alla casa , e non rimase masserizia in casa , 
eh’ ella non vedesse ove meglio stesse riposta , e inten- 
desse da me quello, a che s’adoperasse. Dipoi la menai 
in camera , e serrato I’ uscio le mostrai tutte le cose di 
pregio , gli arieuti , gli arazzi , le vestimenta , le gemme 

1 Tradtiee. Conduce , Sospinge. Questo modo oggidì potreblie fotso pa- 
rere afiéttato. > 

a Ségni, invece di Statue, Immagini ec.. 
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e tnlle Te nostre gi«Je, e dorè queste s’aressono ne’ luo- 
ghi loro a riporre e conservare. . • Poich’ella ebbe com- 
preso ore ciascuna cosa s’ aveva a rassettare, io le dissi: 
Donna mia* quello ch’è utile e grato a me, mentre sarà 
salvo, ti debbe essere molto caro; e quello ci fosse dan- 
noso o avessimone disagi , discaro. E però a le coiivieoe 
essere sollecita non meno che a me. Tu hai vedute le 
nostre cose, le quali grazia di Dio sono tante e tali, che 
noi ce. ne dobbiamo contentare. Queste saranno proficue 
a- te e a me e a’ figliuoli nostri. E però ti conviene avere 
sollecita cura d’ ogni cosa non meno che a me. 

Figli. E che vi rispose ella.'* 

Agdolo. Rispose , che aveva imparalo ubbidire il pa- 
dre e la madre sua , e che aveva da loro in comanda- 
mento sempre ubbidire me, e così era disposta. Allora le 
dissi io : Chi sa ubbidire il padre e la' madre , donna 
mia , tosto impara ubbidire al marito. Sai tu quello die 
noi faremo ? faremo come quelli che fanno la notte la 
guardia in sulle mura per la patria loro. Se di loro aU 
cuno s’addormenta, colui non ha per male, se ’l compa- 
gno il desta a fare il suo debito e il bene della patria. 
Io, donna mia, avrò molto per bene, se tu vedrai in nie 
mancamento , tu me n’ avvisi ; che allora conoscerò 1’ o- 
Dore nostro , I’ utile nostro e II bene de’ nostri figliuoli 
esserti caro e a mente : così a te non dispiacerà , se io 
ti desterò e ricorderò , che provvegga dove bisognerà ; e 
in quello ove io mancassi , supplisci tu ; perchè così fa- 
cendo ci avanzeremo l’uno l’altro e d’amore e di prov- 
videnza. Questa roba , questa famìglia e figliuoli nati e 
che nasceranno, sono nostri, così tuoi come miei, e però 
a noi è debito pensare e fare il nostro dovere per conr 
servare quello che è e dell’uno e dell’altro. Per tanto, 
donna mia , io procurerò di fuori , che tu abbi in casa 
quello che bisogna , e tu provvedersi che ogni cosa si 
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distribuisca e conferisca bene . . . Sappi , che ni<ina tosa 
è tanto necessaria a te e accetta a Dio e a me grata e 
onorata a' figlinoli nostri, quanto la tua onestà; imperoc- 
ché i’ onestà della donna sempre fu ornamento della fa- 
miglia. li’ onestà della madre sempre fu parte di dota alle 
figliuole. L’ onestà in ogni femmina sempre più fu pre- 
giata che ogni altra bellezza. Fiodasi il bello viso , ma i 
disonèsti occhi il fanno lordo di biasimo e di vergogna’, 
pallido di dolore e di tristizia d' animo. Piace una bella 
persona, una speziosa ' femmina; ma uno disonesto cen- 
no , un disonesto allo d’ incontinenza subito la rende 
vile e brutta. La disonestà dispiace a Dio ; e di niuna 
cosa si trova Iddio essere tanto severo punitore nelle don- 
ne , quanto della loro poca onestà; rendele infami , e per 
tutta la vita male contente. Vedesi la disonestà essere in 
odio a chi di buono amore ama. Sente colei la disonestà 
sua solo essere grata a chi a lei sarà nimico , o a chi 
piacerà ogni suo male ; a costui non dispiacerà vederli 
disonesta. E per tanto, moglie mia, se tu vuogli fuggire 
ogni apparenza di disonestà , dimostrati a tutti onesta ; 
non fare dispiacere a Dio ed a te stessa , a me ed ai 
figlinoli nostri , e aréne ’ pregio, loda e grazia da tutti. 
£ potrai sperare da Dio le tue preghiere e il tuo voto 
essere esaudito , e saranne commendala d’ intera onestà. 
Fuggirai ogni indizio d’animo incontinente e disonesto, 
e avrai in odio tutte quelle apparenze , colle quali le di- 
soneste e non buone donne studiano piacere agli uomini, 
credendosi, lisciate imbiaccate e dipinte, e con loro abiti 
lascivi e immondi piacere più agii uomini, che mostran- 
dosi ornate di pnra semplicità e vera onestà . . . Donna 
mia, tu non hai a piacere se non a me; pensa non po- 

1 Speziosa. Latimsmo che vale ApparUcenU, Bella a vedersi. 

a Ardue. Ne avrai. 

3 Lisciate. Imbellettate. 
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(ere piacermi volendomi iogaoDare, mostrandomili quella 
che tu uoD fossi : benché me non potresti In ingannare; 
percb’ io ti veggio a ogni ora , e bene mi se' a mente , 
come tu se’ fatta senza . liscio. Di quelli di fuori (se tn 
perfellamento amerai me ) niuno ti potrà essere più nel- 
l’ animo , che il marito tuo. E sappi , moglie mia , che 
quella che cerca' più piacere a quegli di fuori , che a 
coi ella debbo ' iu casa, costei dimostra «neno amare il 
marito che gli altri. 

Figli. Vere parole; e festine voi ubbidito? 

Aqholo. Pure talvolta alle nozze, o ch’ella si vergo» 
gnasse trovarsi' trall’ altre lisciate non lisciata, o che ella 
fosse riscaldata pel danzare, ella mi pareva, più che l'u- 
sato, dipinta; ma in casa non mai, salvo il vero, una 
sola volta , quando dovevano venire i parenti e le loro 
donne per la festa di san Giovanni convitati da noi; al- 
lora la donna mia, lisciata, impomiciata, multo lieta s'af- 
frontava a chi veniva , e così a chi andava si porgeva e 
con tutti si rallegrava. Io me u’ avvidi. 

Figli. Crucciastevi voi con lei? 

Agnolo. E perchè mi doveva io Tracciare ? ^iuno di 
noi mai volle dall’ altro cosa , se non onesta. 

Figli. Pure forse vi doveste turbare, se in questo non 
vi ubbidiva. 

Agnolo. Si , in questo sì bene , non però me le mo- 
strai (orbato. 

Figli. Non la riprendeste voi? . , , 

Agnolo. Sì; pure con buono modo. A me sempre par- 
ve , figliuoli miei , correggendo cominciare con dolcezza , 
acciocché il difetto si spenga , e la benevolenza s’ accen- 
da ; e imparate questo da me. Le femmine troppo meglio 
s’ ammaestrano e correggono con modo e umanità , che 

1 Cht a cui ec. . CLa a colui al quale ella debbe piacere ia caia ; cioè 
al marito. 
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con durezia o severità. Il servo poirà patire le minacce, 
le busse, e non isdegnerà ‘ sgridandolo; ma la moglie pini- 
tosto ubbidirà aiuaudoli che lemcnduli. E così ogni animo 
libero sarà più presto a compiacerti che a servirti. E 
però si vuole T errore della moglie riprendere acconcia- 
mente. 

FtcLi. E in che modo la riprendeste voi.? 

Agrolo. Aspettai di, riscontrarla sola; sorrisigli * e dis- 
si: Tristo a me, e ove t’ imbrattasti così il viso? Forse 
Rabbattesti a qualche padella in cucina ? Lareràti , che ’ 
questi altri non ti dileggino. La donna madre della fa- 
miglia conviene che stia netta e costumata , s’ ella vuo- 
le, che r altra famiglia impari a 'essere ubbidiente. Ella 
m' intese e lagrimò. Io le die’ luogo th’ ella si lavasse 
le lagrime e il liscio, dipoi non ebbi mai che dirgliene. 

LUIGI PULCI 

Fra gli scrittori pei quali nel secolo XV o fu 
conservata o risorse la lingua italiana viene primo 
di tutti il romano Giusto de’ Conti , che scrisse ua 
volume di versi amorosi , denominato La Bella Mano 
per le molte lodi che il Poeta in quello tributa alla 
mano della sua donoa. L’Autore imitò continuamente 
il Petrarca, di cui dicono alcuni che nella sua fan- 
ciullezza fu coetaneo ^ e verso il 1 409 , quando la 
lingua italiana per la negligenza dei dotti tornava ad 
imbarbarire, scrisse con somma purità di voci e geo-* 
tilezza di modi. Però gli Accademici della Crusca lo 
citano di quando in quando^ e dal Iato della lingua i 
tuoi versi leggonsi ancora con buon proGtto. Ma nes- 
suno vorrà annoverarlo ai dì nostri fra i pili chiari 

Non isdegnerà per Non si sdtgnerà. Non se ne adontai. 

a Sorrisigli direUieti ora (oliamo di uomo ; e qui la grammatica vor- 
r(Ui>e sorrisile. , 

3 Che , AXCncliè. 
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poeti lirici come qualcuno già fece : e poiché il suo 
merito consiste nella lingua , e questa può dirsi una 
ripetizione continua di modi ed anche di emistichi 
petrarcheschi, non credetti necessario di cousacrargli 
un'articolo a parte*. 

Miglior poeta, e scrittore più originale, fu invece 
Luigi Pulci, nato io Firenze addì 3 dicembre 1 
e morto in Padova probabilmente verso il i486. 

La sua vita ci è ignota quasi del tutto. Solo sap- 
piamo che nel sposò un.i Lucrezia degli Al-' 

bizziv e che fu carissimo sempre alla famiglia dei 
Medici. Un’altra circostanza sappiamo^ e si collega 
colla storia delle sue opere. Era grande amicizia fra 
il Pulci e Matteo Franco, poeta e canonico fioren- 
tino: e, nonostante questa amicizia, per secondare 
una strana istigazione di' Lorenzo , s’ingiuriarono a 
vicenda con oltraggiosi sonetti , pieni di gravissime ' 
contumelie. Con migliore consiglio e con esito molto 
più. fruttuóso Lucrezia Tornabuoni madre di Loren- 
zo , e Lorenzo stesso , persuasero al Pulci di can- •' 
tare le geste dei Paladini dii Carlo Magno ^ materia 
geuialissiina a quella età, e sulla quale già molti ave- 
vano! scritte parecchie poesie che si cantavano attor- 
no, come le auliche rapsodie risguardanti la guerra ' 
di ,Troja. ^ ' 

Il poema è tutto composto di avventure stranissime. ' 
Oziando esce di Francia, sdegnato che Carlo Magnò 
si lasci aggirare da un certo Gano , il quale, mac- 
chinando la rovina della Francia e del Re, perseguita 
i Paladini , c sopra tutti Orlando che n’ è il più 
fiirte. Questi viaggia in compagnia di un gigante da 
lui convertito , e da cui il poema piglia il nome di • 
Morgante. I personaggi de! poema passano dalla Per- 
sia alla Francia , da Babilonia a Parigi , come se 
fosse un viaggio da nulla. Rinaldo toglie il trono a 

1 Teggasi infine di guaito Secolo 1’ articolo Scrittori Varii. 
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Carlo Magno , poi glielo restitaisce di saa Tolontà. Or- 
lando diventa sultano di Babilonia , ma abbandona 
quella signoria per venire in Francia al soccorso di 
Gano suo persecutore : insomma le avventure nar- 
rate in questo poema sono infinite , e pajòno im- 
maginate iu prova di stranezze. Finalmente il forte 
e sterminato Marcante muore della morsicatura di 
un granchiolino al piede ^ e il prode Orlando finisce 
la sua gloriosa carriera nella rotta di Roncisvalle , 
dove Gano d’ accordo col re Marsilio ha condotto 
a tradimento il fiore dei Paladini. Allora non* resta 
più da vedere se non la vendetta che il traditore si 
é meritata. Carlo vince Marsilio, prende Saragozza,* 
e Gano è punito. In mezzo a queste stranezze che* 
qualche volta stancano la pazienza, apparisce sempre 
la creazione di un vero poeta : e , sebbene P opera 
sia quasi tutta burlesca , nondimeno la poesia va 
diventando migliore quanto più si accosta' al suo* 
(ine , dove la materia si fa seria ed afiett'uosa. Lo , 
stile è lodato principalmente pei modi vivaci ed ef- * 
fettivi di che ridonda , ma la correzione grammati- 
cale non vi è sempre osservata. L' Autore volge in 
ridicolo molte po{>olari credenze degne veramente 
di riso \ ma confonde colle sciocchezze volgari an- > 
che le cose più sante, e sotto questo rispetto il suo > 
libro è meritamente censurato dai buoni. 

» 

Morte di Baldovino figliuolo di Gano. 

La batt.iglia veniva rinforzando, 

E in ogni parte apparisce la morte. 

E mentre in qua e in là combatte Orlando, 

Un tratto a caso trovò Bujaforte , 

£ in su la testa gli dette col brando : 

E perchè f elmo è temperato e forte , 

O forse incantalo era, al colpo ha retto ; 

Ma della testa gli balzò di netto. 
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Orlando prese costui per le cliiome 

E disse: Dimeni, se non ch’io t’ uccido 
Di questo tradimento appunto e come ? 

E se' tu il di’ , della morte ti fido * ; 

E to’ che tu mi dica presto il nome. 

Onde il Pagan rispose con gran grido : 
Aspetta! Bijjaforte, io te lo dico, 

Delia montagna del Veglio tuo amico *. 
Orlando, quando intese il giovinetto. 

Subito al padre suo raffignrollo; 

Lasciò la chioma , e poi l’ abbracciò stretto 
Per tenerezza, e con l’elmo baciollc; 

E disse: O Bujaforte , il vero hai detto. 

Il Veglio mio; e da canto tirollo : 

Di questo tradimento ^ dimmi a'ppunio , 

Poi che così la fortuna m’ha giunto. 

Ma ben ti dico per la fede mia. 

Che di combatter con mia gente hai torto ; 
E so che ’l padre tuo, dovunque e’ sia , 
Non ti perdona questo' <;i>st morto. 

Bujaforte piangeva tuttavìa ; 

Poi disse: Orlando mio, dòtti conforto: 

Il mio signore a fòrza qua mi manda , 

E obbedir convien quel che comanda. 

Io son della mia Patria sbandeggialo : 

Marsilio in corte sua m’ha ritenuto, 

E promesso rimettermi in istato ; 

Io TO cercando consiglio ed ajuto, 


1 Velia morte ec.j cioè : Ti do fedo , ti aisìcuro che non morrai, 
a Della montagna ec.j cioè Sono Bujaforte , 6g1io del Veglio della Mun^ 
tagna, tuo amico. 

3 Questo tradimento. Gano c Martilio «veano talli venire i Palbdini a: 
RoncUvalle cotto colore di amiciaia , e quivi li avevano a tradimento asialitii 
con ciercito infinito. 
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Po! rh’ io son da ognuno abbandonato ; 

E per questa cagion qua son Tenuto : 

E bendi’ i’ mostri far grande schermaglia ' , 

Non bo morto nessun nella battaglia. 

Io t’ ho tanto per fama ricordare 

Sentito a lutto il mondo, che nel core 
Sempre poi t’cbbi ; e mi puoi comandare, 
li) su del padre mio I’ antico amore : 

Del tradimento, tu tei puoi pensare: 

Sai che Gano e Marsilio è traditore; 

E so, per discrezion tu intendi bene. 

Che tanta gente per tua morte Tiene 

E Baldosin ^ di Marsilio ha la resta ; 

Cbè così il rostro Gano ha ordinato : 

Vedi che igniin non gli pon lancia in resta; 

Cbò ’l signor nostro ce P ha comandato. 

Disse Orlando: Kimetti l’elmo in testa, 

£ torna alla battaglia al modo usato ^ ; 

Vedreni che seguirà : tanto ti dico. 

Ch’io Parrò sempre come il Veglio amico. 

Orlando, poi che lasciò Bujaforte , 

Fargli miiP anni trovar Baldoviuo , 

Che cerca ^ pure e non truora la morte ; 

X Schermaglia, venendo da Schermare o Schermire , vorrclil)c significare il 
menar detta spada a propria (tifosa più che ad ofièsa degli altri. Trovasi perù 
in senso di comhaUimento. 

a Per tua morte. Per uccider te. 

3 E Baldovin ec. . Gano per coprire il suo tradimento mandò a Roncis- 
valle co’ Paladini anche Baldovino suo figliuolo , ma il re Marsilio gli avea 
data la propria vesta , acciocché nessuno dei nemici scontrandolo nella batta* 
glia lo uccidesse. — Ignun per Niunoj voce antiquata. 

4 Al modo usaloj cioè : Dando vista di tére grande schermaglia scusa perù 
uccider nessuno. 

5 Che cerca ec, .Baldovino non sapeva né del tradimento di sno padre , 
nè del fine per cui g.* a. .alio data la vesta gik detta. — PegBantino é il 
none del cavallo di Orlando. 
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E riconobbe il cara! Veglianlino 
Per la battaglia , e ra correndo forte 
Dot’ era Orlando ; e diceva il meschino : 
Sappi eh’ io ho fìilto oggi il mio dorato ^ 

E contro me nessun mai è venuto. 

Blolli Pagani ho pur fatti morire; 

Però quel che ciò sia pensar non posso, 

Se non eh’ io veggo la gente fuggire. 
Rispose Orlando: Tn li fai ben grosso ‘ ; 
Di questo fallo sin * ti vuoi chiarire , 

La sopravesla li cava di dosso : 

Vedrai che Gan , come tii te la cavi , 

Ci ha venduti a Marsilio per ischiavi. 
Rispose Baldovin: Se il. padre mio 
Ci ha qui condotti come traditore, 

S’ i’ posso oggi campar, pel nostro Iddio, 
Con questa spada passerògli il core; 

Ma traditore , Orlando , non son io , 

Ch’io t’ho seguito con perfetto amore: 

Non mi potresti ‘dir maggiore ingiuria; 

Poi sf stracciò la vesta con gran furio,' , 
E disse: Io tornerò nella battaglia, 

Poi che tu m’hai per traditore scorto t 
Io non son Iraditor, se Dio mi vaglia; 

Non mi vedrai più oggi se non morto. 

E in veiso Toste de Pagan si scaglia. 
Dicendo sempre: Tu m’hai fatto torto. 
Orlando si penlea d’ aver ciò detto ; 

Che disperalo vide il giovinetto. 

Per la battagli:! correa Baldovino, 

E riscontrò quel crudel Maz.zarigi, 

E disse : Tu se’ qui , can Saracino , 

, Ti fai te. . Ti fingi jtolto. Orlanda noi credeva inijocvBle.. 

% Stu. Se tu. 
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Per distrugger la gente di Parigi ? 

O marran ‘ rinnegato paterino , 

Tn sarai presto giù ne' bassi Stigi ; 

E trasse con la spada in modo a questo 
Che Io mandò, der' egli disse\ presto. 

• ••••••••»•*• 

Orlando corse alle grida e '1 romore , 

E trovò Baldovino il poveretto 
Ch'era già presso all' ultime siK ore, 

E da due lance avea passato il petto; 

E disse: Or non son io piu traditore; 

E cadde in terra morto, cosi detto: 
Delia qual cosa duolsi Orlando forte, 

E pianse esser cagion della sua morte. 

• 

^ Morte di Orlando. 

Orlando per Io affanno ricevuto 

Non potea sostener più 1’ elmo in testa , 
Tanto aveva ''quel giorno combattuto; 

' £ perchè molto la sete il molesta. 

Si ricordòe dov’ egli avea bevuto 
A una fonte, e va cercando questo; 

E , ritrovata appiè della montagna , 

Quivi soletto si riposa e lagna. 

Vegliantin , come Orlando in terra scese, 

A piè d::! suo signor caduto è morto , 

E inginocchiossi , e licenza gli chiese , 
Quasi dicesse: Io l'ho condotto a porlo. 
^ Orlando presto le braccia distese 

Air acqua, e cerca di dargli conforto; 
Ma poi che pure il cavai non si sente * , 
Si condolea molto pietosamente: 

Mamma. Inledels , Sleale. — Paterina, Eretico. 

JVtm JÌ sente. Non ai risente , Non rivive. 
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O Vegltantln , lo m'hai ser»ito tanto; 

O Veglinntia , dov' è la tua prodezza? 

O Vegliantin, nessun si dia più Tanto; 

O Vegliantin , venuta è T ora sezza • ; 

O Vegliantin , tu m’ hai cresciuto il pianto ; 

O Vegliantin, tu non vuoi piò cavezza, 

O Vegliantin, s' io ti feci mai torto, 
Perdonami, ti priego, cosi morto. 

Dice Tnrpin, che mi par nraraTiglia , « 

Che come Orlando , perdonami , disse , 

Quel cavai parve' eh’ aprisse le ciglia, » 

£ col capo e co’ gesti acconsentisse ; 

Tanto che Orlando riprese la briglia, 

Forse pensando che si risentisse; • 

Dunque Piramo e Tisbe • al gelso fonte 
A questa volta .è Veglianlino e ’l Conte. 

Ma poi che Orlando si vide soletto, ì 
Si volse e guarda^ inverso la pianura,'^ 

E non vede Rinaldo o Ricciardetto; 

Tanto che i morti gli fanno paura, -ì 
Chè il saogne aveva trovato ricetto, * 

E Roncisvalle era una cosa oscura : 

E pensi ognun quanto dolor qnel porla. 

Quando e* vedeva tanta gente moria. '‘* 

E disse : O terqne o ^mtertjue beati ^ 

Come disse il Trojan ^ famoso ancora; 

E miseri color che son rèstati, 

Come son io, insino all’ ultima ora! 

Chè , benché i corpi sien per terra armali', 

L’ ànime son dove Gesù s’ onora : ' 

1 Setsn, Ottima; voce diiasata. 

2 Piramo e Tisbe. Veggasi voi. I , pag. tjg not. I. 

3 SS volse e guarda, Qaetta meschianta di tempi è treipieote nel Pulci. 

4 II Trojan. Enea pratso Virgilio , liL. I , v. ^8. 
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O felice Ulivier voi siete in vita; , 
Pregale or lutti per la mia partita. . ■ 

Or sarà ricordalo Malagigi ^ ; » 

Or sarà tutta Francia in, bruna resta; 

, Or sarà in pianto e lacrime Parigi; 

Or sarà la mia sposa afflitta e mesta; > 

Or sarà quasi inculto san Dionigi ; 

Or sarà spenta la cristiana gesta ; ’ 

Or sarà Carlo e il suo Regno distrutto; ; 

Or sarà Gauellun contento in tutto ! 

Orlando si confessa quindi a Tarpino ^ poi fa 
questa orazione : 

O Redentor de’ miseri .mortali , , . 

Il qual tanto per noi t’ umiliasti « 

Che non guardando a tanti nostri mali v 
In quella unica Vergine incarnasti , . 

Quel dì che Gabriele aperse Tali, ’ 

E la umana natura rilevasti ; 

Dimetti il servo tuo come a le piace,; 

Lasciami a le. Signor, venire in pace. 

Io dico pace , dopo lunga guerra , 

Ch’ io son per gli anni pur defesso e itaaco ; 
Rendi il misero corpo a questa terra , 

Il qual, tu vedi già canuto e bianco, < 

Mentre che la ragion meco non erra ; 

La carne è inferma, e l’animo ancor franco: 

Si che al tempo, accetlabii tu m'accetti, 

Chè molli son chiamali, e pochi eletti. 

Io ho per la tua fede combattuto. 

Come tu sai , Signor , senza eh’ io il dica , 

1 Vliviero amicissimo di Orlando , morto poco prima in questa battaglia , 
ma salito (come Orlando s’ immagina ) a miglior vita cogli altri nel cielo. 

2 Maiagigi. Il Caidico Malagigi area ;>revcduti i tradimenU di Gano o 

■elione. — Getta. Impresa. > 
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Srenlre cir al mondo son qua giù vissuto : 
lò non posso oramai questa fatica; 

Però Tarme ti rendo, ch’ è dovuto, 

E tu perdona a questa cbionta antica ; 

Ch’ a contemplare ornai suo uGcio parmi * 

La gloria tua, e |>orre in posa 'Tarmi. 

Porgi , Signore, ai tOo servo la mano , ' 

' Tràmi di questo laberinto fori ; 

Perchè tu se’ qnel nostro pellicano • * 

Cbe pregasti pe’ tuoi crncifissori ; 

Perch’io conosco il nostro viver vano, 

V anitas vanitalum , pien cl’ errori ; 

Chè quanto io ho nel mondo adoperato, 

Non ne riporto al fin se non peccato. 

Salvo se mai fu nella tua concordia ^ 

Di dover col tuo segno militare, 

Per questo io spero pur misericordia; 

Bench’io non possi Donchiaro scusare^, 

Cbe forse or prega per la mia discordia : 

Ma perchè in sol mi puoi perdonare. 

Benché a Tarpino il dissi genuflesso. 

Di nuovo a te , Signor , mi riconfesso. 

Quando tu ci creasti , Signor , . prima , 

Perchè tu se’ magnalmo e molto pio , 

Credo che tu facesti questa stima , 

Cbe noi fussiu) figliuol tutti di Dio: ' 

Se quel serpente con sua sorda lima ^ 

Adam tentò, tu hai pagato il fio, 

1 .S'ito ìijìcio ec-s cioè : Parmi che a questa cliioma antica ( od alla mìa 
vtcchia età ) si appartenga oggimai di contemplare ec. . ' 

. 2 Pellicano. Il Salvatore fu •omigliato al pellicano che si squarcia il petto 
pei proprii figliuoli. 

Nella tua concordia. Secondo il tuo volere. 

Bench'io M.j cioè : Benché io non posso scusarmi d’avere ucciso DonchUro. 

Sorda lima. Figuratamente esprime la lusinghe, le bugie di che si valse 
il demonio convcrtito in serpente a trarre in inganno Adamo ed Èva. 


Digitized by Google 



48 


LETTERA.TORA. ITAI.URA 


Come magno Signor non obbligalo, 

Poi che pure era di Ina man plasmalo 
E perdonasti a tiitla ia nalura , 

Quando la perdonasti al primo padre; 

£ poi degnasti farli sua fattura , 

Quando tu assumesti in terra madre : 

Non so s'io entro in ralle ' troppo oscura; 

, Dunque proprio i Cristian son le tue squadre : 
Io ho sempre difese quelle al mondo; 

Ajuta or me, tu, mio Signor giocondo. 

o«o. 

Alda , la bella mia , ti raccomando , 

La qual presto per me 6a in reste bruna; 

Cbe s’ altro sposo mai torrà che Orlando , 

Fia maritala con miglior fortuna : 

E poi che molle cose ti domando. 

Signor , se ruoi eh’ i’ ne chiegga ancor una , 
Ricordali dei tuo buon Carlo rocchio , 

E di questi tuoi serri , in cb’ io mi specchio. 
Poi che Orlando ebbe dette le parole 
Con molte amare lacrime e sospiri, 

Parre tre corde o tre linee dal soie 
Venissin giù come mosse da Iri \ 

Rinaldo e gii altri staran come suole 
Chi padre o madre ragguarda che spiri ; 

E ognun tanta contrizione avea , 

Che Francesco ^ alle stimile parca. 

Intanto giù per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio suare, 

1 PUumare diceti delle 6gnre che ti fumo di terra : d’ ondo la plastica. 

2 In valle ec. . In tnateria , in argomento troppo oscuro. 

3 Jri. L’ Iride , 1' Arco-haleno. 

4 Fraacesco. San Francesco. È nolo che questo tanto pregò ed ottenne 
di prorrare il dolore delle sacre stimmate. 
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Coma veoto taNolta fu sentito 
Venire in giù , non <|aal materia grate. 

, Orlando slava attonito e contrilur 
Ecco queir Aogel che a diaria olisse Ave, 

Che vien per grazia de' superni Iddei, 

E disse un tratto : Firi Galilei 
Poi prese, umana forma, e in aria stette; 

£ innanzi al caute Orlando ioginocchiato , 

Disse queste parole benedette: 

Messaggio sono a te da Dio mandato, 

£ sqn colui che venni in Mazzarette , 

Quando il vostro Gesù fu incarnato 
ridia Vergine santa, che dimostra 
Quant'eiia è io del sempre avvocata vostra. 

E perch’io amo assai l’ umana prole. 

Cerne piace a chi fece quei pianeta , 

Tf porterò là su sopra quel soie. 

Dove l'anima tua fia sempre lieta; 

E sentirai cantar nostre carole , 

Perchè tu se’ di Dio nel móndo atleta. 

Vero campkin, perfetto archimandrita * 

Della sua gregge, senza te smarrita. 

Gabriele prosegue dicendo al Paladino, come, s’ e* 
gli n'ha brama, gli è data grazia di poter ‘vivere 
ancora: che del resto le sue colpe gli son perdona* 
le : che Alda serberà fede alle sue -ceneri finché non 
si rimariti a lui in Cielo , dove egli sì troverà pur 
di nuovo con Carlo. Frattanto , arfìnchè Dio lo be- 
nedica , prenda per comunione un poco di terra. 
Cosi posto in silenzio le parole , 

Si dipartì questo messaggio santo : 

Ognun piangeva , e d’ Orlando gli duole. 

X Viri Galilei. Àtti degli Xp, 1 , II. 

3 Archimandrita. Guardiano di mand» , o Capo in generale. 

UITUaT. ITAL. — Il 5 
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Orlando si ierò su con gran pianto, 

Ed abbracciò Rinaldo quanto e* vuole, 

Turpino e gli altri; e, adorato alquanto, 

Parca proprio Geronimo quel fòsse ; 

Tante volte ne! petto si percosse. 

Era a vedere una venerazione , " 

Anne tlirniltis mormorando seco. 

Come disse nel tempio il buon Vecchione ' : 

O Signor mio, quando sarò io teco ? 

L’anima è in career di confusione; ' 
l^ibera me da questo mondo cieco; 

INon per merito già, per grazia intendo: 
bielle lue man lo spirto mio commendo. 

Rinaldo l’avea mollo combattalo*, 

E Tarpino e Terigi e Ricciardetto, • 
Dicendo : lo son dello Egitto venuto ; 

Dove mi lasci, o cugin mio, soletto.^ 

Ma poi che tempo era tutto perduto , 

Inteso quel che Gabriello ha detto. 

Per reverenza alta fine ognun' tacque; ' 

Che quel che piace a Dio sempre a’ buon piacque. 

Orlando ficcò in terra DurlindaDa ^ , 

Poi r abbracciò; e dicea : Fammi degno. 

Signor, ch’io riconosca la via piana: 

Questa sia in luogo di quel santo legno. 

Dove pali la giusta carne umana ^ ^ 

Si che il cielo e la terra ne fe’ sedilo . 

1 li hi/on ec. . Il vecchio sacerdote Simeone. 

2 Ilinaldo ec. . Gli amiri di Orlando avrelthcro vokilo cy egli approfit- 
tasse della permissione clic gli era data di vivetre piu a lungo. ^ 

3 Durlimhtna. La sua spada. 

4 La giusta ec. . Il Corpo del Salvatore. Nell’ Evangelio di San Matteo 
(Lap. XXVII, n« 4^) trovasi: «K circa Torà nona gridò Gesù con gr.ui voce 
flitendó; EH, EH, lamasabactnni , cioè: Dio mio, Dio mio, perclic mollai 
derelitto ? »• 
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E'uon senza alto mislerio gridasti: 

E/i, EU; tanto niarli'r portasti. 

Così tutto serafico al ciei fisso , — 

Una cosa parea trasfigurata , 

E che parlasse col suo Crocifisso. 

O dolce fine, o anima ben nata ! 

O santo Vecchio , o ben nel mondo visso ! 

E finalmente , la testa inclinata , 

Prese la terra , come gli fu detto , 

E 1’ anima ispirò del casto petto. 

Ma prima il corpo compose alla spada , 

Le braccia in croce, e ’l petto al pome fitto 
Poi si sentì un tuon, che par che cada 
Il cici , che certo allor s’ aj^erse al gitto ' ; 

E couie nuvoletta che in su vada , 

In exlfu Israel, cantar, de Egitto, 

Sentito fu dagli Angeli solenne, 

Chè si cognohbe al tremolar le penne. 

Poi appari molte altre cose belle ; 

Percliò quel santo nimbo a poco a poco 
Tanti lumi scopri , tante fiammelle, 

‘Che tutto l’aer pareva di foco., 

E sempre raggi cadeau dalie stelle: 

Poi si sentì con un suon dolce e roco 
Certa armonia con si soavi accenti. 

Che ben parea d’angelici instrumenli. 
Turpino e gli altri accesi d’un fervore 

Eran, che ignun già non parca più desso; 
Perchè quel foco dello eterno' amore , 
Quando per grazia ci si fa si presso, 
Cnolorta c scalda sì l’ anima e ’i core. 

Che ci dà forza d’ obbli'ar sè stesso : 
r. : 

Al gitto. Al voto ebe lo spirito d’ Orlaodo spiegò a qu«II<i volfa. 
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E pensi ognnn quanto fossi il lor zelo, 

Veder portarne qnelP anima in cielo. 

Mentre durava ancor la battaglia di Roncisvalle , 
Orlando, sentendosi oramai aflìevolire, aveva sonato 
tre volle un sn'o corno sì orribilmente , che il ro- 
more giunse Bno agli orecchi di Carlo. 11 quale du- 
bitando di qualche sinistro si mise io via, e giunse 
al luogo dove il fiore de' suoi giaceva ucciso. 

£ poi che Carlo ebbe guardato tutto , < 

Si Tolse , e disse inverso Roncisvalle : 

Poi 'che in te il pregio d'ogni gloria è strutto, 
Maladelta sia lo, dolente valle, < 

Che non ci facci più ignnn seme frutto. 

Co' monti intorno e le superbe spalle ; 

Venga l’ira del cielo in sempiterno 
Sopra te , bolgia o caina d' inferno. 

Sia poi che giunse a piè della montagna, 

A quella fonte ore Rinaldo aspetta , 

Di più misere lacrime si bagna, 

E come morto da cavai si getta ; 

Abbraccia Orlando, e quanto può si lagna, 

E dice : O alma giusta e benedetta , 

Ascolta almen dal ciel quel ch'io ti dico. 
Perchè pur ero il tuo signor già antico, 
lo benedico il di che tu nascesti ; > 

lo benedico la tua giovinezza : ' 

Io benedico i tuoi concetti onesti ; 

Io benedico la tua gentilezza : 

Io benedico ciò' che mai facesti; 
lo benedico la tua gran prodezza ; ' 
rio benedico l’opre alte e leggiadre; 
lo benedico il seme di tuo padre. 

E chieggo a te perdon , se mi bisogna ; 

Perchè di Francia tó sai ch’io ti scrissi, 
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QnUndo ta'eri crucciato in Guascogna, 

Che in Roncisfalle a Marsilio venissi 
Col- conte Anseimo e ’l signor eli Borgogna: 
Ma non pensavo, omè, che tu morissi ; 
Quantunque giusto guiderdon riporto , 

Chè tu se’ vivo , ed io son più che morto. 
Ma dimmi, 6gliuoI mio, dov' è la fede. 

Al tempo lieto già data ed accetta ? 

O se ' tu hai di me nel ciel mercede, 
Come solevi al mondo, alma diletta. 
Rendimi, se Iddio tanto ti concede. 
Ridendo quella spada henedelta , 

Come tu mi giurasti in Aspramunte, 
Quando ti feci cavaliere e conte. 

Come a Dio piacque, intese le parole , 
Orlando sorridendo in piè rizzossi 
Con quella reverenza che far suole , 

E innanzi al suo signore inginoechiossi ; 

E non fia maraviglia , poi che il sole 
Oltre al corso del ciel per lui fer mussi ; 

E poi distese, ridendo, la mana 
E rcndcgli la spada Durlindana. 

Carlo tremar si sentì tutto quanto 
Per maraviglia e per aflezìuiie, 

E a fatica la striuse col «iianto ; 

Orlando si rimase ginocchione, 

1/ anima si tornò nel regno santo; 

Carlo cugnuhbe la sua salvazione; 

Chè se non fosse questo sul conforto, 

Dice Turpin che certo e’ sare’ morto. 

Quivi era ognuno in terra inginocchiato, 

E tremavan d’ orrore e di paura , 

O fc. • ta mi sci cosi bencTolo come 
poc Jbfo/ioj 4eiiociua dUusata^ 

5 * 
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Qvando TiiLatiQ OrliViti<^ io p'^ i:Ì£z;itpv 
Corse STTien d’ ogni, cosa ollfe ^ oaLura ; 

. Però cU' egli era .io, parte ancora anpato, 

E' molto fiero nella giinrdaUira; . _ 

3Ia jperebò ipdi ridendt^ idginoccliiossi, 

.'>‘Diaaozi a Carlo, pgnaa. rassicurc^yi.. 

f ■ 1 !f . 1 1 I . ' . 

A.NpELO PqLKUNO,.. , ,, 

Qacsto celebre Atftore, ftgUnolo di’ Beoedetlo de- 
gli Ambrogini>, dasoiò il cogoame paiernotper pi- 
gliarne un, nuovo. daL Munte Pul«ianoi , 0 .; Pòliziano , 
dov’ egli nacque nel Iwgiiq ^del i454.' Alapdalo daj 
padre a slufli^re in t^irenap, y’ ebbe ammaestri Cri- 
stoforo Landino j, Andronico, da Tys^idopica 5 . Mar- 
silio Ficino e Giovanni Argiropllo, o. Glorio bbp tutti 
quegli eruditi greci c ilaliaui che la munificenza dei 
JNledici aveva raccolti in quella Città. Ed c;^Ii mede- 
simo godette assai presto' di quel ‘favóre' ; perocché 
verso il 1471 dedicò a Lbrento* iin' poema in cui 
avea tolto a cantare la 'vittoria riporlafa da’Giuliano 
in una- giostra, e ‘quel largo 'fautore’ dello lettere e 
del letterati lo accolse nel suo ' palagio , gli com- 
riìise Fedacazione de’ priuprj figliuoli, e lo, sottrasse 
a tutte quelle angustie' che. potè yap distrarlo da’ suoi 
nobili studi. Nò questo favole cessò quando Lorenzo 
fini la breve ma gloriosa sua. \lta nel S'ac- 

chè Piero che gli successe ebbe carissimo il Poliziano, 
di cui era stato scolaro, e gli conferì un canonicato 
della Metropoli di Firenze j secondo F usanza che 
già prevaleva di dare ai laici i Beneficii destinati al 
clero. Se non' che sul finire del i494 moti logorato 
dagli studi 'è dal dolore di quella, tempesta che ve- 
deva addensarsi' sopra F Italia e sopra la fatnìglia dei 
Medici per )a vcquta di Callo Vili. Questa è la ca- 
gione più probabile della morte del IVlizjfiQQ, Y’ ha 
per altro chi ne scrisse diversjuaenU'i perefiò). coendu 
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egli morto di febbre sì viuleata die ne delirava , dis» 
sero alcuni che morì pazj^o, e gli uni^v\iggiungono 
per ÌD(ame cagione , gli alici quasi per un castigo 
mandajto dal Cielo alla .superbia in cui era venuto. 
Ma queste sono calunnie dnvenlale dalP invidia che 
aveva perseguitato il Poliziano apcor vivo, fìao a 
dire cli^<qgli spacciava per sue le opere, altrui. Per 
questa invidia provocata in parte. dalP altierczza del 
Dostco Autore, ebbe dissapori non lievi, con, 
gio Merula* e con altri di quella età : ma gli. furon 
compenso gli onorr^ebe diedero al suo. ingegno e4 
al suo, sapere altissimi personaggi d'Italia e di fuo>r 
ri. Quando egli tenne in Firenze la cattedra di .elor 
quenza greca e latina concorsero a sentirla fin gli 
stranieri. ' ' 

f II merito di questo, grand’uomo, consiste -princi- 
palmente nell’avere emendati parecchj codici antichi,, 
dando così P esempio, di quella critica a}la quale le 
lettere son debitrici dei loro più grandi progressi. 
Come scrittore, egli fu dei primi a risuscitare la 
vera eleganza latina , ed ebbe nell’italiano la grazia 
del Petrarca , di^ cui fu per altro pìulloslo somi* 
gliante che imitatore. Fra le opere la, line avvi la Au* 
ria della Congiura de’ Pazzi, molle Intere, paoUe 
poesie, ed una raccolta di articoli «l'udili e filosofici 
sotto il titolo di Centurie. Tradusse inoltre di greco 
in latino l’Erodiano, il Manuale di Epitleto ed al- 
tre opere , e scrisse io greco alcuni lodali epigrairj- 
ini. Ben è il vero, che dopo la^ prima giovinezza 
parve s’ Inaridisse la sua poetica facoltà^ ma sostcouc, 
anzi accrebbe sempre la sua fama con opere di erp- 
dizione, di filosofia e di giurisprudenza. I suoi scritti 
italiani sono : *' 

Le Rimcj delle quali non 'poche si conservano 
inedite, .quasi tutte, sécundò il costume di quella 
età , di ar.gokiieato. amoroso. 

Le Sù^ììzcfO il priacipio dell poema - sulla vitto- 
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ria di Giuliano, abbandonalo dopo che il suo pro> 
tagonista rimase ucciso per la Congiura de' Pazzi. 

Egli immagina che Amore, dolente del vedersi spre- 
giato da Giuliano, gli appresenti in una caccia una 
giovane della quale innamorasi , e per piacere alla 
quale apparecchiasi a quella giostra' dove fu poi vin> 
oitore^ e qui finisce quel tanto che ce ne resta. 

L' Orfeoj che fu composto in Mantova verso il 
1^33 nello spazio di due soli giorni, può conside- 
rarsi come la prima opera teatrale regolare italia- 
na ^ e però non sarà senza utilità il farlo conoscere 
con qualche ampiezza, dacché serve alia storia della 
nostra poesia drammatica. ' 

l’ ORFEO ' 

La Favola è preceduta da due ottave, nelle quali 
un attore viene ad esporre P argomento. 

Il pastore Mopso cercando un vitellino smarrito 
s* incontra in Aristeo e Tirsi. Quest’ ultimo va, per 
comando di Aristeo, in traccia del vitellb. Mupso re- 
sta con Aristeo, il quale apre all’amico com’egli è 
innamorato di una Ninfa veduta da lui il giorno in- 
.nanzi. Invano il prudente Mopso , a cui amore non 
è cosa nuova , vorrebbe persuadergli di spegnere , 
mentre n’ è a tempo , la nascente passione. Aristeo 
non vuole siffatti consigli , ma io prega invece di ' 
fargli tenore colla sua fistola mentre egli canta un’a- 
morosa canzone. Finito il cantare , ecco di ritorno 
Tirsi che ha ritrovato il vitello e avviatolo nella 
mandra. ' 

Aflisreo. Or io vorrei ben la cagione udire. 

Perché sei stato tanto a rivenire. , 

TiR(t.‘ Stetti a mirar una gentil donzella .. - . 

. Che va cogliendo fiori intorno al monte; > ^ 

Piè credo mai vedere altra si bella. 

Più vaga in atti e più leggiadra io fronte.' 
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Si dolce canta e sì dolce favella, . > 

Che volgerebbe un 6ame verso il fonte. 

Di neve e rose ha il volto , e d’ ór la testa , 

E gli occhi bruni e candida la vesta. 

Aristbo. Rimanti, Mopso ; ch’io la vo' seguire, 
Perch’essa è quella di cui t’ho parlato. 

Mopso. Guarda, Àristeo, che troppo grande ardire 
Non ti eondnea in qualche tristo lato. 

Aristeo. O mi eonvien questo giorno morire, 

O provar quanta forza avrà ’l mio fato. 

Rimanti , Mopso , appresso a questa fonte ; . 
Cbè voglio ir a cercarla oitra quel monte. 

Così Bnisce il primo atto che s' intitola Pastorale 
Nel secondo, dello Ninfale ^ Euridice è già in foga, 
ed Àristeo la segue. Una Driade vien tosto ad an- 
nunziare cV essa è morta , e tutte Insieme ne fanno 
lamento. Frattanto si vede apparire Orfeo. 

Drude. Orfeo certo è colui che al monte arriva 
Colla ceteKà in man, sì dolce in vista. 

Che crede ancor che la sua Ninfa viva. 

Novella gli darò dolente e trista ; 

E più di duglia colpirà nel core. 

Se è subita ferita e non prevista. 

Disgiunto ba Morte il più' leale amore 
Che mai gingnesse ai mondo la Natura ; 

E spento il fuoco nei più dolce ardore. 

Passate voi , sorelle , alia pastura. 

Morta olir’ al monte è la bella Euridice : 
Copritela di 6ori e di verdura. 

lo porto a questo I’ annunzio infelice. 

Nel terzo atto denominato Eroico esce Orfeo cao- 

S Ciascun sUo ha una particolare deuomioasione desunta dalla qualità 
desti •Itorì. 
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tando in versi- Ialini ii principio di un poema sulle 
fatiche d’Èrcole. Ma la Driade soprarriva.e dice: 

I Crudel Dorella ti riporlo, Orfeo: 

La tu» Ninfa bellissima è clefanta. 

■ Ella fuggiva avanti ad Arisleo; 

Ma quando fu sopra la ripa giunta,/ 

Da un serpente venenoso e reo. 

Ch’era fra Terlie e fior, net piè fu punta; 

E fu sì diro e tossicato il morso. 

Che ad un tempo finì la vita e ’l corso. 

Orfeo a tale annunzio si parte senza rispondere 
pur parola; e gli tien dietro il satiro Mnesillo. Orfeo 
.tion vuol vivere senza Euridice, e fìdando nello speri- 
mentato potere della sua cetra, si consiglia di andare alle 
tartaree porte , e provar se largiti mercè s’ impetra. 

Quindi il quarto alto , Negromantico y ci rap- 
presenta Orfeo nei regni di Plutone. 

Ohfeo. Pietà, pietà; del misero aiiiatoro 

Pietà vi prenda , o Spiriti infernali : \ 

.Quaggiù m’ha scorto solamente Amore: 

Volalo son. quaggiù colle sue ali. 

Deh 5 posa , Cerber, posa il tuo furore; 

Che quando -iulenderai lutti i miei mali, / 

, Non solaracnlei tu piangerai meco, 

^ >Ma qualunque. altro è qu.i nel mondo cicco. 

Non biscgua .per me, Farie, mugghiare; 
Ngn bisogna arricciar ‘ tanti serpenti : 

Cliè se sapeslp’ le tpie pene amace , 
Comp.igne/mi s.^reste ,a’ mici lamenti. 

/. La$ciale questo piìsero, passare , 

' - Che ha il Ciel nemico e tulli gli dementi , 

1 ■'1 I 

E vìen per impetrar mercede o morte : 

Dunque m’aprite le ferrale porte. ^ 

1 Arricciar ec. . Le furie ù rappresenfano anguicriuite. 
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E s’aprono le porle, e tulio l’inferno è com- 
preso e commosso dal suono della sua cetra e dalla 
dolcezza del suo canto. Plutone se ne maraviglia : 
Proserpina è desiderosa clm quella voce le si faccia 
più presso : e quando Orfeo ha esposta la cagione 
della sua discesa , Proserpina stessa gl’ Intercede da 
Plutone la grazia. Quindi gli è restituita Euridice 
con questa legge però, che non debba vederla finché 
non sia uscita tra’ vivi. Orfeo s’ avvia dinanzi can- 
tando in versi latini il proprio' trionfo ^ ma poi si 
volge a vedere se Euridice lo segue : essa allora è' 
tirata di nuovo indietro , nè Orfeo può ritornare 
un’altra volta dov’ essa è ricaduta. 

Il quinto atto, che ha il titolo di Baccanale^ co- 
mincia da un lamento di Orfeq, il quale non pro- 
testa soltanto (come dice la tradizione) di non vo- 
ler amare mai più altra donna, ma esce anche in 
parole ingiuriose coulra lutto il sesso. 

Ben misero è colui che cangia voglia 
Per donna , o per suo amor si lagna o duole ; 

O chi per lei di libertà si spoglia > 

O crede a’ suoi sembianti e a sue parole ! 

Chè sempre; è più leggier che al vento foglia ; 

E mille volle, il di vuole e disvuole; 

Segue chi fugge; a chi la vuol s’asconde; 

E vanne c vien come alla riva Tonde. 

Per che le donue di Tracia si sdegnano, e, cele- 
brandosi un’ orgia di Bacco , l’ uccidono , poi con gioja 
feroce cautan la loro vendetta. 

I 

UwA Mekaoe. Oè oè * , o Bacco: io ti ringrazio. 

Per lutto il bosco T abbiamo stracciato, 

Tal che ogni sterpo dei suo sangue è sazio : 
Abbiamio a membro a membro laceralo 

1 Oà , et’oè ec.j sono gridi ebe ripctevansi nelle feste di Bacco, Questo 
ranlu |iui- delle lìuecanU può coosidorarsi come U primu ditirambu italiano.' 
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' Per la foresta , cob crudele strazio ; 

Sicché ‘I terren del suo sangue è bagnato. 

Or rada, e biastiii la teda ' Icgitliinn. 

Evoé , Bacco ; accetta (|uesta vittima. 

Coro ec. Ciascun segna, o Bacco ^ te: * 

Bacco , Bacco , oè oè. 

Di corimbi * e di verd’ edere 
Cinto il capo abbialo così , 

, Per servirti a tuo richiedere , 

Festeggiando notte e dì. 

Ognun beva : Bacco è qui : 

£ lasciate bere a me. 

Ciascun segna , o Bacco , te : 

Bacco , Bacco , oè oè. 

Io ho vóto già il mio corno: 

Porgi qoel cantaro ^ in qua. 

Questo monte gira intorno ; 

O ’I cervello a cerchio va. 

Ognun corra in qua o in là , 

Come vede fare a me. 

Ciascun segua, o Bacco, te: 

' Bacco , Bacco , oè oè. 

Io mi moro già di sonno : 

Sono io ebbra o sì o no? 

Più star dritti i piè non ponoo 
Voi siet' ebbri, ch’io lo so. 

Ognnn faccia com’ io fu : 

Ognun succe ^ come me. 

Ciascun segua , o Bacco , te : 

Bacco , Bacco , oè oè. 

1 Teda. Face , Fiaccola, La -Teda legittima qui vale il malrimouiu j eil c 
noto che Imene , Dio del matrimonio , ti rap|iretcnta tempre con una teda. 

2 Corimbo ( spiega la Crusca ) grappolo di coccole d’ cllcra.' 

’ 3 Cantaro, Vaso di qualche giùndena. 

4 Succe, dal verbo Succim-e, per Bevete tanto che se ne tacci o attiri 
col Jiato ^a C ultima goccia. 
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Ognun gridi : Bacco , Bacco; 

E pur cacci del vin giù. 

Poi col sonno farein fiacco 
Bovi tu, e tu, e tu. 

Io non posso ballar più. 

Ognun gridi : Oè oè. 

Ciascun segua , o Bacco , te : 

Bacco , Bacco , oè oè. 

VALLE STARZB 
Descrizione di Opti. 

Vagheggia Cipri un dilettoso monte 
Che del gran Nilo i sette corni * vede 
Al primo rosseggiar deli’ orizzonte , 

Ore poggiar non lice a mortai piede. 

Nel giogo un rerde colle alza la fronte; 
Sott’esso, aprico un lieto pralel siede, 

U’ scherzando tra' fior lascive aurette, 

Fan dolcemente tremolar l' erbette. 

Corona un muro d’ ór I’ estreme sponde 
Con valle ombrosa di schietti arboscelli , 

Ove in sa* rami fra novelle fronde 
Cantano I loro amor soavi augelli. 

Sentesi un grato mormorio dell* onde, 

Che fan duo freschi e lucidi ruscelli , 

Versando dolce con amar liquore 
Ove arma I’ oro de’ suoi strali Amore. 

Nè mai le chiome del giardino eterno* 

Tenera brina o fresca neve imbianca ; 

^ Ivi non osa entrar ghiacciato verno ; 

Non vento I* erbe o gli arboscelli stanca : 

I Fare fiacco , dica la Cnuca , vale Fare Ara^. Qui varrà Smaltiremo 
dormendo il vino bevuto, o forte Dormiremo a nostra voglia, 

a 1 sette corni. I tette rami nei <]uali il Nilo ti parte per metter foce in mare. 
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Ivi non Tolgon gli anni il lor quaderno 
Ma lieta Primavera mai non manca , 

Che i suoi crin biondi e crespi all' aara spiega, 
E mille fiori in ghirlandella lega. 

Lungo le rive i frati* di Cupido, 

Che solo iisan ferir la plebe ignota , 

Con alte voci e fanciullesco grido 
Aguzzan lor saette ad una cota. 

Piacere , Insidia, posati in sul lido , 

Volgono il perno alla sanguigna rota ^ : 

Il fiillace Sperar col van Disio 
Spargon nei sasso 1’ acqua del bel rio. 

Dolce Paura e timido Diletto, 

Dolci Ire e dolci Paci insieme vanno: 

Le Lagrime si lavan tutto il petto, 

K '1 fiuiuicello amaro crescer fanno: 

Pallore- smorto, e paventoso Affetto 
Con Magrezza si -duole e con Aflànno : 

o 

VigiI Sospetto ogni sentiero spia : 

Letizia balla in mezzo della via. 

Voluttà con Bellezza si gavazza^: 

Va fuggendo il Contento, e siede Angoscia: 

Il cicco Errore or qua or là svolazza: 

Percotesi il Furor con man la coscia: 

La Penitenza misera stramazza , 

Che del passato error s' è accorta poscia : 

Mei sangue Crudeltà lieta si ficca; 

E là Disperazion sè stessa impicca. 


1 Quaderno propriamente signi6ca alipiaatì fogli cucili insieme ; <]ui c 
usato per metafora , e siguifica le stagioni dell’ anno. 

2 I frati. I fratelli, gli Amorini. 

3 ilota. Quella che move la cote predetta. Qui poi sono poeticamente 
personificati tutti gli afi'etti degli animi innai^orati. 

4 Si gavasxa. Si dh smodatamente buon tempo. 
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Tacito Inganno e simitlato Riso , 

Con Cenni astuti, messaggier He' cuori ; 

E fissi Sgnardi , con pietoso Viso,* 

Tendon lacciuoli a' giovani tra’ fiori : 

Slassi , col volto in sulla palina , assiso 
II Pianto in compagnia de’ suoi Dolori : 

E quinci f quindi vola senza modo 
Licenza, non ristretta in alcun nodo. 

Colai milizia i tuoi figli accompagna , 

Venere bella, madre degli Amori. 

Zefiro il prato di rugiada bagna , 

Spargendolo di mille vaghi odori 
Ovunque vola, veste la campagna ' 

Di rose, gigli, violette e fiori. 

I/erba di sua bellezza ha maraviglia: 

Bianca, cilestra, pallida e vermiglia. 

Trema la mammoletta verginella. 

Con occhi bassi, onesta e vergognosa; 

Ma vie più lieta, più ridente e bella 
Ardisce aprire il seno al Sol la rosa : 

Onesta di verdi gemme s' incappella , 

Quella si mostra allo sportel ' vezzosa : 

L' altra che 'n dolce foco ardca pur ora , 
Languida cade , e ’l bel pratcllo infiora. 

Nelle porte, mirabil opera di Vulcano, sono molte 
/ belle sculture ^ fra le quali : 

Dall’ altra parte la bella Arianna* 

. Colle sorde acque di Teseo si dole , 

E dell’ aura e del sonno che la inganna , 

Di paura tremando, come snoie 

1 <SÌ mostra tc.) cioè; Comincia a fimi vedere slmcciando dal Ixittone. 

3 drùuuM Sgliuola di Minosse II re di Creta , abbandonata da Teseo, fa 
sposata da Bacco. . 
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Per picciul venlolin palustre * canna. 

Par die in atto abbia impresse tai parole : 

Ogni fiera di te meno è crudele; 

Ognun di te più mi sana fedele. 

Vien sopra un carro d’ ellera e di pampino 
Coperto Bacco , il qual duo tigri guidano , 

E eoo lai par che 1’ alta reSa stampino 
Salii i e Bacche * ; e con voci alte gridano. 

Quel si vede ondeggiar; quei par ch'inciampino: 
Quel con un cembal bee quei par che ridano : 
Qual fa d’ un corno, e qual delle, man ciotola; 
Qual ha preso una Ninfa , e qual si rotola. 

• Sopra l'asin Siien di ber sempre avido, 

Con vene grosse, nere e di mosto umide, 
lUarcido sembra , sonnacchioso e gravido ; 

Le luci ha di vin rosse, 'enfiate e fumide : 
L'ardite Ninfe l' asinel suo pavido 
Pungon coi tirso ; ed ci colie man tumide 
A' cria s'appiglia; e mentre sì rattizzano. 
Casca nel collo, e i Satiri lo rizzano. 

Quasi in un trattq vista , amata e tolta 
Dai fiero Fiuto Proserpina ^ pare 
Sopra un gr.sn carro ; e la sua chioma sciolta 
A' Zefiri amorosi ventilare; 

La bianca vesta in un bei grembo accolta 

1 PalìisU'e, Di palude. * ‘ 

a Bacche per Baccanii fu adoperato anche in prosa , ma non par da imitare. 

3 Con un cembal bee* Per intendere questa frase vuoisi sapere che il ceni* 
IkiIo degli antichi era simile a quella specie di crivello non foracchiato, con 
rotelle e sonagli nel cerchio, che suonano oggidì i saltimLanco scorrendo 
coir un de' diti sopra la pelle. 

4 Sileno, Capo dei Satiri \ i quali erano divinila campestri con forme iu 
parte d' uomo e in parte di capra , e dotati di somma procacità principul- 
niente culle donne. 

5 Pro.^erpina 6gUuola di Cerere fu rapita da Plutone mentre stava co* 
glicndo fiori. 
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Sembra i cólti fioretti già versare. 

Si percDOle ella il petto, e in vista piagne, 

Or la madre chiamando , or le compagne. 

^ Ballatta. 

Vaghe le montanine e pastorelle! 

Donde venite si leggiadre e belle? 

Vegnam dall'alpe presso ad un boschetto: 

Picciola capannelia è 1 nostro sito ; 

Col padre e colla madre in picciul tetto, 

Dove Natura ci ha sempre nutrito, 

Torniam la sera dal prato fiorito, 

Ch* abbiam pasciute nostre pecorelle. — 

Qual è ’l paese dove nate siete, 

Che si bel frutto sopra ogn' altro adduce? 
Creature d' amor voi mi parete , 

Tanta è la vostra faccia che riluce. 

Nè oro nè argento in voi non luce , 

E mal vestite , e parete angiolelle. 

Ben si posson doler vostre bellezze , 

Poiché fra vallf e monti le mostrate ; 

Che non è terra di si grandi altezze, 

Che voi ' non fossi degne ed onorate. 

Ora mi dite, se vi contentate 
Di star nell’alpe cosi poverelle? — 

Più si contenta ciascuna di noi 

Gire alla mandria dietro alla pastura.. 

Più che non fate ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura. 

Ricchezza non cerebiam , nè più ventura , 

Se non be’ fiori ; e facuiam grtllandelle 

1 Cké voi ee. . Dove voi ec. . 

a OriUandelle per GhirlandelU (ta Itene in bocca di faneinlle eampestii ■ 
ed incolte j ma non ti creda che qneite due voci postano «sarti indifferen* 
temente 1’ nu in luogo dell* altra. 

6 * 
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JACOPO SANAZZARO 

Lr famiglia de’ Sanazzari si tramutò da Pavia a 
Napoli nel i38o seguitando . Carlo di Durazzo. Quel 
Re e il suo successor Jjadislao l’arricchirono di molti 
doni: Giovanna II ne la spogliò^ sicché Jacopo na- 
cque nel i.4^B di parenti nobili e illustri, ma già 
decaduti dall’ avita- ricchezza. 

1 suoi progressi nello studio furono rapidissimi, e 
ne diede assai presto bei frutti. 

Nell’età di otto anni s’innamorò di una fanciulla 
per nome Garmosina Bonifìcia ^ e, giovine ancora, 
credendosi per lontananza guarire della cuocente e 
mal corrisposta passione , abbandonò la Patria , e 
andò in Francia. Non giovandogli poi quel soggior- 
no , si ricondusse a Napoli , ma trovò che la donna 
da lui amata era morta. 

Rivide una seconda volta la Francia accompagnando 
il re Federico, a cui Luigi XII e Ferdinando di Spa- 
gna avevano tolto il Regno: perocché, gratissimo alle 
non larghe beneficenze avute da quel Principe , co- 
me lo vide infelice , gli fece dono di quasi tutta la 
propria sostanza , e lo seguitò nell’ esilio. . 

Morto poi Federico , ritornò a Napoli , e quivi 
stette fino all’ anno i53o nel quale mori. Negli ul- 
timi tempi del viver suo, ebbe il dolore di perdere 
la villa di Mcrgoglino che il re Federico gli aveva 
donata, e che il Principe d’ Grange fece distruggere 
perchè non servisse di ricovero ai soldati del mare- 
sciallo Lautrec. Sicché poi si racconta che quando il 
Sanazzaiv), già in sulla morte, sentì che quel Prin- 
cipe era stato ucciso, disse di morir consolato, poi- 
ché quel barbaro nemico delle Muse avea pagata la 
pena dell’ immane sua ingiuria ^ vendicata da Marie. 

Del resto fu il Sanazzaro uomo,, di' tutta pietà , 
, d’ animo mite e di costumi illibati. 

Abbiamo di lui alcune Rime quasi tutte d’ amo- 
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re, le qnall poterono bensì acquistargli molte lodi 
suoi tempi , ma non sarebbero al certo basiate per 
tramandar glorioso il suo nome alla posterità. Alla 
durevole sua fama contribuirono molto più le poesie 
latine, e prlucipalmente il poema De Pai tu 
fiisy diviso in tre libri, e composto di circa mille e 
cinquecento esametri. Nessuno prima di lui, non escluso 
nemmanro il Poliziauo, aveva si pienamente emulato 
Virgilio. Scrisse eziandio in latino cinque Egloghe Pe- 
scatoi'iCj nelle quali, oltre alla bontà dello stile, si 
loda la nuova invenzione ^ tre libri di Elegìe e tre 
di Epigrammi. Le piu di queste produ 2 fioni apparten- 
gono alla virilità ed anche alla veccliiezza dell’ Autore, 
e il poema ( nel quale spese venti atinf ) fu comin- 
ciato nel i5oi o forse nel i5o6. Per queste opere 
adunque il Sanazzaro suol collocarsi fra gli scrittori 
che illustrarono il Cinquecento,^ ma come scrittore . 
italiano appartiene al secolo XV. Ujircadia (dice il 
Summonzio nella prima edizione del i5o4 ) 6 stata 
composta sono già molli anni c nella prima adole- 
scenza del Poeta. Qui pertanto era da collocare al- 
cun saggio di questo libro, nel tjuale la prosa prin- 
cipalmente apparisce rinnovellata nella purità del Tre- 
cento, e vestita di quella gentilezza e coltura per la 
quale i Cinquecentisti vennero poi in pregio. 

Arcadia è una specie di romanzo pastorale, scn- 
z’ altro interesse pero fuor quell.o che viene dall ele- 
ganza dell’esposizione. L’Autore immagina una specie 
di colonia di pastori , dei quali descrive la vita , le 
occupazioni, i costumi. Fingendosi pastore egli stes.so, 
s’introduce fra gli altri, e racconta gran parte della 
sua vita. Tutto il libro è diviso in dodici scene cam- 
pestri. Una prosa descrive il luogo, i personaggi, le 
circostanze del tempo : poi seguita una poesia in cui 
qualche volta i pastori gareggiano cantando , qualche 
volta raccontano i loro amori, o celebrano qualche de- 
funto. D’ordinario queste poesie sono in rune sdruc- 
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ciole , nelle cniali è mirabile la maestria «lelP Autore; 
ma non di rado vi s’ incontrano latinismi che la lingua 
non ha poi adottati. 

Descrizione del monte Portento (Pbosa I) 

Giace nella sommità di Parlenìo , non amile monte 
della pastorale Arcadia, nn dilettevole piano, dì ampiezza 
non mollo spazioso, perocché il sito dei luogo noi con- 
sente, ma di minuta e verdissima erbetta si ripieno, che, 
se le lascive pecorelle con gli avidi morsi non vi pasces- 
sero , vi si potrebbe d' ogni tempo ritrovare verdnra. 
Ove, se io non m’inganno, son forse dodici o quindici 
alberi di tanto strana ed eccessiva bellezza, che cbinnqne 
li vedesse, giudicherebbe che la maestra natura vi si fosse 
con sommo diletto studiata in formarli. Li quali alquanto 
distanti, ed in ordine non artificioso disposti, con la loro 
rarità la naturale bellezza del luogo oltra misura anno- 
biliscono. Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo 
abete, nato ' a sostenere i pericoli, dei mare; e con pih 
'aperti rami la robusta quercia, e l’alto frassino, e lo 
amenissimo platano vi si distendono , con le loro ombre 
non picciola parte del bello e copioso prato occupando : 
ed evvi con più breve fronda l’albero * di che Ercole co- 
ronare si solea , nel cui pedale le misere figliuole di Cli- 
mene furono trasformale : ed in un de’ iati si scerne il 
noderoso castagno , il fronzuto bosco , e con puntale fo- 
glie lo eccelso pino carico di durissimi fretti ; nell’ altro 
r ombroso faggio , la incorruttibile tiglia , e H fragile ta- 
marisco , insieme con la orientale palma , dolce ed ono- 

1 Welo ec . . Perchè di abete li £mno le nari. 

a L‘ albera di che ec . . Il pioppo delle cui (rondi li coronò Ercole «{Uinda 
diicese all' iuTemo. — Le 6gUuole di Climene e del Sole sono le lorelle di 
Fetonte cangiate in pioppi sulle rive del Po , dorè piansero inconsolabili il 
fratello caduto in ^el fiume mal guidando il carro del Sole. . 
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rato premio de' rìncitori. Ma fra tutti nel mezzo , presso 
nn chiaro fonte , sorge verso il cielo nn dritto cipresso , 
veracissimo imitatore delle alte mele , nel quale non che 
Ciparisso ‘ , ma, se dir conviensi, esso Apollò non si sde> 
gnerehbe essere trasfigurato. Nè sono le dette piante sì 
discórtesi , che dèi tutto con le loro ombre vietino i raggi 
4lel sole entrare nel dilettoso boschetto ; anzi per diverse 
parli sì graziosamente li ricevono , che rara è quella er> 
betta che da quelli non prenda grandissima ricreazione: 
e come che da ogni tempo piacevole stanza vi sia, nella 
fiorita primavera più che in tutto il restante anno piace- 
volissima vi si ritrova. In questo così fatto luogo sogliono 
sovente i pastori con li loro greggi dalli vicini monti con- 
venire, e quivi in diverse e non leggiere prove esercitar- 
si : siccome iu lanciare il gravp palo , in trarre con gli 
archi ai bersaglio, ed iu addestrarsi ne’ lievi salti e nelle 
furti lolle, piene di rusticane insidie, e ’l più delle volte 
in cantare , ed in 'sonare le sampogne a prova I’ un del- 
1’ altro , non senza pregio e lode del vincitore. 




Descrizione di alcuni giuochi ( Pnoss. II ) 


Ergasto fe’ cominciare il terzo ginoco ; il quale fu di 
tal sorte. Egli di sua mano con nn de’ nostri bastoni fe* 
in terra una fossa piccìola tanto , quanto solamente con 
un piè vi si potesse fermare un pastore, e l’altro tenere 
alzato, come vedeuio spesse volte fare alle grne. Incon- 
tro al quale, un per uno, similmente con un piè solo, 
aveano da venire gli altri pastori, e far prova di levarlo 
da quella fossa e porvisi lui. Il perdere, tanto dell’ una 
parte quanto dell’altra, era toccare con quel piè che so- 
speso tenevano , per qualsivoglia accidente, in terra. Ove 
ai videro di molli belli e ridicoli tratti, ora essendone 


I Ciparisso uccise inawedaUmente uo proprio cervo che gli era cariasi- 
UBO , 9 per dolore deliberò di morire. Allora Apollo lo converti in cipresso. 
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cacciato nno ed ora nn altro. Finalmente tonfando ad 
UrsaccLio di guardare il luogo , e Tenendogli un pastore 
mollo lungo daranti , sentendosi egli ancora scornato del 
ridere de' pastori, e cercando di emendare quei Fallo che 
nei trarre ' del palo commesso area, cominciò a sertirsi 
delle astuzie; e bassando io unr pnnto il capo, con gran* 
dissima prestezza il pose tra le coscie di colui che per* 
attaccarsi con lui gli si era appressato; e senza fargli pi- 
gliar 6ato , sei gettò con le gambe in aere , |ier dietro 
le spalle ; e sì lungo come era , il distese in quella poi- 
fere. La maratiglia , le risa e i gridi de’ pastori furono 
grandi. Di che Ursacchio prendendo animo, disse: Non pos- 
sono lutti gli uomini tutte le cose sapere: se in una ho fal- 
lalo, nell’altra mi basta avere ricovrato lo onore. A coi 
Ergasto ridendo, affermò che dicea bene: e, cavandosi dal 
lato una falce delicatissima , col manico di bosso , non 
ancora adoprata in alcuno esercizio, glie Ja diede. E su- 
d>ito ordinò i premi a coloro che lottare volessero ; of- 
frendo di -dare al vincitore un bel vaso di legno di ace- 
ro , ove per mano del padoano .Mantegna * , artefice sovra 
tutti gli altri accorto ed ingegnosissimo, eran dipinte molte 
cose; ma, tra 1’ altre, una ninfa ignuda, con lutti i mem- 
bri bellissimi, dai piedi in fuori, die erano come quelli 
delle capre; la quale sovra un gonfiato otre sedendo, 
'lattava un picciolo satireilo; e con tanta tenerezza il mi- 
grava, che parca che di amore e di carità tutta si strug- 
gesse: e '1 fanciullo nell' una mammella poppava; nell’al- 
>tra tenca distesa la tenera mano, e con l'occhio la si 
< guardava , quasi temendo che. tolta non gli fosse. Poco 
■discosto da 'costoro, si vedean due fanciulli, pur nodi, 

' i quali avendosi posti due volti orribili di maschere, cac- 
' ciavano per le bocche di quelli le pìcciole mani , per 

1 Nel trarr* ec. . In un giuoco precedentemente fatto. 

S Mantegna ( Andrea ) da Padova , &raoip pittore, . 
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porre spavento a dae altri che davanti loro stavano: dei 
quali Timo, fuggendo, si volgea in dietro, e per paura 
gridava; l’altro, caduto già in terra, piangeva, e non 
possendosi * altrimenti aitare, stendeva la mano per graf» 
fiarlo. Ma di fuori del vaso correva attorno attorno una 
vite carica di mature uve, e nell’ un de’ capi di quella 
un serpe si avvolgeva con la coda; e con la bocca aperta 
venendo a trovare il labbro del vaso, formava un bellisr 
aimo e strano manico da tenerlo. : 

Incitò molto gli animi de’ circostanti a dovere lottare 
la bellezza di questo vaso: ma pure stettero a vedere 
quello che i maggiori e più reputati facessero. Per la qual 
cosa Uranio , reggendo che nessuno ancora si movea , si 
levò subito in piedi; e, spogliatosi il manto, cominciò a 
mostrare le late * spalle. Incontro al quale animosamente 
usci Selvaggio, pastore notissimo e mollo stimato fra le 
selve. La cspettazione do’ circostanti era grande, vedendo 
duo tali pastori uscire nel campo. Finalmente l’un verso 
l’altro approssimatosi, poi die per buono spazio rignar« 
dati si ebbero dal capo insino ai piedi , in un impeto 4 
furiosamente si ristrinsero con le forti braccia; e ciascuno 
deliberato di non cedere , parevano a • vedere duo rab* 
biosi orsi o duo forti tori che in quel piano combat* 
tessero. E già per ogni membro ad ambiduu correva il 
sudore, e le vene delle braccia e delle gambe si mostra- 
vano maggiori e rubiconde per molto sangue : tanto cia- 
scuno per la vittoria si affaticava. Ma non possendosi in 
ultimo nè gittare uè dal luogo movere, e dubitando Ura- 
nio che a coloro i quali intorno stavano non rincrescesse 

I Possendosi. Potendosi. — Aitare per Ajutare è della poesia più che della 
prosa. In generale si noti che il Sanazzaro avendo fra le mani un argomento 
-tutto d’ invenzione, e mizto di versi e di prosa, diede anche a quest’ ultima 
un colore quasi poetico , sicché molte cose , comunque belle nel luogo du* 
v’ egli le usa, non si potrebbero adoperare in altre scritture. 

3 Late. Ampie. Latinismo da lasciarsi ai poeti. 
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lo aspetlare , dis.sc : Fortissimo ed animosissimo Seirag- 
gio, il lardare, come lu redi , è noioso t o lo alza me 
di terra , o io alzerò te ; e del resto lasciamo la cara 
agli Dii: e così dicendo , il sospese da terra. Ma Sei- 
Taggio , non dimenticalo delle sue astuzie, gli diede col 
tallone dietro all» giuntura delle ginocchia una gran bot> 
Ca , per modo che facendogli per forza piegare le gani> 
be, il fe’ cadere supino ; ed egli, senza potere aitarsi, 
gli cadde di sopra. Allora tulli i pastori mératigliati gri- 
darono. Dopo questo , toccando la sua vicenda a Selvag- 
gio di dovere alzare Uranio , il preso con ambedue le 
braccia per mezzo; ma per io gran peso e per la fatica 
avuta , non possendolo sostenere , fu bisogno, quantun- 
que molto vi si sforzasse, che ambiduo,. cosi giunti, ca- 
dessero in quella polvere. All’ ultimo alzatisi , con malo 
animo, si apparecchiavano alla terza lotta. Ma Ergasto 
non volle che le ire più avanti procedessero, ed amiche- 
volmente chiamatili , disse loro : Le vostre forze non son 
ora da consumarsi qui per si picciolo guiderdone : eguale 
è di ambiduo la vittoria, ed eguali doni prenderete. E 
cosi dicendo , all' uno diede il bel vaso , all’ altro una 
celerà nova, parimente di sotto e di sopra lavoratati e 
di dolcissimo suono; la quale egli molto cara tenea per 
mitigamento e conforto del suo dolore. 

* / 

Festa di Pale Dea dei pastori (Pnoss. Ili) 

Sì tosto come il sole apparve in Oriente, e i vaghi 
uccelli sovra li verdi rami cantarono, dando segno della 
vidna luce, ciascuno pa'rimente levatosi cominciò ad or- 
nare la sua mandra di rami verdissimi ’di quercie e di 
corbezzoli ' , ponendo in su la porta una lunga corona di 
frondi e di fiori di ginestre, e d’altri; e poi con fumo 

1 Cerbestoii. Piccoli arLiucelli. 


Digitizéd by Coogle 



SECOLO DECIHOQDtirrO 


?3 

di poro solFo andò. dÌTolamenfe attorniando i saturi grog» 
gì , e .purgandoli con pietos^ preghi , die nessun male lor 
potesse nocere nè dannificare. l’er la qual cosa ciascuna 
capanna si udì risuonare di diversi istrnroenti: ogni sira* 
da , ogni borgo , ogni trivio si vide seminato di verdi 
mirti. Tulli gli animali egualinenle per la santa festa co» 
nobbero desiato riposo, i vomeri, i rastri, le zappe, gli 
aratri , e i gioghi similmente ornati di serti di novelli 
fiori mostrarono segno di piacevole ozio. Nè fu alcnno de» 
gli aratori , che 'per quel giorno pensasse di adoperare 
esercizio, nè lavoro alcnno; ma tutti lieti con dilettevoli 
giuochi intorno agP inghirlandali buoi per li pieni pre» 
aepj cantarono amorose canzoni. Oltra di ciò li vagabondi 
fanciulli di passo in passo, con le aemplièètte verginelle 
si videro per le contrade esenutare puerili giuochi , in 
segno di comune letizia. Ma per poter mo divotamente 
offrire i voti fatti nelle necessità passale sovra i fumanti 
altari , tutti insieme di cf>mpagnia ne andammo al santo 
tempio : al quale per non molti gradi poggiati , vedem- 
mo In so la porta dipinte alcune selve , e colli bellissi- 
mi e copiosi di alberi fronzuti e di mille varietà di 
fiori ; tra i quali si vedeano multi armenti che andavano 
pascendo, e spaziandosi per li verdi prati, con forse dieci : 
cani d’ intorno che li guardavano ; le pedate dei quali 
in sa la polvere naiiirdlTssime si disceTnevano. De' pastori 
alcuni mungevano , altri tondevano lane , altri sonavano 
sampogne , e tali vi erano , che pareva che cantando ^ 
s’ingegnassero di accordarsi col suono dr quelle. Ma quel 
che più intentamente mi piacque di mirare, erano certe 
Ninfe ignude, le quali dietro un tronco di castagno sta- 
vano quasi mezze nascose , ridendo di un montone , che 
per intendere a rodere ona ghirlanda di quercia , che di- 
nanzi agli occhi gii pendea , non si ricordava di pascere 
le erbe che d’ intorno gli stavano. In questo venivano 

: 

Diciiiz i bv (Jungle 
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quaUro Salir! cod .le corna iti testa e piedi caprini, per. 
una macchia di lentischi pi<^n piano per prenderle dopo 
le spalle: di che. elle avvedendosi , si mettevano in fuga 
per lo follo bosco, non schivando nè pruni, nè cosa che 
lor poiesse nocere: delle quali nna, più che le altre pre- 
sta , era poggiata sovra un carpino , e quindi con ono 
ramo lungo in mano si difeodea.: le altre si erano per 
paura gittate dentro un fiume, e per quello fuggivano 
notando , e le chiare onde poco o niente lor nasconde- 
vano delle bianche carni. Ala poi che si vedevano cam- 
pate dal pericolo, stavano. assise dalf altra. ripa affannate 
e anelanti , asciugandosi i bagnati capélli , e quindi con 
gesti e con parole pareva che increpare ‘ volessero colo- 
ro , che giungere non le avevano potuto. Ed in un dei 
lati vi era Apollo biondissimo, il quale appoggiato ad un 
bastone di salvatica oliva guardava gli armenti di Admeto * 
alla riva d'un fiume; e per attentamente mirare due forti 
lori , che con le corna si urtavano , non si avvedea del 
sagace Alercnrio, che in abito pastorale con una pelle di 
capra appiccata sotto ai sinistro omero gii furava le vac- 
che. Ed in quel medesimo spazio stava Batto palesatorc 
del furto , trasformato in sasso , tenendo il dito disteso 
io gesto di dimostrante. E poco più basso si vedeva pur 
Mercurio', che sedendo ad una gran pietra con gonfiate 
gnancie sonava una sampogna, e coti gli occhi torli mi- 
rava una bianca vitella che vicina gli stava, e con ogni 
astuzia s'ingegnava d'ingannare l’ occhiuto Argo V Dall’ al- 

1 Increpare. Latinismo per Riprendere, Sgridare, 

2 Admeto. Apollo cacciato una volta dal cielo custodi per qualche lenopo 

gli armenti di Admeto re di Tessaglia. Mercurio gli furò alcune vacche • « 
diede a Batto un vitello affinché non palesasse il furto: ma questi poi non 
gU tenne la fede, vinto dalla promessa che Apollo fece di una vacca j • 
però fu cangiato nella pietra di paragone, ^ 

3 Argo aveva cent' occhi. Giunone gli diede in custodia la giovenca in 
cui Giove avea trasformata lo j ma il sagace Mercurio gliela rapi , addor- 
mentandolo colla doiceasa del suono. 
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trs parte giaceva a piè d' an altissimo cerro un pastore 
addormentato in mezzo delle sue capre , ed un cane gli 
stara odorando la tasca che sotto la testa tenea; il qua* 
le , perocché la luna con lieto occhio il mrrara , stimai 
che Endimione ' fosse. Appresso di costui era Paris *, che 
con la falce area cominciato a scrivere Enone alia cor* 
teccia di un olmo, e per giudicare le ignnde Dee, che 
dinanzi gli stavano , non la area potuto ancora del tutta 
fornire. Ma quel che non men sottile a pensare , che 
dilettevole a vedere , era lo accorgimento del discreto 
pintore , il quale avendo fatta Giunone e Minerva di 
tanto estrema bellezza , che ad avanzarle sarebbe stato 
impossibile, e diffidandosi di fare Venere si bella, come 
bisognava, la dipinse volta di spalle, scusando il difetto 
con r astuzia: e molte altre cose leggiadre e bellissime a 
riguardare , delle quali io ora mal mi ricordo , vi vidi 
per diversi luòghi dipinte. Ma entrati nel tempio , e al- 
I’ altare pervenuti , ove la immagine della santa Dea ^ si 
tedea, ' trovammo un sacerdote di bianca vesta vestito, e 
coronato di verdi fronde , siccome in sì lieto giorno ed 
Sn sì solenne u 6 cio si richiedeva, il quale alle divinece- 
rimonie con silenzio mirabilissimo ne aspettava : nè più 
tosto ne vide intorno al sacrificio Tsgunati , che con le 
proprie mani uccise una bianca agna , e le interiori, di 
quella divotamente per vittima offerse nei sacrati Tocbi 
con odoriferi incensi e rami di casti ulivi e di teda e 
di crepitanti lauri , insieme con erba sabina : e poi 
spargendo un raso di Jepido latte , inginocchiato, e eoa 

X Endimione, I>cllÌMÌino pastore , fu amato da Diana. Essendogli data po- 
destà di chiedere quella grasia che più voleva, domandò di dormire in pet- 
peluo , per assicurarsi cosi dalla morte. 

3 Paris. Paride trojano , e già pastore in Ida , prima di Elena amò la 
ninfa Enone. Giudicò poi del pregia delta hellegsa fra Giunone , Minerva a 
Tenere. • 

3 Dea. Pale, di cui si celehtava la festa. ' . . 
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le braccia disleae Terso I* Oriente ^ così cominciò : O rere» 
renda Dea , la coi maravigliosa potenza più Tolte nei 
nostri bisogni si è dimostrata , porgi pietose orecchie ai 
preghi divolissiini della circonstante turba , la quale ti 
chiede nmilmenle perdono del suo fallo, se, non sapendo,, 
aresse seduto, o pascinto sotto alcun albero che sacrato 
fosse ; o se entrando per li inTÌolabili boschi avesse eoa 
la sua Tenuta turbate le sante Drlade * e i semicapri Dii 
dai sollazzi loro; e se per necessità di erbe avesse con 
l’ importuna falce spogliate le sacre selve de’ rami om- 
brosi , per soTTenire alle famalente pecorelle , ovvero se 
quelle per ignoranza avessero violate le erbe de’ quieti 
sepolcri, o turbati con li piedi i vivi fonti, corrompendo 
delle acque la solita chiarezza. Tu, Dea pietosissim», 
appaga per loro le Deità offese, dilungando sempre morbi 
ed infermità dai semplici greggi e dai maestri di quelli : 
nè consentire * , che gli occhi nostri non degni sigiano 
mai per le selve le vendicatrici Ninfe, nè la ignuda Dìàna 
bagnarsi per le fredde acque, nè di mezzo giorno il sil- 
vestre Fauno, quando da caccia tornando stanco, irato 
sotto ardente sole trascorre per li lati campi. Discaccia 
dalle nostre mandre ogni magica bestemmia , e ogn’ in- 
canto che nocevole sia: guarda i teneri agnelli dal fa- 
scino ^ de’ malvagi occhi degl’ invidiosi : conserva la solli- 
cita turba degli "animosi cani, sicurissimo sussidio ed aita 
delie timide pecore, acciocché il numero delle nostre tor- 
me per nessuna stagione si sceme, nè si trove minore la 
Sera al ritornare che’l mattino all’ uscire; nè mai alcun 
de’ nostri pastori si reggia piangendo riportarne all’«l- 

1 Le Vriade o DrituU erano Miofa abiutrici a previdi dei boichi. — -1 Dii 
§enii-ci^i erano i Satiri. 

>’ a Ai coatentìr» ec . . RaMonUno le favole che alcuni , per avere veduta 
qualcuna delle cose qui mentovate, soggiacquero a gravi infelicitlu 

3 Foiciao, Malia , lucantesinio , Mitlefiaio. 
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borgo la sangaìnosa pelle appena tolta al rapace lupo. Sia 
lontana da noi la ìniqna fame, e tempre erbe c frondi 
ed acqne chiarissime da bere è da lararle ne sorerchino; 
e d’ ogni tempo si reggiano di latte e di prole abbondo* 
roti , e di bianche e mollinime lane copiose , onde i pa^ 
stori ricerano con gran letisia diietterole guadagno. E 
questo, quattro tolte detto,' ed altre tante per noi taci* 
tamente mormorato , ciascun per purgarsi laratosi con 
acqua dì rito fiume’ le mani^ indi di paglia accesi gran* 
dissimi fuochi , sorta a quelli cominciammo tutti per or* 
dine destrissimamente a saltare, per espiare le colpe com- 
messe nei tempi ' passati. 

ss.’ I . . 

Descrizioni di eaccie (Prosa. Vili) 

Noi alcnna tolta in sol fare del giorno , quando , ap- 
pena sparite le stelle, per lo ricino sole rederamo l’o- 
riente tra rermigti nurolétti rosseggiare, n’andaramo in 
qualche ralle lontana dal conrersare delle genti, e quiti 
fra dno altissimi e dritti alberi tenderamo la ampia re- 
te, la quale sottilissima tanto, che appena tra le frondi 
scemerò sì potea, aragne per nome chiamaramo : e que- 
sta ben maestrerolmente , come si bisogna , ordinata, ne 
moreamo ' dalle remote parti del bosco , facendo con le 
mani romori sparenteroli , e con bastoni e con pietre di 
passo io passo battendo le macchie terso quella parte 
ore la rete stara , i tordi , le roerule e gli altri uccelli 
sgridaramo: li quali dinanzi a noi paurosi fuggendo, di- 
sarredntamente datano il petto negli tesi inganni , ed in 
quelli inriloppati, quasi in più saccoli *, dirersamente pen- 
' derano. Ma ai fine reggendo la preda essere basterole, ai- 
leataramo appoco appoco i capi delle maestre funi , quelli 

1 Sfoveamo, vedeamo e timSi dÙM talvolta il Sanaisaro, for(« per «cen- 
sivo stadio di dolcena. 

3 SaecuH per Piccoli tacchi « voce latino. 
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calando ; ove qnoli Irofati piangere , (|uali Muilvjti g!a> 
cere, in tanta copia ne abbondavano, ebe molle volto 
fastidili di ucciderli,' e non avendo luogo- ofà tanti, 
porre, confusamente con le mal piegate reti ne li porta*, ' 
vanio inaino agli usati alberghi. Altra ,bata , , qiiandor 
nel fruttifero autunno le folte caterve di storni volando. ' 
in drappello raccolte si mostrano a’ riguardanti quasi una, 
rotonda palla nell’ aria , ne ingegnavamo idi. avere due o 
tre di quelli , la qual cosa di leggiero si potea trovare , 
ai piedi de’* quali un capo di spaghetto sottilissima uuU»' 
.d' indissolubile visco legavamo, lungo tanto .quanto cia^ 
senno il suo potea portare ; e quindi , . cpme.t la volante 
schiera verso di noi si approssimava , cosi li lasciavamo 
in loro libertà andare ; li quali subitamente a’ compagni 
fuggendo > e fra quelli ,, siccome è lor natura, mescolan- 
dosi , conveniva che a forza con lo invìscato cànape una 
gran parte delia . ristretta mollitadioe ne , tirassero ■ seco. 
Per la qnal cosa i miseri, sentendosi a bàsso tirare, ed 
ignorando la cagione ebe il volare loro impediva, grida- 
vano forlissimamenle , empiendo T aria di dolorose voci ; 
e df passo in passo per le late campagne ne gli vedeamo 
dinanzi a’ piedi cadere ; onde rara era quella volta che 
con .li sacebi colmi di caccia non ne tornassimo alle no- 
stre case. Ricordami avere ancora non poche volte rìso 
de' casi della male augurata cornice ' ; ed udite come. Ogni 
fiala che Ira le maui , siccome spesso addiviene, alcuna 
di quelle ne capitava, noi subitamente n' andavamo ia' 
qualche aperta pianura , e quivi per le estreme ponte 
delle ali la legavamo resnpina * io terra , nè più nè meno 
come se i corsi delie stelle avesse avuto a contemplare ; 
la quale noq' prima si' sentiva così legala, che con atri- 

denti voci gridava e palpitava si forte che tutte le cOa-" 

- 1 

1 Corjue» per Comaeehiaj latiniima da lateiani ai poeti. - i ; - - - 

a Btivfiiiti, Col ventre all’ ùuù. ' •; ~ 
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Tteiiie cornici faceva ioiomo a se ragonare r deile quali 
alcuna , forse più de’ mali della compagna pietosa che dei; 
suoi avveduta >, si lasciava alle volte di botto in quella. 
parte calare per ajiitarla ; e spesso per ben fare rìcevea; 
mal guiderdune: conciosiacosaebè non si tosto vi era giunta*, 
die da quella che ’l soccorso aspettava, siccome.- da !desi- > 
derosa di scampare), subito con le uncinute unghie ab**. 
bradciata e' «ristretta non fosse; per maniera che forse vo>. 
lentieri avrebbe voluto, se potuto. avesse, svilupparsi dai 
suoi artigli : ma ciò ' era niente ; perocché quella la si 
stringeva e riteneva sì forte, che non la lasciava punto 
da sé partire; onde avresti in quel punto veduto nascere 
una nuova pugna; questa cercando di fuggire, quella di 
ajutarsi ; 1’ una e I’ altra egualmente più delia propria 
die dell’ altrui salute sollicita , procacciarsi il suo scam> 
po. Per la qual cosa noi , che in occulta parte dimora- 
vamo, dopo lunga festa sovra di ciò presa, vi andavamo 
a spiccarle, e, racqiietato alquanto il romore , ne ripo» 
nevamo all’usato luogo, da capo attendendo che alcuna 
altra venisse con simile atto a raddoppiarne Io avuto pia- 
cere. Or che vi dirò io della cauta grue? certo non le 
valeva, tenendo in pugno la pietra, farsi le notturne escu- 
bie perocché dai nostri assalti non vivea ancora, di mezzo 
giorno sicura. Ed al bianco cigno ^ che giovava* abitare 
nelle umide acque per guardarsi dal foco , temendo del 
caso di Fetonte , se in mezzo di quelle non si potea egli 
dalie nostre insidie guardare? E tu, misera é.,caltivella 
perdice ^ , a che scbìfavi gli ‘alti tetti , pensando al fiero 

1 Ma ciò ec,. Ma il luo Tolere e il suo sforao punto non le fporafitAft» 

a EMalfia c vo£« latina 'cbe sigmfick '«SV'O/fa ^ Bkesi ditiuple cÌm 

le gru dormono con un sasso ncir uno de* piedi aiBoch^ ^ cadendo , le sve^iz 

3 jéi bianco cigno ee, ; Dicono le favole cb« Cigno re de* Liguri, dolento 
della** morte di Fetonte da lui amato , fu convertito io Cigno , e sta senapi 
vicino all* acqua per non essere ineolio dal fuoco , di cui mori il suo amiiB^ 

4 Pcrdice ritrovò il primo la sega ed il compassos Dedalo suo lio^ .per 
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aTTenimento dell’anlica ca<lu(a, se ndia piana terra, quando 
|nò sicura stare ti credevi, nelli nostri iaociooli incappa» 
ri? Chi crederebbe possibile che la sagace oca, sollicila ' 
palesatrice delle notturne frode , non sapeva a sè mede- 
sima le nostre insidie palesare ? Similmente de’ fagiani , 
delle torture , delie colombe, delle fluviali anitre e degli 
altri occelli vi dico. Ninno ne fu mai di tanta aslnaia 
dalla natura dotato, il qnaie da’ nostri ingegni guardan- 
dosi , si potesse lunga libertà promettere. 

In morte del pastore Jndrogeo (Colocx V) 

Alma beata e bella , 

Che da* legami * sciolta 
Nuda salisti ne’ superni chiostri. 

Ove con la tua stella 
Ti godi insieme accolta ; 

E lieta ivi schernendo i pensier nostri , 

Quasi un bei sol ti mostri 
Tra li più chiari spirti ; 

E coi vestigi santi 
Calchi le stelle erranti ; 

E tra pure fontane e sacri mirti 
Pasci celesti greggi , 

E i tuoi cari pastori indi correggi : 

Altri monti, altri piani. 

Altri boschi , altri rivi 
Vedi nel cielo, e più novelli fiori : 

J , 

invidia , lo {«ecipitò da una toira • • gK Dei lo tramutarono ia un nccello 
che porta ancora il tuo nome , e che , ncordevole del tuo iniortunio , non 
à leva mai alto da terra. 

1 SoUicita per SoUeeita h un latiniimo ntato dagli antichi, mandai mo- 
derni abbandonato. È noto poi che le oche , ivegliando i Boiaaoi aiièdiati 
daà OalU nel Campidoglio , salvarono Roma, 
a At* Ugami del corpo. 
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Altri Panni e Silvani • 

Per luoghi dolci esliri 

Seguir le ninfe in più felici amori» 

Tal fra soari odori ' 

Dolce cantando ali’ ombra 
Tra Dafni e Melibeo 
Siede il nostro Androgéo; 

E di rara dolcezza il cielo ingombra , 

Temprando gli elementi 

Col suon de' novi inusitati accenti» 

Quale la vite all’ olmo« 

Ed agli armenti il toro , 

E Tondeggianti biade a' lieti. campi; 

Tale la gloria e ’l colmo 
Postò * del nostro coro. 

Ahi! cruda morte, e chi fia che ne scampi 
Se con tne fiamme atvampi , 

Le più elerate cime ? 

Chi redrà mai nel mondo 
Pastor tanto giocondo, 

Che cantando fra noi si dolci rime 
Sparga ^ il bosco di fronde-, 

E di bei rami induca ombra su l’ onde ? 

Pianser le sante Di*e 
La tua spietata morte; 

I fiumi il sanno e le spelunche e i faggi : 
Pianser le verdi rive, 

L' erbe pallide e smorte ; 

E ’l Sol più giorni non mostrò suoi raggi: 

S Fauni • Mvani. Dinmtà igreUi. 

3 Fostà. Folti tu. 

3 Che ne tcampi. Che icampi da te. 

4 ^arga ec.j cioùt Sia al pari di te bravo nel canto e nelle opere 
campeitri. 
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Nè gli .animai sel>aggi . 

Uscirò in alcun prato ; 

Nè greggi aodàr per monti , 

Nè gusiaro erbe o fonti : 

Tanto dolse a ciascim F acerbo fato ; 

Tal che al chiaro ed al fosco ' , 

Androgéo Androgéo sonava il bosco. 

Dunque fresche corone 
Alia tua sacra tomba , 

E voti di bifolchi ògnor vedrai ; • ' 

Tal che in ogni stagione. 

Quasi nova colomba , 

Per bocche de’ pastor volando andrai ; 

Nè verrà tempo mai , 

'' Che ’l tuo bel nome eslingna, 

Mentre serpenti in dumi 
Saranno , e pesci in fiumi. 

Nè sol . vivrai nella mia stanca iingna ; 

Ma per pastor diversi 
In mille altre sampogne e mille versi, i 
Se spirto alcun d'amor vive fra voi, 

Qucrcie frondose e folte , 

Fate ombra alle quiete ossa sepolte. ^ 

SCRITTORI VARII » 

Giusto db* Conti’, romano: si crede che fosse gik innanti negli anni 
quando nel l4^9 scrisse le sue poesie. 

O bella e bianca man , o man soave. 

Che armata centra me sei volta a torto ; 

O man gentil che , lusingando , scorto 
Appoco appoco in pena m’hai sì grave: • . 

I Al chiaro ec. . Di giorno e di notte. 

a Sotto questo titolo , alla 6ne di ciaacsin Secolo, si troveranno alcune poe* 
tie o prose d’ Autori ai quali non sarebbe convenuto di consacrare uu^articulu 
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Dei miei pensieri e F ana e F altra chiare 
T’ ha dato F erroc mio ; da te confòrto 
Aspetta il cor che disiando è morto ; 

Per le convien che Amor sue piaghe lare. 

Poiché ogni mia salute, ogni mia speme 
Da voi sola ad ognor convien eh' io spere , 

) E da voi attenda vita e da voi morte; 

^ Lasso! perchè, perchè contro al dovere. 

Perchè di me pietà non vi ritiene? 

Perchè sete vèr me , crudel , sì forte * ? 

Bubcuxilo. Il vero nome di questo autore fu Domenico di Giovanni. Al- 
cuni lo fan da Bililiiena , altri da Firenze. Quivi fu al certo barliiere nel 
Mori poi a Aoma nel l448' f-v sue poesie sono quasi tutte inintelligibili. 

La Poesia combatte col Rasojo, 

E spesso hanno per me di gran quistioni ; 

Ella dicendo a lui : Per che cagioni 
Mi cavi il mio Burchiel dello scrittojo ? 

E lui * ringiiiera fa del colatojo , 

E va in bigoncia a dir le sue ragioni, 

£ comincia : Io ti prego mi perdoni , 

Donna , s’ alquanto nel parlar ti nojo. 

S’ i’ non foss’ io , e F acqua e '1 ranno ^ caldo, 
Burchiel si rimarrebbe ^ in sni colore 
D' un moccolin di cera di smeraldo. 

Ed ella a lui: Tu sei in grande errore. 


a parte. In generalo troveranno luogo in questa specie di Appendice sokantu 
quegli scrittori dei quali abbiamo pochissime cose veramente belle , e la cui 
vita non s’ intreccia gran latto colla Storia della nostra leUeratura. Se qui si 
trova Lorenxo de’ Medici , gli è solo perchè dalle Kotizit Storiche di questo 
aecolo gib si raccoglie bastcvolmente quanto sarébbesi potuto dirne in una 
biograSa. 

I Si Jórte. Si avversa , si implacabile e simili. 

a E lui. Ed egli. 

3 Ranno vale Lisciva : qui par che stia per saponata , acqua di sapone. 

^ SS rimarrebbe ec.. Vuol dite che si consumerebbe di lame. 
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D’ iHi (al disio ' porta il suo petto caldo , 
Ch* egli non ha io si rii bassexza il cuore. 

Ed io: Non più romore. 

Che non ci corra la secchia e 'I bacino; 

E chi meglio ..mi vuoi mi paghi il fino. 


Matteo Bojab.oo nacipie verso il l43o in Reggio , di famiglia nobiliui. 
ma. El>I>e le prin» magistrature in Reggio ed in Modeu: tradusse in lingua 
italiana le Muse di Erodoto e 1’ desino d’ oro di Apulejoi scrisse 1’ Orlando 
innamorato che fa poi rifa Ito dal Berni , e parecchie poesie amorose. Mori nel 

1494 in Reggio. 

Chi non ha visto ancora il gentil viso 
Che sólo in terra si pareggia al Sole, 

E r accorte sembianze al mondo sole , 

E Patto dal mortai tanto diviso; 

Chi non vide fiorir quel vago riso 
Che germina di rose e di viole, 

Chi non adì le angeliche parole 
Che snonan armonia di paradiso; 

Chi mai non vide sfavillar qnel guardo 
Che , come strai di foco , il lato manco 
Sovente incende e mette fiamme al core ; 

E chi non fide il volger dolce e tardo 

Del soave splendor tra il nero e il bianco, 

Non sa nè sente quel che vaglia Amore. 


Lio.HtLto D* Esti marchesa di Ferrara, morto 1’ anno l45o. 


Amor mi ha. fatto cieco, e non ha tanto 
Di carità che mi conduca in via; 

Mi lascia per dispetto io mia balia, 

E dice : Or va lo che presumi tanto. 

Ed io, perchè mi sento in forza alquanto, 
E spero di trovar chi man mi dia , 
Vado, ma poi non so dove mi sia. 
Talché mi fermo ritto in su di un cauto. 


1 D‘ un tal <ttsìoj cioè i 0«1 desiderio della tèma. 
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Allora Amore che mi sia’ gaatando . T 
Mi mostra per dispetto e mi ostenta ^ 

E mi ra canzonaodoi in altro metro; 
r(è il dice tanto pian di' io non lo senta ; 

Ed io rispondo 'COSÌ borbottando: 

Mostrami àlmen la via cb' io torni indietro. 

Filippo BivunelleSciii , celclire «ichitetto fiorentino , nato nel ’t.l/' • 
morto reno il x444* ' '• ' - ' ■ 

XI Madonna se ne rien dalla fontana 

Contro r usanza con tólo T orcetto * , 

E ristoro non porta a questo petto , 

Nè^con l’acqua , nè con la rista umana» 

O cir ella ha risto la biscia ruana 

Strisciar per P erba in su quel rieletto , 

• O che ’l can la persegue , o r’ ha sospetto 

Che stiari dentro in guato la beffana 
Yien qua , Reuzuola , vienile, che redrai 
Una fontana e due e quante vuoi, 

Kè dal padre severo avrai rampogna. 

Ecco che stillan gli occhi tutti e duci : 

Cogliene tanto quanto ti bisogna , 

E più crude! che sei , più ne trarrai. 

Lorxnzo de* Medici nato in Firenze il primo giorno tléll' anno l4^8 , suc- 
cesse nel 14^ ^ Piero suo padre nel governo della Repubblica, e mori nel 
1492. Come protettore delle lettere e delle arti meritò il nome di Magn^co 
da’ suoi conteiupqranei * '‘6 dui posteri un^ eterna riconoscenau. Come scrittore 
( di prose e di versi ) non fuggi al tutto la rossezza in cui la lingua italiana 
•ra caduta ; ma sta nundìmeno ira i migliori della sua eia. Anche nelle poe- 
sie amorose si scorge T ingegno nudrito di filosofici studi. Fece parccchj Canti 
CttrnasciaUschi che si cantavano nelle feate o mascherate con cui egli diver- 
tiva il popolo fiorentino. , 

O bella violetta, tu se' nata 

Ove già ’l primo mìo bel disio nacque , 

I OrctUo , dimiuulivo di Ofpcia , vaso di terra colta. 

4 Beffima. Fantoccio per meller paura a’ fanciulli. 
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Lagrime tristi e belle ftiron l’actftie 
Che t'ban nutrita e più volte bagnala. 

Piotate in quella terra fortunata 

INutrì il disio, ove il bel cesto * giacque. 

La bella man ti colse,. e poi le piacque 
Farne la mia per sì bel don beata. 

£ mi par ad ogoor fuggir ti voglia 
A quella bella mano ; ond' io ti tegoo 
Al nodo petto dolcemente stretta : 

' Al nqdo petto, che disìre e doglia ) 

Tiene in loco del cor che * il petto ha a sdegno, 
£ stassi oqde tu vieni , o violetta. 

Trionfò dì Bacco e di Arianna. 

Quanto è bella giovinezza .. 

Che si fogge tuttavia ! 

Chi vuol esser lieto sia; 

Di doman non ci è certezza. 

Questo è Bacco e Arianna 

Bulli, e l’un dell’altro ardenti; . . 
Perchè ’l tempo fogge e inganna 
Sempre insieme stan contenti : 

Queste Ninfe e altre genti 
Sono allegre tuttavia : 

Chi vuol esser lieto sia ; 

Dì doman 'non ci è cwtezza. 

Questi lieti Saliretli 

Delle Ninfe innamorati , 

Per caverne e per boschetti 
Ilan lor posti cento aguati : 

Or da Bacco rUcaidati 

» . ’ 

I II bel testo della viola. 

3 Che et. . ]1 qual core adegna di aBxrgare nel eSio pelle , e se ne ala 
nel luogo d’ onde lu vieni , cioi presso la donna che a me ti ha data. 
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Ballan, saltati liitlaTia ; 

Chi TDoI esser lieto sia ; 

, Di domati non ci è certezza. 

Queste Ninfe hanno ancor caro 
Da loro essere ingannate : 

Non puon * fare a Amor riparo 
Se non genti rozze e ’ngrate: 

Ora insieme mescolale 
Fanno festa tuttavia : 

Chi vuol esser lieto sia; 

Di doman non ci è certezza. 

Questa soma • che vien dreto 
Sopra' r asino, è Sileno : 

Così vecchio è ebro e lieto, 

Già di carne e d’ anni pieno : 

Se non può star ritto , almeno 
, , Ride e gode tuttavia: 

Chi vuol esser lieto sia; 

Di doman non ci è certezza. 

Slida ^ vien dopo costoro; 

Ciò che tocca oro diventa: 

E che giova aver tesoro , 

Poiché r uom non si contenta 1 
Che dolcezza vooi che senta 
Chi ha sete tuttavia ? 

, , Chi vuol esser lieto sia; 

Di doman non ci è certezza ec.. 

I Hon puon ec. , Non possono far resUtensa ad Amore se non et. . 
a Questa soma. Di a Sileno il nome di soma o peso rispetto all’ ubbti». 
khena per la quale non si regge da se. 
s . 3 Hida ( dicono le favole ) ottenne dagli Dei che ogni cosa da lai toccata 
diventasse oro. Questo personaggio è qui con Luona ragione introdotto : «e 
Mida chiunque sa godere e contentarsi lietamente del poco. 

FUSE DEL SECOLO DECISOODIETO 
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NOTIZIE STORICHE 


.A-lessandro VI volendo riacquistare alla Chiesa le 
città della Romagna perdute da’suoi precessori, e pro- 
cacciare a Cesare Borgia suo nipote nome e possanza 
di re , favoriva Luigi XII che sul Gnire del secolo 
scorso erasi impadronito g<à di Milano. E il Re di 
Francia , siccome da prima , per amicarsi il Papa , 
avea dato al Borgia il ducalo dei yalentinese (d'onde 
fu detto poi sempre Duca Valentino), cosi proteg- 
geva allora tutto quanto il Papa stesso ed il Borgia 
facevano , afGnché non pfbnessero ostacolo all’ im- 
presa cli’ei meditava contro il Regno di Napoli. 

Questo Regno erasi nuovamente diviso dalla Sici- 
lia allorché Alfonso I lo trasmise a Ferdinando suo 
Ggliuol naturale, escludendone cosi chi -gli succedesse 
nell’ Aragona. Dopo Ferdinando già si è veduto re- 
gnare un altro Alfonso, che impaurito^dalle armi di 
Carlo Vili cedette il regno a Ferdinando II ^ ed 
a questi 6n dall’anno i49^ poi succeduto Fe- 
derico HI. Nella Sicilia frattanto regnava Ferdinando 
il Cattolico signor d’ Aragona , anzi ( per avere spo- 
sata Isabella di Castiglia e cacciati i Mori da Gra- 
nata ) signore di tutta la Spagna. Aspiravano quindi 
ad impadronirsi di Napoli Luigi XII come erede della 
Casa d’ Angiò e dei diritti di Carlo Vili ^ e Fer- 
dinando* il Cattolico come legìttimo successore di 
Alfonso I: e sebbene ciascuno di que’ Monarchi fosse 
deliberato di volere a sé solo l’ intero possedimento 


Digitized by Google 



I.ETTERATOH.I ITALUiTA - SECOLO X^I S>) 

di quello Stato, nondimeno si collegarono allora ai 
danni di Federico con patto di spartirne la preda. 
L'esito di questa guerra non poteva esser dubbio 

3 uando bene si fosse combattuta lealmente: ma Fer- 
inando v' adoperò anche 1’ inganno j sicché Fe- 
derico, che si pensava di trovare in lui un sosteni- 
tore, perdette miseramente il suo Regno. Ferdinando 
ebbe la Puglia e la Calabria ^ Luigi XI l il resto : 
ed Alessandro VI ne .concedette lóro l' investitura a 
danno di un re suo feudatario e non punto colpe- 
vole verso di lui 

Se non che poi Ferdinando e Luigi XII si ruppero 
guerra ben presto, e il PontcGce si congiunse col Re 
di Spagna per discacciare da Napoli i Francesi divenuti 
oramai troppo pericolosi in Italia. Frattanto Cesare 
Borgia con qualche opera di valore , ma più eoa 
tradimenti , uccisioni e rapine , veniva acquistando 
sempre maggiore possanza nella Romagna di cui s'in- 
titolava già Duca. - E queste furono le miserie d'I- 
tuba nei primi anni del secolo XVI. 

' Il PonteGce morì nell' agosto del i5o3 , mentre 
il duca Valentino trovavasi aneli' esso infermo. Gli 
successe da prima Pio IH che sopravvisse soltanto 
ventisei giorni: poscia Giuliano della Rovere (sotto 
il nome di Giulio li), che quando era tuttavia car- 
dinale avea contribuito grandemente alla venuta di 
Cai lo Vili in Italia , ma poiché fu PonteGce s' a- 
lienò dalla Francia. Le imprese di Alessandro VI e 
di Cesare Borgia tornarono tutte a vantaggio del 
nuovo Papa ^ il quale ppprimcndo il Valentino, che 
andò a morire in Ispagna , si trovò padrone di 
quasi tutto lo Stato posseduto dalla Chiesa nei tempi 
migliori, e volse immautinente il pensiero a ria- 
cquistare il restante ed a cacciar gli strauieri d' Ita- 
lia, dov'cgU già meditava di voler primeggiare. 

j {'•doico lodò poi ia Fnocia, dove mori net x5o4. 

8 * 
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Innanzi tutto cliiamò in Italia Massimiliano con>^ ' 
tro Luigi XII ma i Veneziani alleati di questo Re 
negarono il passo alP Imperatore , e lo costrinsero 
ad abbandonare P impresa 

' I Veneziani tenevano in que’ tempi Ravenna, Ri- 
naint ed altre città della Romagna , occupate dopo la 
morte di Alessandro VI o nella caduta del Valentina 
e reclamale indarno da Giulio 11^ tenevano Brescia, | 
Bergamo , Chiara d’ Adda ed altre terre state già j 
dei Visconti, ed alle quali agognava per conseguenza 
Luigi XII nuovo padrone did Mdanese ^ tenevano 
^Taranto, Brindisi, Trani ed Otranto nel Regno di 
Napoli a malincuore di Ferdinando*, tenevano Tre- 
viso, Padova, Verona, Viceuza, reclamale, come ' 
città appartenenti alP Imperio , da Massimiliano , ' 

desideroso eziandio di vendicare il recente alFroulo. I 
Quando pertanto Giulio li meditò di abbattere ! 
quella Repubblica trovò lutti questi potentati dispo- 
sti ad assecondarlo, perchè tutti aveano qualche cosa 
da rivendicare; e tutti la odiavano inoltre per l’al- 
terezza in cui essa era venula, per la manil^esta sua 
tendenza a ingrandire, per la prevalenza che dava 
sempre al partito a cui aderiva, ed anche perchè la si- 
curezza e il ben essere di che godevano i sudditi della 
Repubblica erano un pericoloso confronto per tutti gli | 
altri paesi, deboli e impoveriti dal lusso delle corti e 
dalle ddapidazioni dei ministri. Fu adunque COD- 
chiusa nel i5o6 tra Giulio II , Luigi XII , Massi- 
tuiliauo e Ferdinaudo una Lega , detta di Cambrai 
dal paese nel quale si tenneco le adunanze^ ed a que- 
sti maggiori collegati si aggiunsero poscia d Duca di 
( Savoja, quel di Ferrara, e il Marchese di Mantova. I 
'Veneziani parte uon si accorsero di quei trattato, parte ' 

j 

1 Massimiliano impedito cosi tU venire in Italia a pigliar la corona* si con* 
leutu ilei titolo d* imperata e eletto^ al quale steUero poi contenti tutti i suoi 
successori , tranne. Carlo Quinto, ' i 
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nenìigcntarono di provvedervi mentre forse liberano 
in tempo ^ d' onde poi questa, grande spedizione fu de* 
cisa con una sola battaglia data dalie armi francesi ad 
Agnadello suU' Ad la addi maggio i5oq. La Re- 
pubblica, poc'anzi tanto temuta, non trovò scampo 
se non nel liberare da ogni ubbidienzii le città a lei 
soggette , ponendo nel loro arbitrio di darsi ciascuna 
0 quello fra' suoi nemici che vantava sovr’ esse qual- 
che diritto. 

So i collegati fossero corsi colla vittoria a Vene- 
zia, dove tutto era confusione e terrore, forse quella 
Repubblica era spacciata: ma Giulio 11, che voleva 
umiliarla sol per costringerla ad unirsi con lui 
contro i Francesi, si distolse di subito dalla Lega, 
e ne conchiuse una nuova coi Veneziani stessi , 
corE Ferdinando e con Enrico Vili re d’ Inghilterra , 
sotto il nome di Santa Unione^ nella quale all’ultimo 
■indusse anche Massimiliano. Laonde Luigi XII tro- 
.vossi abbandonato da tutti in Italia, ed assalito dalle 
armi inglesi nel proprio Regno. Indarno il giovine 
Gastone di Foix riportò per lui una segnalata vit- 
toria a Ravenna ^ indarno il celebre Bajardo fece 
prodezze degne dei tempi eroici: i Francesi furono 
.discacciali dall' Italia (nel i5ii ), e« Massimiliano 
Sforza Ggliuolo di Lodovico il Moro fu condotto 
•nel Ducato di Milano da un esercito di Svizzeri che 
‘ Luigi XII non aveva abbastanza ricompensati dell' o- 
pera prestatagli nel conquistare questo paese. i 
Così la Repubblica di Venezia sofferse dalla cele- 
bre Lega di Cambra! molto meno di quello che aveva 
• temuto^ lauto che già Gn dallo stesso anno i5o^ 
riebbe Trevigi che non volle tornare sotto l' Imperio^ 
- riacquistò Padova e Legnago^ fece prigioniero il Duca 
di Mantova armato a' snoi danni in soccorsa dc« 
grimperiali, e costrinse Massimiliano a tornare scor- 
' nato In Germania d’ ou(Ìe era venato con grosso 
'esercito per ricuperare la città di Padova. Fra i cqI- 
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legati poi può dirsi che il Papa soltanto cogliesse alcaa 
frutto da quella impresa. Luigi XII, che solo com- 
battè e ruppe i Veneziani, vide rivolgersi contra di 
sè tutta la Lega, e ne perdette P Italia. Egli per 
vendicarsi del Pontefice gli ordinò contro un con- 
cilio a Pisa ^ ma nulla valse. Giulio 11 punì i Fio- 
rentini d'avere prestata al concilio quella città ', ri- ' 
mettendo colle armi spagnuole in Firenze (nel iSia) 
la famiglia de' Medici , nè cessò mai di nuocere a 
Luigi XII ed a' suoi aderenti finché nel i5i3 moru 
Questo Pontefice guerriero ebbe alcune qualità con- 
venienti ad un principe secolare pinttostochè ad un 
papa ; n' ebbe alcune riprovevoli in ogni condizione 
di fortuna \ di che basterà citare in esempio 1’ a- 
ver fatto collare in Roma Pambasciadore spedito dal' 
Duca di Savoja a far proposte di pace fra lui ed 
il Re di Francia. Condusse egli medesimo spesse 
volte gli eserciti alle battaglie ed àgli assalti. Ag- 
gìuusé allo Stato della Chiesa le città di Perugia , 
Bologna , Parma e Piacenza ^ ma tanto nel riacqui- 
stare o ampliare i possedimenti de' suoi predecessori, 
quanto nel far rispettare l'autorità ecclesiastica, passò 
non di rado i confini della moderazione. Nondimeno 
fu uomo d'alto animo, ed uno de' personaggi più 
illustri 'dell' età sua. Alia rinomanza che s' acquistò 
colle guerre e coi trattati politici aggiunse lo splen- 
dore delle lettere e delle arti', le quali promosse per 
modo, che poco più potè fare il suo successore. 

Dicono alcuni che Massimiliano , vedovo allora , 
.aspirasse alla dignità di Pontefice per unire in sè 
..«olo i due gradi maggiori che fossero al mondo: il 
fatto si è ohe fu assunto invece al pontificato il car- 
. dinaie Giovanni de' Medici, il quale si nominò Leo- 
'He X. Questo nuovo Pontefice ebbe l’ ani aio a grandi 

1 Piu era caduta di quoto sotto la RepulibUcs di Fireoae , la qual» • 
dir vero ibce ^psaut’ usa potaTa perchè il couciliabolp siraduiussa ia toU’aàr 
Irò luogo. ‘ 
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imprese^ e come erede della potenza a coi Giulio I£ 
aveva innalzata la Santa Sede, e come capo della fa- 
miglia de’ Medici', che di bel nuovo signoreggiava in 
Firenze , pareva che dovesse condurle felicenienle a 
buon fine. Ma levaronsi allora due personaggi di 
molto maggiore possanza a metter sossopra l’Italia. 

A Luigi XII successe nel i 5 t 5 Francesco I, il 
quale , disceso rapidamente dalle Alpi per una via 
non prima tentata, vinse la famosa battaglia di Ma- 
rignano , ritolse il Milanese allo Sforza o piuttosto 
agli Svizzeri che in nome di lui vi esercitavano 
nn superbo potere , e meditava imprese molto mag- 
giori. Se non che ebbe a lottare col più possente 
monarca che mai si fosse veduto in Europa dopo i 
tempi di Grirlo Magno , cioè con Carlo Quinto , il 
quale aveva ereditati da Filippo suo padre i Paesi 
Bassi, poi ebbe la Spagna, Napoli e quaut’ altro ub- 
bidiva a Ferdinando suo avo materno ^ quindi dal- 
l’avo paterno Massimiliano I ereditò i dominii au- 
striaci^ e finalmente ottenne nel 1619 la dignità im- 
periale , derogando per lui Leone X a quella legge 
dalla quale era stabilito che i re di Napoli non po- 
tessero mai essere imperatori. Vero è bene che Carlo 
Quinto cedette al proprio fratello Ferdinando i paesi 
eredi tarii della Casa d’Austria nell’ Alemagna • ma 
non venne per questo a diminuirsi la sua potenza. 

Francesco I e Carlo Quinto incontratisi in una 
medesima età non avrebbero forse lasciato il mondo 
tranquillo quand’anche non avessero avuta altra ca- 
gione d’inimicarsi, fuorché la loro ambizione: ma 
( tacendo delle contese che avevano per cagione dei 
Paesi Bassi e della Navarra) l’imperio a cui tutti e 
due avevan concorso, il Regno di Napoli a cui Fran- 
t:esco 1 agognava , e il Ducato di Milano che Carlo 
Quinto reclamava siccome feudo imperiale, non ba- 
stavano forse per muovere alla guerra anche' duo 
principi che amassero sinceramente la pace ? 
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A petto dunque di Francesco I e di Carlo Quia* 
to , non che il Papa , ma tutti i potentati d^ Italia 
parvero discesi dalla loro altezza ^ conne gli attori 
umani di un dramma al -cui scioglimento il poeta 
feccia concorrere la Divinità. 

Leone X nel principio del suo Pontificato si col- 
legò ora cogli Spagnuolt ora coi Francesi, sperando 
or da questi or da quelli un principato pe^suoi pa- 
renti nella Lombardia o nel Regno di Napoli ^ e 
6? itgnadi-ooT di Modcoa per congiungére cogli Stati 
della Chiesa le città di Reggio, Parma' e Piacenza 
acquistate da Giulio li. Dopo P esaltazione di France- 
sco 1 erasi poi collegato con Ferdinando*, sicché quando 
il nuovo Re di Francia fece la sua prima e gloriosa 
spedizione in Italia, il Papa perdette i possedimenti 
di Lombardia: se non che abbandonò subito i Vin- 
ti , e fece in Bologna un concordato col vinci- 
tore. Nel i5i6 tolse alla Casa della Rovere il 
Ducato di Urbino e lo diede a Lorenzo suo nipo- 
te. Due anni dopo riebbe Modena da Francesco I, 
che diede anche Reggio al Duca di Ferrara. Nel i5ao 
essendo * morto Lorenzo unì allo Stato della Chiesa 
il Ducato di Urbino con Pesaro e Sinigaglia che ne 
dipendevano. Tolse a Gian Paolo Baglioni Perugia, 
e poi ai Veneziani Padova , dove il figliuolo del Ba- 
gliooi erasi rifuggito, e riacquistò alla Chiesa altre 
città della Romagna usurpate da parecchj signori : 
tentò) ma indarno, di togliere la città di Ferrara 
alla Casa d'Este a cui era stalo nemico anche Giu- 
lio II, da che il Dura Alfonso avea ricusato di unirsi eoa 
lai in favore de’ Veneziani contro i patti fermati in 
Cambrai. Quando vide maturarsi la lotta fra Carlo 
Quinto e Francesco 1, stette alcun poco ondeggiante 
ina poi si unì all’ Imperatore. 1 Francesi furono vin- 
ti: il Ducato di Milano fu dato a Francesco Maria 
Sforza fratello del già mentovato Massimiliano ^ le 
città di Parma e Piacenza che Francesco 1 avea seca- 
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pre tenute furono restituite alla Chiesa* ma Leon X 
non gustò i frutti eli quella vittoria perchè nioiì due 
giorni dopo averne avuta notizia. Alla morte di que- 
sto Pontefice il Duca di Ferrara ripigliò immanti- 
nente le terre che gli erano state tolte, e Francesco 
Maria della Rovere , riacquistò il Ducato d’ Urbino. 

Adriano VI, assunto al pontificato nel iSaa, 
fu in tutto favorevole a Carlo Quinto, di cui era 
stato precettore. Ma egli morì in capo di un anno, e 
gli successe, sotto.il nome di Clemente VII, un figliuolo 
naturale di quel Giuliano de’ Medici che fu ucciso 
nella congiura de’ Pazzi. Di lui può ripetersi ciò che 
Tacito disse di Galba, ch’egli sarebbe tenuto per 
consenso di tutti degnissimo di regnare se non avesse 
regnato. Perocché come ministro di Leone X s’era 
acquistata riputazione d’uomo di Stato ^ ma fatto ar- 
bitro di sè medesimo e padrone di governare a suo 
senno, si mostrò irresoluto, dubbioso, e soggiacque 
a infinite calamità. Quando egli venne al pontifi- 
cato , l’Imperatore aveva già ottenute parecchie vit- 
torie sopra Francesco I: e di qui forse è proceduto che 
il nuovo Pontefice, temendo la troppa grandezza de- 
gli Spagnuoli , e credendo che fosse tuttora quel 
tempo in cui i Papi facevano prevalente il partito al 
quale aderivano, si congiunse col Re di Francia ve- 
nuto personalmente in Lombardia. Ma Francesco I 
fu vinto e preso in una utemorabii battaglia datasi 
addì i4 febbrajo i5si5 presso Pavia. A questa sven- 
tura del Re di Francia contribuì sommamente il 
contestabile di Borbone , già suo capitano , e po- 
scia passalo al servizio di Carlo Quinto per la 
ingratitudine di quel Re. Il quale caduto albra nelle 
mani dello stesso Borbone, andò prigiouiero a Ma- 
drid ^ dove un anno dopo si riscattò facendo con un 
solenne trattalo molte promesse che poi non attenne. 

Carlo Quinto con approfittò in Italia di questa 
vittoria quanto avrebbe potuto , e cootenlossi di 
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vendere a Francesco Maria Sforza T investitura del 
Ducato che già teneva : ma una congiura ordita da 

3 ue$to Duca medesimo , dai Veneziani , dalla madre 
I Francesco I, fatta allora reggente di Francia, e dal 
Pontefice, per assalir Napoli , cacciarne gli SpagnuoU 
e farne re il marchese di Pescara generale di Carlo 
Quinto medesimo, jdicde occasione alPImperatore di 
cogliere da' suoi successi quel frutto che sulle prime 
aveva negUgentato. £ nulo che il marchese di Pe> 
scara, il quale da principio mostrò, di ascoltar vo- 
lentieri le proposte dei congiurati, ne diede poi con- 
tezza all' Imperatore: e v'ha eziandio chi crede che 
P Imperatore stesso e H marchese avessero fatta na- 
scere sin dall'origine questa congiura^ tanto essa, 
riuscì vantaggiosa a quello stesso contro cui era di- 
retta. La storia ti dir vero non 'è povera di consimili 
esempi! Certo si .è poi che dopo quella congiura, il 
Marchese di Pescara occupò lo Stato di Milano, as- 
sediò il Duca nel castello, e volle che i Milanesi 
giurassero fedeltà all'Imperatore. 

• 11 pericolo di tutta l'Italia fu allora evidente, sicché 
nacque una nuova confederazione o lega nulla quale, 
entrarono i Veneziani, il Pontefice, il Duca di Milano, 
il Ke d'Inghilterra e Francesco I eh' era tornalo dalla 
sua prigionia. Clemente VII lo pi'OscioLe dai giuramenti 
fatti in Madrid per ottenere la libertà, e diede alla 
nuovà Lega il nome di Santa, Generalissimo delle 
milizie de' collegati fu il Duca d'Urbino; il quale 
O per naturale esitanza o per poca fede stelle sì a 
lungo temporeggiando, che gl' Imperiali espugnarono 
il castello di Milano , e col favore dei Colonna sor- 
presero il Pontefice in Roma, e l'obbligarono a ri- 
chiamare le sue genti dal Milanese. Vero è bene, che 
nò, il Duca di Milano nè Clemeule Vii si rimasero 
per questo y che anzi tosto come poterono tgroarobo 
subito all' armi: ma perchè il Re di Francia, che avea 
lasciati a Madrid i propri! figliuoli iu ostaggio, non 
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concorreva Come aivrebbe dovuto alP impresa, 
penali comandali dal Borbone poterono espugnar Ro*. 
ma , e la saccheggiarono con tal furore e con tal 
crudeltà che i Vandali e i Goti ne furono disgra- 
dati. iPBorbone morì in quelP assalto. Al Papa .uoa 
valse chiudersi in Gastei Saul’ Angelo: dovette aprirne 
le porle a’ suoi vincitori ( ) die ve lo tennero 

prigioniero.. i 

Allora Francesco I mandò in Italia un esercito 
capitanalo dal tnaresciallu Lautrec. Questi prese Ales- 
sandria , ebbe Genova che se gli diede spontanea, e 
s’ incamminò verso Napoli : ma in quella spedinone 
morì di una peste che distrusse anche in gran parte 
l’esercito da lui comandato. A far sì che quella spe- 
dizione francese riuscisse a mal fine contribuì som- 
mamente il celebre Andrea Dorla Genovese clic ab- 
bandonò all’ improvviso Francesco I da cqi si teneva 
male ricompensato , e favorì l’ armi spagnuole. Ri- 
tornalo poi alla sua patria ne discacciò i C'rauccsi , 
c polendo (per quanto si dice) esserne principe, vi 
ordinò invece quella repubblica che durò fino ai di 
nostri. La fortuna imperiale risorse perciò , più che 
prima in Italia: a cousolidarla poi concorse anche 
l’ accordo fermalo da Carlo Quinto col Pontefice. 

, Durante la prigionia di Clemente Vii in Castel 
Sant’Angelo, i Fiorentini avevano discacciati. Ippolito 
ed Alessandro de’ Mediai proclamando nuovamente la 
Repubblica ^ e quindi il Papa stelle alcun tempo dub- 
bioso: ma come vide che la fortuna si mostrava pro- 
pizia all’Imperatore più che ai collegati, strinse alr 
leanza con lui sotto queste condizioni ^ che .l’ Impe- 
ratore ricondurrebbe in Firenze Alessandro de’ Medici 
e lo farebbe sovrano di quello Stato , (dandogli an- 
che in moglie con ricca dote Margherita sua figliuola 
naturale^ metterebbe il Papa in possesso di Cervia', 
Ravenna, Modena, Reggio e Rubiera ^ e gli darebbe 
Soccorsi contro il Duca di Ferrara e contro i Luterani. 

LBTTERAT. ITAL. - II Q 


Digilized by Googlc 



LEtTEIUTCRi 1TÌLIA1»< 

Dopo di ciò anche Francesco I conchiuse là pa<» 
colP Imperatore e l'esito di tanta guerra fu que> 
sto, che i Francesi perdettero intieramente l'Italia^ 
i Veneziani rcstitnirono a Carlo Quinto le città della 
Puglia onde s' erano impadroniti , ed al Papa tutto 
quanto possedevano nella Romagna ^ e Francesco 
bfurza riebbe il Ducato di Milano come vassallo del* 
r imperatore. Questo accadde nel 1 5 29 , nel quale 
Runo Carlo Quinto venne in Italia ^ e nel febbrajo 
del susseguente ebbe dal Papa in Bologna le due co> 
l'one del Regno e dell' Imperio. Da ben ottani' anni 
non s'era più incoronato vermi Imperatore; nè dopo 
Carlo Quinto si rinnovò più quella cerimonia. 

!Ntil' agosto dello stesso anno le milizie imperiali 
ricondussero Alessandro de' Medici in Firenze, dove la 
Repubblica fu per sempre abolita. Non cosi vennero 
adempiuti i desideri! di Clemente VII rispetto a Reg- 
gio e Modena • perocché l’ Imperatore dichiarò che 
queste città a[)par(enevano al Duca di Ferrara. Ma 
non era più tempo da pensare ad opporsegli ^ e il 
Poiitt;fice mori in questo stato dì cose addi u 5 set- 
tembre 1534.. 

L' anno seguente mori il Duca di Milano senza 
figliuoli, e lasciò per testamento erede 1 ' Imperato- 
re, a cùi ricadeva il Ducalo 'per mancanza di suc- 
cessori. Qualche ostacolo frappose Gian Paolo Sforza 
fratello naturale del Duca defunto ^ ma mori io 
Firenze, mentre andava a Roma per iùdurre il 
Pontefice a intromettersi in favor suo presso Carlo 
Quinto. Cosi ebbe fine del tutto l'indipendenza del 
Milanese^ là quale a* dir vero se l' era portata già 
in Francia Lodovico il Moro, prima cagione di tutte 
queste miserie che abbiam raccontate. 

Dopo questi avvenimenti la preponderanza del- 
l' Imperatore non poteva più -esser dubbia in Italia, 

1 Fu detta la pace delle Dame, pcrrliì: la maneggiarono Margherita <T Au- 
stria , govcrnatiice dei Faesi Basa , e la Beggente di Francia. 
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dove la Lombardia ed il Regno di Napoli erano di* 
Venute province spagimole^ la Repubblica di Firenze 
crasi convertita in un Principato ereditario nella fami* 
glia de’ Medici che di quel grado era debitrice a Carlo 
Quinto^ il Duca di Mantova gli era alleato per avere 
col favor suo ottenuta la successione del Monferrato 
rimasto allora vacante ^ la Repubbliea di Genova , 
come che liberi, dipendeva principalmente dai con- 
siglio di Andrea Doria suo partigiano* quella di Ve- 
nezia era caduta in gran parte dalla sua potenza 
dacché nelle ultime guerre avea perduto molli pos- 
sedimenti di terrà e di mare, e per essersi , vinto 
il Capo di Buona . Speranza s^eraoo assai dimi- 
nuiti i guadagni del suo commercio e il Papa 
doveva naturalmente collegarsi con lui ebo solo po- 
teva Tofrenare i progressi dei Protestanti. Ma questa 
cagione che indeboliva il PonleBce fu anche d’ in- 
ciampo a Carlo «Quinto alienando da lui gran parte 
della Germania ^ e però fu detto , non senza ragione 
che Francesco I co’ suoi eserciti non fu sì efQcacs 
avversario di Carlo Quinto , come Lutero colle suo 
nuove dottriue. Cosi quando iu Italia non v’era più 
chi potesse impedire ì progressi delle armi imperia- 
li , le disseusioni della Germania le rimossero da 
questo paese, la cui storia per tutto il restante (lei 
secolo XVI può raccontarsi assai brevemente. > 

» ’ In Firenze Alessandro de’ Medici , persegui tanìlo 
crudelmente gli amici dell’antica libertà, e commet- 
tendo ogni sorta d’ ingiurie nella roba e nelle donne 
dei sudditi, divenne odioso. Multi cittadini se qe 
'richiamarono a Carlo Quinto, il quale, fatto arbitra 
‘fra i sudditi ed il Duca, la diede vinta a quest’ ul« 

I Nella seconda metk poi del secolo XVI le vittorie dei Turclù , la diivi- 
BUÙooe 4^11^ ricchexse commerciali, e la prevalenza degli Spagnuoli in Ita- 
lia abbassarono aifatto questa repubblica , la quale ( dice il Koch ) dovette 
adottare un sistema di neutralità per mantenere la pace fra* suoi vicini | dac- 
ché non poteva piu essere una potè oca dominante e cooquittutrice* 
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timo a cui maritò anzi ’-lIora , come aveva pro- 
tncsso, la propria figliuola largherita. Lorenzino ni- 
pote di Alessandro e suo principale compagno nei 
■vizii , lo uccise a tradimento' nel i537 , sperando 
‘^r èreditarne il potere ed il grado; ma gli successe 
invece Cosimo discendente da un fratello del 'Padre 
'della Patria. Questi fu il primo che portasse il ti- 
tolo di Granduca : e perciò nella storia suol èssere 
denominato Cosimo I, sebbene fosse il secondo di 
questo nome nella sua famiglia e nel governo della 
città di Firenze. Egli imitò ‘Alessandro nel persegui- 
•tare coloro 'che, dopo il fallo di Lorenzino , avevao 
tentato di' ristabilire la libertà, cui cercò di dislrug- 
’gere non solamente nel proprio paese, ma in qua- 
lunque altro della Toscana che' ne conservasse pur 
l’ombra. Tale era la città di Siena dove il governo , 
repubblicano di nome, era nel fatto aristocratico, e 
slava a discrezione di un presidio tenutovi da Carlo 
Q iiinto. Nel 1543 * Senesi cacciarono questo presi- 
dio. L'anno! dopo un Gonfaloniere di Lucca (Fran- 
cesco Burlamacchi) fece l’ardito disegno di ripristi- 
nare l’antica dignità italiana con una di quelle te- 
glie una volta si formidabili; ma il divisamenlo fu 
sepperto: il Gonfaloniere, consegnalo da’ suoi proprii 
concittadini agl’ imperiali, venne condotto a Milano, 
e giustizialo. L’ Imperatore mise allora di nuovo 
‘una guarnigìoue nella città di Siena, affiochè quivi 
"non si compiesse ciò che il Lucchese aveva indurao 
•tentalo. Siena oppressa dalla superbia del Governa- 
^iore spagnuolo si accostò alla Francia quando nel i55a 
‘si rinnovò la guerra fra Enrico II successo a Fran- 
'cesco I e Carlo Quinto. Cosimo che aspirava ad assog- 
gettarsela l’assediò a proprie spese: nel i555 Siena do- 
vette arrendersi, e due anni dopo Cosimo l’ ottenne da 
Filippo II '. A Cosimo succedette il figlio France- 

I Non appartiene allo scopo di questo liliro di raocontare come finissero 
i due monarchi dai quali 1' Italia fu si iungamenle agitata. Basterà il dira che 
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SCO ' 6 no alPanno iSS^. Raccontasi clic Bianca Gap» 
pcHo veneziana, prima druda e poi moglie di Franco* 
SCO, sapendo di essere mal veduta dal cardinale Feidi* 
nando suo cognato, gli facesse imbandire, un vela* 
no: che il Cardinale accortosi delfagguato si asteono 
dalla nwrtifera vivanda, di cui mangiò invece il gran- 
duca Francesco , siccome non conscio del fatto di 
Bianca. La quale come vide la propria frode riuscire 
a tìne così diverso dal meditato , mangiò anch' essa 
deir avvelenato cibo e morì. Ferdinando depose alloifa' 
il grado di cardinale e si fece Granduca*, d'onde al- 
cuni congetturarono che la cosa passasse mollo diversa* 
mente, e che il veleno fosse invece da lui propinak) al 
fratello ed alla cognata. Egli poi tenne il governo di 
Firenze Guo ai primi anni del secolo susseguente* 

. In Roma a Clemente VII successe Paolo IH de- 
sideroso oltremodo di procacciar ricchezze e Stati 
a' suoi cougiuoti. Dopo avere tentato indarno , che 
Carlo Quinto desse il Ducato di Mdano a Pier Luigi 
Farnese suo nipote, gli assegnò lo Stato di Camerino 
togliendolo a Guidobaldo duca d' Urbino^ poscia 
smembrò dallo Stato della Chiesa Parma e Piacenza e 
ne fece un Ducato dipendente, dalla Santa Sede E 
perchè Carlo Qilinto non riconobbe quel Duca, il Pon- 
tc'Gce eccitò (come dicono alcuni) o favorì almeno il 
conte Fiescbi di Genova a congiurare contro il Do- 


Francesco I mori I' ultimo giorno di inano del 15^7 lasciando il regno ad 
Enrico II ; a che Carlo V nell’ ottobre del l555 diede la cwona d i Spì^gnB 
« di tutti gli altri suoi possedimenti a Filippo II, poi nel l556 jibdicò la 
corona imperiale a favore di Ferdinando suo fratello. Quindi si ritrasse nel 
, convento di san Giusto nell' Estremadura , dove di 11 a due anni morì. 

1 Dicesi che Don Garxia figliuolo di Cosimo uccise il proprio fratello 
Giovanni , gik Cardinale sebbene avesse soltanto diciannove anni. £ che Co- 
simo poi svenò colla proprie mani Don Garxia ; dopo di che , agitato dalla 
memoria di si tragico fatto, alibandonò il governo al figliuolo Francesco. 

a Ecco io breve le vicende di Parma e Piacenxa : I Visconti nel secolo 
3C1V ne abolirono il governo repubblicano. Furono dipendenti dal .Ducato 
IfiUancK fino al l5ll in cui Luigi Xll fu Cacciato dalla Lombardia. Giulio 11 

9* 
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ria : sperando che dove per questa rivoluzione Ge> 
nova e le forze navali commesse al Ouria veoissera 
nelle mani di suoi aderenti , -potrebbe riuscirgli di 
umiliare di nuovo la potenza spagouola in Italia ^ 
e di seguire più liberamente il disegno di far grande 
la propria famiglia. Il Fiesebi pose mano alP impresa 
con' tanto impeto e con tanta audacia, che quasi era 
'presso a compirla^ ma cadde io mare e annegò^ i 
suoi si dispersero, e le cose tornarono nello stalo di 
prima. Più fortunata fu la congiura colia quale 
si crede che Carlo Quinto vendicasse quella di Ge* 
nova : perocché Pier Luigi fu ucciso , e Piacenza 
Venne occupata dalle armi imperiali (i547)j nè fu 
per molti .anni restituita ai Farnesi. 

Tre anni dopo fu assnnto al pontificato Giulio III 
che sedette fino .al i555 , senza notabili imprese. 
Marcello li regnò soltanto ventidue giorni^ poi nel 
maggio delP anno predetto fu creato Paolo IV , il 
quale meditò di cacciar gli Spagnooli dal Regno 
di Napoli e rimettervi i Francesi , col favore dei 
quali sperava di poter vantaggiare sé medesimo e 
ì suoi. Enrico li aderì alle propóste rdel Papa , e 
mandò in Italia un esercito *che per mancanza di 
buoni soccorsi non- fece veruu progresso ^ e dopo 
non molto fu richiamato, allorcliè la rotta toccata 
dai Francesi a San Quintino nelle Fiandre, obbligò 
quel Re à concentrare te sue forze per la difesa del 
proprio paese. Quella battaglia avvenuta nel 15^7 
non solamente sottrasse P Italia alla guerra che si 
riaccendeva , ma spense anche quella che da gran 
tempo agilavasi nel Piemonte. 

JNella prima lotta fra la Spagna e la Francia , Car- 
le rìveniticò allora alla Cbieta siccome parti della donasione drila famosa 
énateisa Matilde. Francesco I nel l5l5 le tolse di mioro ai Papi che le 
KÌrliltcrD poi nd'lSar, quando i Francesi abbandonarono un’ altra Tolta 1’ !• 
lalia. Dopo d' allora Parma e Fiacenaa furono Sempra della Cbiasa Cao ai 
’tcnipi di Paolo Ut. * . .... i 
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10 III Duca dì Savoja e- nipote di Francesco I era 
sfato neutrale. Quando poi si accese di nuovo la 
guerra , quel Duca, in parte per avere sposata una 
sorella dell’ Imperatrice, in parte j>erchè il Re di 
Francia avea già mostrato quand’ era padrone del 
Milanese di voler possedere nel > Piemonte aiatea 
<pianto potesse dargli la via dal suo Regno' ai pos- 
sedimenti d’ Italia , si irolse a favorire 1’ Impera- 
tore, e forse non ebbe pìccola parte a cacciar d’I- 
talia i Francesi. Quindi Francesco I assalì Carlo III^ 
e ^ ne occupò (nel i536) quasi tutto lo Stato, 
dicliiaraudolo .unito per sempre alla Francia. Nou 
ifirtancò Carlo Quinto d’intervenire in questa guer- 
ra* ma più che a salvare il Duca attese, coma 
Francesco 1 , a metter piede anch’ egli .nel Pie- 
moute. Questa guerra non cessò del tutto se non 
colla battaglia già mentovata di San Quintino. Car- 
lo III era morto quattro anni prima e gli era suc- 
ceduto Eurannele Filiberto educato già presso Carlo 
Quinto , e generale poi delle armi imperiali nelle 
Fiandre. Venuto dopo la morte del -padre a’ suoi 
Stali, e conosciuta l’impossibilità di fare buon frdtto 
costì , dove i nemici e gli amici gli eran del pari 
d’annosi tornò nelle Fiandre, e vinse irreparabiU 
mente i Fraucesi. Dopo d’ allora non potò più £Ìa- 
rìco li ostinarsi alia guerra , ma nel i559 accettò 
la pace quale- gli fu imposta a Chateau-Cambresis dai 
Monarca spagnuolo. Per quella pace fu riconosciuto 
doversi restituire a Filiberto tutto quanto la Fran- 
cia e la .Spagna occupavauoì nel Piemonte ^ ma più 
che aHa fede di quel trattato dovette il Duca i suoi 
Stali alle guerre civili di Francia. Soltanto nel i56a 

11 re Carlo^ IX restituì le terre da lui occupate. 
IVinia poi che il secolo fiuisse, il successore di Fi^ 
liberto tolse alla Francia il marchesato di Saluzzo , 
« così non rimase a quella hazipoe verun possedir 
aaento al di qua dei ^ monti. Fu. nella pace di Gaia^ 
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br^sis die la Francia abbandonò del tutto a Costinò 
de’ Medici quei pochi Senesi che, usciti dell’ espu* 
guata città, ma armali, sostenevan tuttora un’ om- 
bra di libertà nella Toscana. 

Di questa maniera fu spenta in Italia ogni guer- 
ra^ né per tutto quel secolo v’ebbe più movàraento 
di qualche importanza in questo paese. Ma se gl’l^ 
taliani cessarono dal combatter fra loro, ed anche 
dall’ aver guerre straniere nelle proprie province, non 
godettero per altro i benelìzii della pace , giacché 
Filippo II, da cui tutti dipendevano in qualche modo, 
li trasse in paesi lontani a combattere i Protestanti^ 
Le spese di uno guerra continua e remota , le im- 
poste di che il Governo spagnuolo aggravava le 
•province , e l’ ignoranza e la mala fede con cui ve- 
nivano storte, accrebbero a dismisura quelle miserie 
nelle quali dovea naturalmente trovarsi l’ Italia dopo 
una SI lunga sequela di mali. Le ultime prove del va- 
lore italiano si videro nella Germania e nelle Fiandre 
contro i Protestanti, ed a Lepanto contro i Musai- 
mani ^ dove le nostre milizie mostrarono come, con 
uni' condotta più sincera e più assennata , l’ Italia 
avrebbe potuto ancora salvarsi. Qui frattanto la mi- 
seria portò seco le consuete sue conseguenze ^ e le 
province che non eran più corse dagli eserciti fu- 
rono travagliate da numerose bande d’assassini, men- 
tre i Barbareschi , cluaraati primamente in Italia da 
Francesco I come alleati, continuavano ad infestarne 
le coste, sulle quali rapivano indistintamente le messi 
e. i coltivatori. Questi maU percossero principalmente la 
Romagna ed il Regno di Napoli. La maggior parte 
dei. nostri principi troppo deboli non potevano estir- 
parli ^ Sisto y che tenne il pcmtificato /lai i585 al 
tSgo fa il solo che reprimesse que’ pubblici pertur- 
batpri. Filippo II, occupato in guerre di religione, ne^ 
gligentava queste province se non quanto pensava a 
cavarne nomini « danaro. NapoU , il Milanese ^ la 
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Sicilia e Sardegna, ed alcuni porti della Toscana, di- 
rettamente soggetti al Governo spagnuolo, furono senza 
dubbio le parti d’Italia'più infelici a quei tempi. Senza 
r eroico valore dei Cavalieri di Malta, la Sic>lia sa- 
rebbe caduta in mano dei Turchi ai quali Filippo li 
lasciavala esposta. L'ignoranza della buona economia 
politica, e la noncuranza totale del pubblico benessere 
estinsero il commercio e l’agricoltura, e condiusero 
A'cquen temente 'la carestia e la peste in quelle province 
cbe l’ Alighieri avea chiamate giardino dell’ imperio. 
Aggiungasi a tutto questo Io spaventevol rigore del- 
1 ’ Inquisizione introdotta contro la Riforma che ia 
rario parti d’Italia avea fautori aperti e segreti, 
ed abusata poi in ogni maniera. Dopo il Concilio 
di Trento ‘ i Papi non combatterono più per tem- 
porali cagioni, ma non furono sempre moderati nel- 
l’ impresa di estirpar 1’ eresie. Le persecuzioni poli- 
tiche e religiose , dopo i disastri già raccontali , 
compierono la desolazione d’Italia: la quale sul finire 
del secolo XVI pareva un’ inferma che , uscita da terri- 
bile malattia, sta aspettando dalla vecchiezza la morte 
cbe il morbo non ba potuto recarle, disperata per 
sempre di rivedere i giorni del suo vigore. 

Noo v’ ha chi pos.sa tener dietro alia storia di que- 
sto secolo senza aver l’animo compreso da una pro- 
fonda tristezza^ e la pace in cui essa finisce è più 
tremenda che la guerre delle età precedenti. Peroc- 
ché quelle guerre attestavano, sebbene in modo in- 
felice, la vita e il valore delle genti italiane \ ma 
sulla pace del secolo XVI regna il silenzio del se- 
polcro : alcune poche voci sorgono di teuipo io tempo 
• 8 interromperlo^ e sono la ferocia degli oppressori, 
,e i lamenti inutili dagli oppressi. 

I Questo concilio venne convocato in Trento 1* anno Fu interrotto 

Huc volte; trasfcrilo per quilche tempo a Bologna, poi trasportato di nuovo 
nel a Trento dove uo anno dopo ai cbiuse. 
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E nondiojeDO è qo<“Sto quel Cinquecento cosi fa- 
moso nella nostra letteratura, così ricco di artisti ec- 
cellenti c di lodati scritturi. I Principi italiani d' allora 
superarono quelli di o^ni secolo precedente nel pro- 
movere gli stuJj ^ e gP ingegni, ajutati da tanto fa- 
vore e dagli esemplari greci e latini che si venivano 
diffondendo, arricchirono la Patria di bellissime pro- 
duzioni. Ben é il vero che in Milano ed in Napoli 
il governo degli Spagnuuli oppresse le arti e le let- 
tere, ma in tutto il restante dMtalia furono in- 
vece protette e Borenti a malgrado di quelle conti* 
mie e disastrose guerre che P agitarono in tutte 
le parti. Chi non ha sentito più volte portare a" 
cielo P insuperabile niuni&ceuza di Leone X ? Egli 
ebbe a segretari il Saduleto ed il Bembo , i quali 
sostituirono alle barbare formole de' notaj e del volgo 
la lingua di Virgilio e di Cicerone^ istituì un colle- 
gio destinato a coltivare e dìff'undere P idioma dei 
Greci ^ incoraggiò lo studio delle lingue orientali ^ 
fondò una stamperia che sotto la direzione del* ce- 
lebre Lascaris pubblicasse i manoscritti più preziosi^ 
fece disotterrare i capilavorì delP antichità e li espose 
allo studio de' uuovi artisti ; raccolse presso di sè un 
gran numero di pittori , scultori , poeti ^ molti ne 
stipendiò nel restante d' Italia , e non pochi anche 
fuori. La sua Corte era una scuola di magnificenza, 
pel cui esempio molti cardinali d' illustri e doviziose 
famiglie facevano anch'essi delle loro case altrettante 
piccole corti , dove le lettere e le arti trovavano 
una splendida protezione. Ma questo smisurato di- 
spendio esaurì le ricchezze dei privati e del pubbli- 
co^ tanto thè alla morte di Leoùe X si trovò ch'e- 
gli, oltre all’ aver consumali i tesori della Chiesa, 
Paveva anche aggravata di un debito enorme. Frat- 
tanto le nuove dottrine che serpeggiavano nell’ Eu- 
ropa facevano ogni giorno più scarsi i proventi di 
Roma ^ e quindi ai successori di Leone X sarebbe stato 
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impossibile di emularii«*la splendidezza, quando bene 
ne avessero avuta intenzione, od i tempi che soprav- 
vennero ciò avessero comportato. JNè le guerre sol- 
tanto nocquero in Roma agli studi ; ma più volte 
furou repressi anche dal timore ch’ebbero i Papi di 
vederli rivolti a sostegno delle oltramontane eresie. 

In Firenze Cosimo I , assicuratosi del dominio 
di quello Stato , volle col favorire le arti e le lettere 
far obbliare la libertà , come già i suoi maggiori per. 
quella medesima via s’ erano posti iu grado di op- 
primerla. Le Belle Arti non furono mai tauto favo- 
reggiate quanto in Firenze sotto quel Principe ; nè 
forse alcuu’ altra città diede mai l’esempio di lauti 
artisti eccellenti in sì breve numero d’anni. Lo stesso 
dee dirsi di France.sco e poi di Ferdinando figliuolo 
tli Cosimo, e de’ loro tempi. 

Gli Estensi in Ferrara e poi in Modena i Gon- 
zaga a Mantova , a Guastalla , a Sabbiouetta ed a 
Padova ^ la Casa della Rovere nel Ducato d’ Urbir 
no ^ Emanuele Filiberto nel Piemonte, tutti gareg- 
gia van del pari iu questa nobile protezione de’ buoni 
studi e dell’ arti: e molte piccole terre che ne’ secoli 
susseguenti giacquero dimenticate, erano nell’ età di 
cui ora parliamo, albergo di dotti , e difiuudevano 
sopra 1’ Europa i beuefizii dell’ ingegno. 

SCRITTORI DEL SECOLO XVI 

^ I 

A questo favore de’ priucipi conseguitò , com’ è 
naturale à pensarsi , un gran numero di scrittori ; 
sì grande , che sebbene la nostra età ne vada con 
buon giudizio dimenticando non pochi , ne riiuan- 

X In tatto questo secolo i Papi combatterono la Cata d* Estc agognando al 
possesso di Ferrara. Finalmente nel 1598 dopo la morte del duca Alfonso 11^ 
il pontefice Clemente Vili revocò quella città alla Chiesa pretendendo che 
fosse terminata la legittima disccndensa degli Estensi : cd aUora Don Cesare 
erede di Alfonso trasportò in Modena la sua corte. • 
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gono futlavia moltissimi. Ma come i Principi ilaUa* 
ni , dopo le straniere invasioni, conservarono il no^ 
me, non la potenza e la dignità del lor grado-, cosi 
gli scrittori, vissuti e protetti alle loro corti, furono 
in generale eleganti piu die profondi , e le lettere 
diventarono frivole e cortigiane. Gli storici,' oltrec^ 
cliè già mancava la libertà necessaria all’ uGcio, lo- 
ro , scrissero non di rado in latino , seguitando il 
costume del secolo precedente. Lo stesso fecero an- 
che molti poeti, sicché le poesie latine del Cinque-; 
cento formano una raccolta di parecebj volumi. Gli 
altri imiraiono quasi tutti il Petrarca: nessuno feco 
rivivere la vera poesia dell’ Alighieri , quella poesia 
che trae materia dalla Patria e dalla Religione. , 

MCOLU MACHIAVELLI 

> 

Adflì 3 maggio >4^*9 nacque in Firenze Nicolò 
Machiavelli di famiglia già illustre per grandi magi- 
strature, ma non punto doviziosa, e benché avesse 
perduto il padre menti*’ era tuttora fanciullo, fu non- 
dimeno Tatto sollecitamente educare da sua madre. 
De’ suol studi per altro , come in generale della sua 
giovinezza, non ci furono tramandate notizie:* se noti 
che le profonde cognizioni e la matura prudenza di 
cui fece mostra quando cominciò ad essere adope- 
rato dalla Repubblica , testimoniano eh’ egli avea 
spesi i suoi anni in tutt’ altro che in giovanili di- 
strazioni. 

11 suo primo passo ne’ pubblici affari fu nel i494* 
quattro anni dopo fu eletto Segretario,, d’ onde poi 
molti sogliono per antonomasia chiamarlo il Segretario 
Fiorentino. 

Egli cominciò adunque la sua pubblica vita in cir- 
costanze difficilissime ^ quando per la cacciata dei 
Medici successero i tempi tumultuosi dii Savonaro- 
la, e per le invasioni straniere le cose della politica 
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non' erano più limitate dentro i cunfìni d’Italia , ma 
abbracciavano di necessità tutta quanta T Europa. Il 
Machiavelli in questa condizione di cose potè dare 
a’ lunghi suoi studi quei compimento che viene daU 
l’esperienza, e nelle molte sue Legazioni a tutti gli 
Stati d’ Italia , all’ Imperatore ed al Re di Fran- 
cia , imparò a conoscere gli affari e gii uomini di 
quella età per tal modo , che sotto il nome di sem- 
plice Segretario diventò in breve un personaggio di 
grande importanza. In quanto alle sue opinioni , 
mentre che stette in quella carica, possono arguirsi 
massimamente da questi due fatti : che non s’ acco*' 
stò col Savonarola nè co’ suoi partigiani : e quando 
rilornaronò i Medici a Firenze, non solo gli tolsero 
il posto di Segretario, ma vietarongli anche pel corso 
di un anno 1 ’ ingresso nel palazzo della Signoria^ 
Laonde si dee conchiudere eh’ egli non voleva nè il 
giogo de’ Medici, nè una libertà senza freno e tu- 
multnosa. • . • * 

Dopo quattordici anni pertanto (dal- 1428 al iSia), 
il Machiavelli pel ritorno de’ Medici rassegnò il Se- 
gretariato , e cadde nella condizione di semplice citta- 
dino. JVon molto dopo, i nuovi dominatori sospetta- 
rono Éh’ei fosse complice di una congiura ordita con- 
tro di loro ^ e quindi fu imprigionato e sottoposto 
alla tortura. Sono stato- (così ne scrive egli stesso) 
per perdere la vita , la quale Iddio e l’innocenza 
mia mi han salvata : tutti gli altri mali e di pri- 
gione e d’ altro ho sopportato. Ben è il vero che 
quando Giovanni de’ Medici ( Leone X ) fu creato 
Pontefice , il nostro Autore fu compreso nell’ am- 
nistia accordata 'a tutti coloro che si credevano av- 
versi a quella famiglia^ ma nón ebbe però nè l’aui> 
tica sua carica nè yerun’ altra , e fu lasciato in un 
ozio dannosissimo à luij nato in povera fortuna, non 
arricchitosi delle magistrature, e marito, e padre di 
quattro figliuoli. • ■ 

tBTTERAT. ITAL. —'Il IO 
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Si ritrasM pertanto Àn una saa casa campestre) 
dove sforzandosi di obliare P ingiuria della presente 
fortuna, distraevasi durante il giorno alla meglio, 
in caccie , in esercizii campestri ed in compagnie 
d’ordinario non bene convenienti a taot!uomo, Q>si 
( dice egli stesso in una sua lettera ) rinvolto in 
questa viltà traggo il cervello di muffa ^ e sfogo la 
malignità di tfuesta mia sorte , sendo contento mi 
calpesti per quella via ^ per - vedere se -la se ne ver- 
gognasse. Venula poi la sera , spendeva molte ore 
della notte leggendo gli scritti dei sommi antichi , 
e meditando sopra le cose di Firenze e d’ Italia.' 
£ fu in questi anni eh’ egli compose la maggior 
parte dèlie sue opere ^ sicché mentre i suoi avver- 
sari studiavansi di farlo dimenticare dai contempo- 
ranei , egli innalzavasi col proprio ingegno (ai mo- 
numenti che dovevano renderlo celebre in tutto il 
mondo e per sempre. £ una somma sventura che 
uno Scrittore si grande e tanto superiore a quasi 
tutti gli uomini dell’età sua nella vera coguizione 
dell’ antichità e nella 'pratica . delle cose , invece di 
alzarsi a gridare contrO'quelle perGdie e slealtà, che 
di que’ tempi coonestavansi col nome di politica, ab- 
bia voluto invece farsene egli stesso maestro , come 
se un’arte sì trista meritasse di essere insegnata. Non 
è qui luogo di porre ad esame ciò che alcuni sogliono 
allegare a discolpa di questo Autore : e basterà il 
dire , che se i tempi nei quali visse , la condizione 
d’Italia in, quel secolo, e gii esempi de’ principi e 
delle repubbliche possono in parte scusarlo d’ esser 
caduto in cotesto errore , nulla per altro potrà mai 
giustificare l’ apologia di alcuni fra’ suoi libri. £d è 
questa, convien ripeterlo, una somma sventura^ giac- 
ché senza di ciò la gioventù italiana avrebbe avuto 
nelle opere dei Machiavelli una lettura utilissima^ e la 
schiera de’ parolai, non avrebbe avuto un culto sì 
luogo. Ma quanto più è da por cura che i giovani 
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non si accostino sconsideratamente a cotesto Autore , 
tanto più mi parve di dover- abbondare nel metterns 
loro dinanzi quelle parti che -sono immuni da ogni 
pericolo. 

Le principali opere del Machiavelli sono il Prìnci- 
pe i i Discorsi , 1’ Arte della guerra ^ e le Storie. 

Da una lettera scritta nel dicembre del i5i3 a 
Francesco Vettori, ambasciadore di Firenze in Roma, 
si raccoglie che il Machiavelli attendeva allora a dar 
r ultima mano al suo libro del Principe, con animb 
d’ indirizzario a Giuliano fratello di Leone X e capo 
della città di Firenze^ ma lo dedicò poi invece a Lo* 
renzo ’ che successe in quel governo a Giuliano. La 
lettura di questo libro lascia nell’ animo- un senti* 
mento che somiglia al terrore'^ al quale non sap*' 
piamo qual più contribuisca o 1’ ascoltar quasi la 
voce della Malvagità che senza velo di sorta detta 
i suoi rovinosi precetti ^ o l’ andarsi aggirando col* 
l’Autore per' tanti esempi di scelleraggini 'antiche e 
moderne. 

Pare che insieme col Principe, scrivesse il Machia- 
velli anche i Discorsi sulla prima Deca di Tito Li- 
vio. Nel primo di questi libri egli ammaestra ùa 
principe cupido di' regnare ^ nel secondo espone 
come un popolo ambizioso ed avido di conquiste, 
possa conseguire il suo fine: nel primo insegna co* 
me si spengano da un tiranno d fautori della liber* 
tà^ nel secondo come un popolo Ubèro possa impe- 
dir la tirannide : ma nell’ uno e nell’ altro poi tra- 
scura frequentemente di far concordare i precetti 
della sua politica coi dettami della morale. 1 Discorsi 
furono dedicati a Zanobi Buondelmonti ed a Cosi- 
mo Reicellai , fautori della libertà di Firenze: e ‘la 
parte buòna di questo librò è molto maggiore che 
quella dell’ altro. 

< t Quel medesimo che f« poi latto Duca d’ Uihiiio. 
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L’ ^rte della guerra è pur uufl .delle migliori . opere 
del Machiavelli. Egli avea conosciuto che il sistema 
militare d’ Italia aveva distrutto il valore e la di> 
sciplina nazionale per modo che gli antichi conqui- 
statori del mondo non sapevano più tener fronte 
agli Svizzeri, ai Tedeschi, ai Francesi. Dolente di 
questa fiacchezza de’ suoi , s’ era dato a studiare i 
modi di estirparla ^ e quando era Segretario aveva 
atteso egli stesso al riordinamento della milizia , e 
non poco aveva contribuito all’espugnazione di Pisa 
nel 1 509. Allontanato dai pubblici affari., ridusse i a 
un libro quanto su questo proposito aveva appreso 
studiando principalmente la storia, del popolo ro- 
mano, quanto col suo ingegno vi aveva aggiunto o 
-mutato, quanto infine gli parve di avere^ trovato 
fruttuoso coll’esperienza. L’opera è in forma di dia- 
logo : Ih scena è nei famosi Orti Rucellai ' : il princi- 
pale interlocutore è Fabrizio Colonna gran, generale 
de’ suoi tempi , al quale il Machiavelli attribuisce le 
opinioni sue proprie. In questo libro, che, rispetto 
alto stile, va fra i migliori del nostro Autore, apparisce 
assai menu che in ogni altra sua produzione quella 
indifferenza morale che deturpa i già mentovati. 

Le Storie furono l’ultimo lavoro del Machiavelli. 
Le presentò egli stesso nell’anno iSzS a Clemente YII 
che gli avea comandato di scriverle , mentre era tut- 
tora cardinale. Dopo il primo libro che abbraccia 
con una brevità lucidissima le rivoluzioni di dieci 
secoli, sono mirabili principalmente i proemii che 

{ irecedono tutti gli altri,, e coi quali apparecchia i 
eggitori a trarre profitto da ciò eh’ egli sta per 
narrare. Se il Machiavelli nou è sempre una scorta 

il.- ' t ■ : •■•'.'HI 

„ I Cosimo de’Medid, Padre della Patria, area stabilita in Fireoae un’ Ac- 
cademia destinata a ravvivare la filosofia di Platone. Dopo la morte di Lo- 
reuso il Magnifico , qnest’ Acc'ademia si tiasiAulò dalla Casa de' Medici a 
■jnella di Bernardo Rucellai che aperse ad essa i suoi Orti celebrati per ^e- 
oto da molti aciiuon. 
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sicure a chi cerca quella precisione che si potrcbl e 
dire materiale dei fatti, nessuno però ha rapprcsen* 
tate con efficacia e con energia pari alla sua le pas- 
sioni degli uomini e la loro inQaenza~sulla vita di una 
intiera nazione. 

Prima di questi grandi lavori il Machiavelli nel- 
r esercizio del suo Segretariato avea scrifle molle let- 
tere e relazioni agli amici ed ai capi della Repub- 
blica, le quali, raccolte insieme, sono ora una parte 
non piccola delle sue produzioni , e servono grande- 
mente alla storia di quella età, del pari che all'in- 
terpretazione del vero spirito di questo grand’ uomo. 
Scrisse inoltre la Vita di CastrucciOf ma ne fece un 
romanzo piuUostochè una storia. Paie ch’egli abbia 
voluto rappresentarci l’ ideale di un gran capitano ^ 
e dopo le cose predette non v’ ha più bisogno di 
dire di qual fatta egli se 1’ ha immaginato. Questa 
Vita sarebbe per l’esposizione un modello raccoman- 
dabilissimo, se non fosse riprovevole per tutto il re- 
stante. 

Per una immoralità di un genere diverso sono con- 
dannate anche le Commedie del Machiavelli , die in 
quanto ah’ arte ed allo stile non hanno riscontro se 
non colle opere dei più lodati scrittori antichi e mo- 
derni. Xj’ indecenza per altro di queste Commedie 
può essere perdonata all’ Autore quando si leggano 
quelle di tutti i suoi contemporanei , e si consideri 
che la sua Mandragora fu rappresentata in Roma 
alla presenza del Papa. Finalmente egli fu autore 
anche di molte poesie, nella maggior parte delle 
quali il suo forte e colto ingegno si fa sempre ma- 
nifesto, senza peraltro bh’ei giunga a meritarsi un 
posto fra i veri nostri poeti. 

Da alcune parole di una lettera del Machiavelli si 
raccoglie eh’ esso, angustiato dalla povertà e dai bi- 
sogni della famiglia , e fors’ auebe perchè gl’ incre- 
sceva di vivere ozioso e obbliato, ineulrechè i tempi 
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erano lanlo opportuni a far mostra del suo ingegno 
e del sno sapere, avrebbe voluto col Principe e colle 
Storie riguadagnarsi il favore dei Medici. Ma da Lo- 
renzo non ebbe ricompensa di sorta ^ nè di molto 
gli fu largo Clemente VII. In quanto al riassumere 
i pubblici ufici fu interrogato nel i 5 igda Leone X 
come si potesse riformare Firenze dopo il governo 
di Lorenzo , ma il suo consiglio , che si legge tut- 
tora, non fu seguitato. Nel iSai ebbe una Legazione 
lii Frati Minori in Carpi , di che il Guicciardini 
commiscrava a ragione i suoi tempi, ne’ quali un tan- 
t’ uomo era in sì picciola cosa impiegato. Solo nel 
1526, quando il Couleslubile di Borbone cominciò 
a inin.icciar Roma e 1 -* Toscana, Clemente VII ap- 
profittò del Machiavelli si per proinovere le fortifi- 
cazioni della città di Firenze, come per provvedere, 
d’accordo principalmente col Guicciardini, alla sal- 
vezza di Roma. Ma i provvedimenti troppo indu- 
giati non poterono impedire che il Papa fosse fatto 
prigioniero. Allora la parte repubblicana cacciò di Fi- 
renze i Medici un’altra volta, e il Machiavelli, conside- 
rato come aderente a quella famiglia, fu di bel nuovo 
negletto da chi teneva il governo della città. Di che 
provò tarfto dolore che ne cadde malato. Ricorse ad 
un rimedio suo consueto, ma fu assalito da veementi 
dolori, e morì li 22 di giugno iSay. 

‘ Per tjuali calzoni Luigi XII perdette quanto 

aveva acquistato in Italia. 

Il re Luigi fu messo in Italia dall’ ambizione de’ Vene- 
ziani, che vollero guadagnarsi mezzo lo Stato di Lombar- 
dia per quella venuta. Io uon voglio biasimare questa ve- 
nula o partilo preso dal Re , perchè volendo cominciare 
e mettere un piede in Italia , e non avendo io questa pro- 
viuoia amici, <-inzi essendogli per U portauieoti del re Car- 
lo ' serrale tutte lè' porte, fu forzato prendere qoellè ami- 

X Ceri» YUI. 
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cìzie che potefa ; e sarebbegli riescilo il pensiero , quando 
'Degli altri maneggi non avesse fallo errore alcuno. Acqui- 
stala adunque il Re la Lombardia , si riguadagnò subilo 
quella ripiilaziòne che gli aveva lolla Cario: Genova ce- 
dette; i Fiorentini gli divennero amici; marchese di Man- 
tova, duca di Ferrara, Bentivogli ', madonna di Furli, 
signore di Faenza, di Pesaro, di Rimino, di Camerino, 
di Piombino, Lucchesi, Pisani, Sanesi, ognuno se gli face 
incontro per essere suo amico. Ed allora poterono consi- 
derare i Veneziani la temerità del partilo preso da loro, 
i quali, per acquistare due Terre in Lombardia, fecero si- 
gnore il Re di due terzi d’Italia. Consideri ora ano con 
quanta poca dilìicoltà poteva il Re tenere in Italia la sua 
riputazione, s’egli avesse osservate le regole sopraddette 
e tennti sicuri e difesi tutti quelli amici suoi , li quali 
per essere gran numero, e deboli, e paurosi chi della 
Chiesa chi de’ Veneziani , erano sem|ire necessitati a star 
■eco, e per il mezzo loro poteva facilmente assicurarsi di 
dii ci restava grande. Ma egli non prima fu in Milano, 
die fece il contrario , dando ajnto a papa Alessandro , 
perchè egli occupasse la Romagna. Nè si accorse con qne- 
■sta deliberazione che faceva sè debole, togliendosi li amici 
'e quelli che se li erano gettati in grembo , e la Chksa 
grande, aggiungendo allo spirituale, che gli ^ dà tanta au- 
'torità, tanto temporale. E fatto un primo errore fii co- 
■tretto a seguitare, ìntantochè per porre fine all’ ambl- 

1 Senti fogli. Signori di Bologna — Madonna tU Furù. Catterina Sfv^rf» , 
contessa di Forlì. 

2 Le regole date dal Machiavelli per tenere eoo ticureasa le provinec 
nuovamente acquistale , quando esse per diSbrmitk di lingua , di leggi • fi 
costumi non si possono unire cogli altri Stati, sono: 1.° L’andarvi ad 
tate , come fece il Turco nell’ Imperio greco : 2 .“ Il mandare colonie io ima 
o due luoghi che siano quasi le chiavi di quelle province : 3.° Difendei!» i 
vicini minori sema consentire però che ingrandiscano , ed abbassare i potenti. 

3 Gli ( riferito alla Chiesa ) invece di le usa spesso il Machiavelli } loa 

■cn, a* imiti. ‘ 
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Rione di Alessandro , e perchè non divenisse signore di 
Toscana , gli fu forza venire in Italia E non gli bastò 
aser fatte grande la Chiesa, e toltisi gli amici, che per 
volere il Regno di Napoli lo divise con il Re di Spagna $ 
e dov’ egli era prima arbitro d’ Italia, vi messe ‘ nn comi* 
pagno, acciocché gli ambiziosi di qneIJa provincia e mal* 
contenti di Ini avessero dove ricorrere; e dove poteva la* 
sciare in qnel Regno un re suo presionario, egli ne lo 
trasse per rimettervi ano che potesse cacciarne lui. E cosa 
veramente mollo naturale e ordinaria desiderare di acqui* 
stare; e sempre , quando gli nomini lo fanno che possa- 
no , ne saranno laudati e non biasimati ^ ; ma quando 
non possono e vogliono farlo in ogni modo, qui è il bia- 
simo e r errore. Se Francia adunque con le sue forze po* 
leva assaltare Napoli, doveva -farlo; se non poteva , non 
doveva dividerlo. E se la divisione che fece co’ Veneziani 
dì Lombardia, meritò scusa, per avere con quella messo il 
piè in Italia, questa meritò biasima per non essere sen- 
sato da quella necessità. Aveva adunque Luigi fatto que- 
sti cinque errori: spenti i minori potenti; accresciuto in 
Italia potenza a un potente ^ ; messo in quella un fore- 
stiere potentissimo; non venuto ad abitarvi;. non vi messo 
colonie. Li quali errori , vivendo lui , potevano ancora 
non lo offendere, se non avesse fatto il sesto di tórre lo 
Stalo a' Veneziani perchè quando non avesse fatto grande 
la Chiesa , nè messo in Italia Spagna , era beo ragione- 

I Tenire ( inteodi persotuUmeitte) la Italia. 

a yi messe. Vi mise. 

3 Non biasimati. La, storia fece «juasl semjne il {wnegirlco dei Conquista- 
tori : e r Ariosto disse Fu il iHacer sempre mal laudabil casa. Del resto )a 
Wa lode non appartiene se non alle ginste conquiste : s’ i cominciato a co- 
noscere piu ebe per lo addietro , che spesse volte si può ammirare 1’ inge- 
gno, il valore, l’operosità dei conquistatori, ma di rado sì possono lodare. 

^ A un potente. Ad Alessandro VI. Il forestiere potentissimo (il Ferdi- 
Dando il Cattolico. 

5 Tdrre lo stato ee. . Colla lega di CamLrtù e colla battaglia. d’Agnadello* 
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▼ole e necessario abbassarli; ma arendo preso quelli prU 
rni parliti , non dorerà mai consentire alla rortna loro : 
perchè essendo' qnelli polenti , arebbono sempre tenuti gli 
altri discosto dalla impresa di Lombardia , sì perchè i 
Veneziani non ri arebbero consentito senza diventarne si- 
gnori loro , sì perchè gli altri non arebbero voluto torla 
a 'Francia per darla a loro: e andarli ad urtare ambe- 
due non arebbero avuto animo. 

Della liberalUà e miseria r. 

Cominciando dalle prime soprascritte qualità , dico 
come sarebbe bene esser tenuto liberale. Nondimanco la 
liberalità osata. in modo che tu non sia temuto, ti offen- 
de; perchè se la si usa virtuosamente, e come la si debbe 
nsare , la non fia conosciuta ^ , c non ti cadrà 1' mPamia 
del suo contrario. £ però a volersi mantenere fra gli uo- 
mini il nome dei liberale , è necessario non lasciare in- 
dietro alcuna qualità di sontuosità ; talmentechè sempre 
an principe cosi fatto consumerà in simili opere . tutte le 
sne facoltà , e sarà necessitalo alla fine , se egli vorrà 
mantenere il nome del liberale , gravare i popoli slraor- 
diiiariamente, ed esser fiscale, e. fare tutte quelle cose 
che' si possono fare per avere danari. Il che comincia a 
farlo odioso con li sudditi, e poco stimare da ciascuno 

X Liberaltta é misana* L’ Auto» parla dr quella lil>eralità soverchiai e 
aconsiderata che rovina gU Stali, e, consumando sè stessa, riduce i prìncipi 
a dover poi ne' Itisogni aggravare i loro popoli*; e di queliti parsimonùi detUt 
sngiastamonie miseria da coloro che vorrelibero principi scialacquatori* 

a Sopraserittes cioè : Annoverate in un capitólo precedente , in cui tratta 
Delle cose medianie le quali gli uomint e massimamente i principi s<mo lo^ 
i^ti o vituperati, 

3 I*a non Jia conosciuta ite* • Vuol dire che se il Principe è liberale sol- 
tanto coi meritevoli , la sua buona qualità non sarìk conosciuta nè confessata 
dai molti che , scnaa merito , vorrebbero parteciparne ; e s* egli vuole cinteli* 
tare anche questi, h necessitato di fare quelle soverchie spese che impoverì* 
scooo lo Stato, e fanno eh’ ei sia disamato' dall’ universale. 
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diventando povero; in modo che, avendo con qnosta soa |i* 
beralità offeso molti e premiato pochi, sente ogni primo 
disagio , e perieli ta in qualunque primo pericolo ; ,il che 
conoscendo lui, e volendosene ritrarre, incorre subito nel« 
r infamia del misero '.'Un principe adunque non potendo 
usare questa virtù del liberale senza suo danno, in modo 
che la sia conosciuta, debbe, se egli è prudente, non si cn* 
rare del nome del misero ; perchè, con il tempo sarà te> 
noto sempre più liberale, veggendo ■ che con la sua par> 
•imonia le sue entrate gli bastano, può difendersi da chi 
gli fa guerra , può fare imprese senza gravare i popoli , 
taimcntechè viene ad usare la liberalità -a tutti quelli A 
chi non toglie, che sono infiniti, e miseria a tutti coloro 
à chi non dà , che sono pochi. Ne’ nostri tempi no] non 
abbiamo visto fare gran cose se non a quelli òhe sono 
stati tenuti miseri; gli altri essere spenti.. Papa Giulio II 
come si fu servito del nome di liberale per aggiungere al 
Papato, non pensò più a mantenerselo * per potere far guerra 
al Re di Francia; ed ha fatto tante guerre senza porre 
un dazio straordinario, perchè alle superflue ^ese ha 
somministralo la lunga sua piirsimonia. Il Re di Spagna 
presente, se fosse tenuto liberale, non arebbe fatto nè 
tinto tante imprese. Pertanto un principe- deve stimar 
poco ( per' non avere a rubare i sudditi , per poter di» 
fendersi , per non diventare povero ed abbietto, per non 
essere forzato diventar -rapace) d’incorrere nei nome del 

I Miitro ì l’uomo che per fearUia spende meno di quel che potrebbe, 
tl volgo dà spesso cotesto nome ai principi che non sono scialacquatori del 
pubblico danaro; e in t«l caso gli è meglio sopportarsi un ul nome , piuK 
tostochè , per fuggirlo , rovinare lo Stato e se stesso. 11 Machiavelli non 
vuol dunque insegnare ad essere avnri , ma solo a tollerarne pel bene prò. 
prio e del pulihlico la taccia .ingiustamonte data. La dottrina dell’ Autore à 
quest#, che il Principe dee fuggire la liberalità eccessiva e rovinosa, e atto, 
occ» alla parsimonia , lasciando che il popolo la chiami avarisi# c misciia. 

a A mMiUntrttUt, Inseudasi » A mmltmrsi il itomc di iUitrak. 
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misero, perchè questo è ano di quelli ri^j che lo fanno 
regnare. E se sicun dicesse: Celare con la liberalità per- 
venne all' Imperio ; e molli altri , per essere stati ed es- 
ser tenuti liberali , sono venuti a gradi granih'ssimi , ri- 
spondo: O tu sei principe fatto, o tu sei in via di acqui- 
starlo A'el primo caso questa liberalità è dannosa ; nel 
secondo .è ben necessario esser tenuto Jiberale * , c Cesare 
era uno di quelli che voleva pervenire al principato di 
Roma ; ma se, poiché vi fu venuto, fosse sopravvissuto, e 
non si fosse temperalo da quelle spese, arebbe distrutto 
quell' Imperio. E se alcuno replicasse : Molti sono stati 
principi , e con gli eserciti hanno fatto gran cose , che 
sono stali tenuti liberalissimi; ti rispondo: O il princi|ie 
spende del suo e de' suoi sùdditi, o di quello d'altri., ^'el 
primo caso deve esser parco; net secondo non deve la- 
sciare indietro parte alcuna di liberalità. E quel principe 
che va con gli eserciti, che si pasce di prede, di sacelli, 
e di taglie , e maneggia quel d’ altri ^ gli è necessaria 
questa liberalità , altrimenti non sarebbe seguito da' sol- 
dati. £ di quello che non è tuo o de' tuoi sudditi , si 
può essere più largo donatore come fu Ciro, Cesare e 
Alessandro ; perchè lo spendere quel d’ altri non toglie 
riputazione , ma te uè aggiugne ; solamente lo spendere^ 
il tuo ti nuoce. E non ci è cosa che consumi sé stessa 
quanto la liberalità , la quale mentre che tu I’ usi perdi 
la facoltà di usarla, e diventi o povero o vile, o per 
fuggire la povertà , rapace e odioso. E tra tutte le cose , 
da che ua principe si debbe guardare è l’essere disprei- 
zato e'odioso, e la liberali^p all’ una e 1’ altra di questè 
cose ti conduce. Pertanto è più sapienza tenersi il nome 

. . .1 

X Dt atquistarìo. Di acquistare il principato. 

% JE ben necessario ec • Ben inteso elio te ingiusto è il proposito Ji par* 
venire al principato , non può dirsi nè necessaria nè giusta la liècralitè a tal 
fine adoperata. ‘ 
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di mi.'tero cKe partorisce una infamia aenza odio, che .per 
volere il nome di iiberale essere .necessitato incorrer^ nei 
nome di rapace che partorisce una infamia con odio. 

A ^ 

Quanto possa nelle umane cose la Fortuna , e in che modo 
se gli possa ostare. 


Non mi è incognito come molli hanno avuto ed hanno 
opinione che le cose del mondo sieno in modo governate 
dalla Fortuna e da Dio, che gli nomini con la prudenza 
loro non possano correggerle, anzi non- vi abbiano rime> 
dio alcuno ; e per questo potrebbono giudicare che non 
fosse da insudare mollo nelle cose, ma lasciarsi governare 
dalla sorte. Questa opinione è stata piò creduta ne* no> 
stri tempi , per la variazione delie cose grandi che si sono 
viste e TPggonsi ogni dì, fnori di ogni umana coniettura. 
Al che pensando io qualche volta , sono in qualche parte 
inchinato nella opinione loro. Nondimaiico, perchè il no- 
stro libero arbitrio non sia spento , giudico poter essere 
vero che la Fortuna sia arbitra delia metà della* azioni 
nostre, ma che ancora ella ne lasci governare l’altra metà 
o poco meno a noi. Ed assomiglio quella ad un 6 urne 
rovinoso, che quando ei si .adira, allaga i piani, rovina 
gli alberi e gli edificj, lieva da questa parte terreno po- 
nendolo a quell* altra, ciascuno gli fogge davanti, ognuno 
ceda al suo furore , senza potervi ostare ; e benché sia 
cosi fatto, non resta però che gli uomini , quando sono 
tempi quieti , non vi possano fare provvedimenti e con 
ripari e con argini, io modo che crescendo poi o egli on- 
derebbe per nn canale, a T impeto suo non sarebbe sì 
licenzioso nè sì dannoso. Similmente interviene della For- 
tuna , la quale dimostra la sua poteuza dove non è. or- 
dinata virtù a resistere, e quivi volta i suoi impeti dove 
la sa che non sono fatti gli argini nè i ripari a tenerla. 
E se voi considererete T Italia, eh* è la sede di queste 


I 


Digitized by Google 



\ SECOLO ' DECIMQSESTO 121 

Tnrìazìonì, e quella che ha dato loro il moto, vedrete 
e»sere una campagna senzra argini e senza alcun riparq. 
Che se la fosse riparata da conveniente virtù , come è 
la Magna la Spagna e la Francia, o questa iuondazione 
non avrebbe fatto le variazioni grandi che T ha , o la 
non ci sarchile venuta. E questo voglio basti aver detto 
quanto all' opporsi alla Fortuna in universale. Ma ristrin- 
gendoqii più al particolare, 'dico come si vede oggi questo 
principe felicitare, e ilomani rovinare, senza' vederli aver 
mutalo natura o qualità alcuna. Il che credo nasca prima 
dalle cagioni che si sono lungamente per lo addietro ‘ tra- 
scorse , cioè che quel principe che-si appoggia tutto ia 
sulla Fortuna rovina come quella varia. Credo ancora che 
sìa felice quello, il modo del/ cui procedere si riscontra 
con la qualità dei tempi ; e similmente sia infelice quel- 
lo , dal cui procedere si discordano i tempi. Perchè si 
vede gli uomini nelle cose che gl' inducono al fine, quale 
ciascuno ha innanzi , cioè gloria e ricchezze , procedervi 
variamente, l'uno con rispetti, l’altro con impeto; l’uno 
per violenza, l’altro per arte; l’uno con pazienza, l'al- 
tro col suo contrario ; e ciascuno con questi diversi modi 
vi può pervenire. E vedesi ancora duoi ^ rispettivi, l’uno 
pervenire al suo disegno , l’altro no; e similmente duoi 
egualmente felicitare con due diversi studj, essendo l’ano 
rispettivo, l’altro impetuoso; il che non nàsce da altro 
se non da qualità de’ tempi che si conformino o no col 
procedere, loro. L)i qui nasce quello ho, detto , che duoi 
diversamente operando sortiscano il medesimo eQettO ; e 
duoi egualmente operando, l’uno si conduca al suo fine, 

1 Za Magna, L^Àlemagna» •( 

a Per lo addietro* In altri capitoli non trascrìtti in questo Manuale. 

3 Duoi per Duej voce antiquata. ^ Rispettivo dicesi di un nonio cuu* 
to , prudente » ebe fa ogni cosa con punderaXcssa j il contrario ( come iuo« 
atra V Autore subito dopo ) 4* impetuoso* 
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1’ altro no. Da questo ancora dipende la Tariazione ^del 
b^ne, perdiè se a ano che si governa con rispetto e pa- 
zienta i tempi girano In modo che il guTcrno suo sia 
buono , esso viene felicitando ; ma se li tempi e le cfise 
ai mutano, egli rovina , perchè non mula modo di prò* 
cedere. Kè si trova uomo sì prudente che si sappia accor- 
dare a questo; sì perchè non si può deviare da quello a che 
)a natura inchioa , si ancora • perchè avendo uno sempre 
prosperato, camminando per una via, non si può per- 
suadere che sia hene partirsi da quella ; e però 1’ uomo 
rispettivo, quando egli è tempo di venire all' impeto non 

10 sa fare, donde egli rovina; che se si mutasse natura con 

11 tempi e con le cose, non si muterebbe fortuna. Papa 
Giulio II procedette in ogni sua azione impetuosamente^, 
e trovò tanto i tempi e le cose conformi a quel suo mudo 
di procedere, che sempre sortì felice fine. Considerate la 
prima impresa. che fece di Bologna, vivendo ancora nits- 
ser Giovanni Bentivugli. I Veneziani non se ne colitene 
lavano , il Re di Spagna similmente con Francia aveva 
ragionamento, di tale impresa, e lui* nondimanco con la 
sua ferocità ed impeto si mosse personalmente a quella 
«spedizione , la qual mossa fece star sospesi e fermi e 
Spagna e i Veneziani, quelli per paura, quell’ altro* per 
il desiderio di ricuperare tutto il Regno di Napoli ; e 
dall' altra parte, si tirò dietro il Re di Francia , perchè 
vedutolo quel Re mosso, é desiderando farselo amico per 
abbassare i Veneziani, giudicò non potergli negare le sue 
genti senza ingiuriarlo manifestamente. Condusse adunque 
Giulio con la sua mossa impetuosa quello che mai altro 
Pontefice con tutta 1’ utnana prudenza avn'a condotto ; 
perchè s’ egli aspettava di partirsi da Roma 'con ' le con- 
clusioni ferme, e tutte le cose ordinate, come qitaluuquc 

1 E lui. Ed egli. 

a Qiitlf altro, U B« di Spegna. 
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•Uro Ponlefice nvrebbe fatto , mai non gli riusciva. Per» 
diè il Re di Francia avria trovate mille scuse, e gli al» 
tri gli avrebbero messo mille paure. Io voglio lasciare slam 
le altre sue azioni, che tutte sono state simili e tutte gli 
sono successe bene, e la brevità della vita non gli ha 
lasciato sentire il contrario; perchè se fossero sopravve» 
onti tempi che fosse bisognato procedere con rispetti, ne 
seguiva la sua rovina , perchè mai non avrebbe deviato 
da quelli modi, a' quali la natura io inchinava. Conchiudo 
adunque, che variando la Fortuna, e gli uomini Stando 
nei 4oro modi ostinati , sono felici mentre concordano in- 
sieme, -e come discordano sono infelici. Io giudico ben 
questo, che sia meglio essere impetuoso che rispettivo; 
perchè la Fortuna è donna ; eil è necessario , volendola 
tener sotto, batterla ed orlarla ; e si vede che la si la- 
scia più vincere da questi ', che da quelli che freddamente 
procedono. E però sempre , come donna , è amica dei 
giovani , perchè sono meno rispettivi , più feroci , e con 
più audacia la comandano. 

Delle forme di Governo, ‘e quale fu quella di Roma. 

Tolendo discorrere quali furono li ordini della città di 
Roma , e quali accidenti alla sua perfezione la' coiidus- 
«ero, dico, come alcuni c’ hanno scritto delle repubbli- 
che , dicono essere in quelle uno de’ Ire stati , chiamato 
da loro Principato, di Ottimati, e Popolare, e come 
coloro eh’ ordinano una città debbano volgersi ad uno 
di ..questi, secondo pare loro più a proposito. Alcuni al- 
\ri, e (secondo l’opinione di molli) piùsavj, hanno opi- 
nione che siano di sei ragioni Governi , delle quali tre 
ne siano pessimi , Ire altri siano buoni in loro medesi-, 
mi, ma sì facili a corrompersi, che vengono ancora essi 

« Da 04 cU U batte ed tuta. 
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ad essere perniciosi. Quelli ,clie sodo buoni , sono i so- 
prascritti tre; quelli che sono rei, sodo tre altri, i quali 
da questi tre dipendono , e ciascuno di essi è in modo 
slmile a quello che gli è propinquo , che facilmente sal- 
tano dall' uno all’ altro : ' perchè il principato facilmente 
diventa tirannico; li ottimati con facilità diventano Statò 
di pochi ; il popolare senza diflicollà -in licenzioso si con-' 
verte. Talmente che se uno ordinatore di repubblica or- 
dina in una città uno di'quelli tre stati, ve lo ordina 
per poco tempo; perchè nissnno rimedio può farvi, a far 
che non sdruccioli nel suo contrario , per la similitodine 
che ha in questo caso la virtù ed il vizio. Nacquero * 
queste variazioni di governi a caso tra gii uomini ; per- 
diè nel principio del mondo, wndo li abitatori rari, vis- 
sorfo un tempo dispersi ^a similitudine delle bestie-; dipoi 
moltiplicando* la generazione, si ragunorno ‘ insieme, e 
per potersi meglio difendere cominciarono a riguardare 
fra loro quello che fosse più robusto e di maggior cuo- 
.rc, e fecionlo come capo, e- l'obbedivano. Da questo na- 
rtpie la cognizione delle cose oneste e buone, digerenti 
dalle perniciose e ree; perchè reggendo che se uno no- 
cera al suo benefattore, ne renira odio e compassione 
tra gli uomini , biasimando gl' ingrati ed onorando quèHi 
che fossero grati; e pensando ancora, che quelle medé- 
sime ingiurie potevano esser fatte a>loro, per fuggire si- 

1 Nacqttero ec.. Molte sono le opinioni dei filosofi intorno all* orìgine ed 
alla snccessione delle forme di governo* L* opinione del Machiavelli sull* o- 
rigioe delle prime monarchio non pare molto probabile ; ma che gioverebbe 
cercar di distruggere una congettura per sostituirle poi nuli* altro che con- 
diture 7 L* importaiua di questo discórso sta nella ricerca di quelle cir- 
*rost;uixc che portarono aeco di necessita la successione del In varie forme* 
e nella inveatigaaione de' rimedi che si possono opporre a que' disordini che 
iànno instabili ed infelici le repultbliche. 

à Baguiu^no per Rof^narono e desiuenza del dialetto. £ inutile ripeterti 
rbe feciono , vi4fono ^ sUi^sino , poté$nno e simili sono eoici antiquate* 
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mile male si rìducerano ' a fare leggio ordinare priniztobi 
a chi contraffacesse; donde renne la cognizione > delta Gin* 
stizia. La qnal cosa facera che avendo dipoi ad eleggere 
un principe, non andavano dietro al piò gagliardo, ma 
a quello che fosse piò prndeole e piò giusto. Ma come 
dipoi si cominciò' a farei il principe i> per snccessione, -e 
non per elezione, sbbite 'còminciarono gli eredi a dege- 
nerare dar loro antichi, e lasciando T opere virtuose^ pen- 
savano' che i principi non avessero a fare altro che su- 
perare li altri di sontoosità e di lascivia e d' ogni altra 
qualità deliziosa. In modo ohe, cominoiando il principe ad 
essere odiato e per tale odio a temere, e passando to- 
sto dal timore all* offese , rie nasceva presto una tiranni- 
de. Da questo nacquero appresso i princip) delle rovina 
e delle conspirazioni e congiure conlra > i principi , non 
fatte da coloro che fossero o timidi o deboli, ma da 
coloro che per generosità, grandezza di animo, ricchezza 
e nobiltà avanzavano gli altri; i quali non potevano sop- 
portare la inonesta vita di quel principe. La moltitudine 
adunque) seguendo T autorità di questi polenti, si armava 
contro al principe, e, quello spento, ubbidiva loro coinè 
a* suoi' liberatori. E quelli, avendo in odio il nome di un 
aolo capo , constituivano di loro medesimi im governo : 
e nel; principio , avendo rispetto alla passata tirannide, 
ei governavano secondo le leggi ordinate da loro, pospo- 
nendo ogni loro camodo alla comune utilità , e le cose 
private e le pubbliche 'con somma diligenza governavano 
e conservavano. Venula dipoi questa amministrazione ai 
loro figliuoli, i quali % non conoscendo la variazione della 
fùrlnna, non avendo 'mai provato il male, e non volendo 
stare contenti alla civile -egualità , ma rivoltisi alia ava- 
rizia', alla ambizione i alia usurpazione delle donne, fa- 

■ t quali ee. . Manca a questo periodo la precùa sintaui grammatieàl» 
^za Q pensiero dell* Autore ^ nondimeno aUbastiàiue cliiaro« 

II* 
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éìona che d'uh'govcroo 4’eltiiaali direntassc ua'gorerno 
di poolii ,> senza avere fi spello ad alcuna civiltà; talché- 
hi breve tempo ialerveime loro coinè a4 tiranno: perché- 
infastidita da' loro governi là tnoltitiidine, si fé’ ministra ' 
dì qaalaiu|ite disegnasse in alcun modo offeiulere quelli 
governatori, e così si levò presto alcuno che con l'ajato 
della -moltitudine li spense. Ed essendo ancora fresca la 
memoria del principe e delle ' ingiuHe ricevine da quel- 
lo, avéndo disfatto lo stato-.de' pochi, e non volendo rifare 
quel dei prìncipe, si volsero allo stato popolare, e quello 
ordinarono in modo, che nè t pochi potenti, nè nu prin-- 
ctpe vi avewe alcuna>anlorità. E perchè latti- gli stati- 
nel principio hanno qualche riverenza, si mantenne que- 
sto stato popolare nn poco, ma non molto, massime- 
spenta che fa quella geoeraaione che I’ aveva ordinato ; 
perchè subito si venne alia licenza, dove non si teirievano' 
nè gli nomini privali, nè i pnibblici ; di qualità che, vi- 
vendo ciascnno a suo modo, si facevano ogni dì mille 
ingiurie: talché cosireili; per,ne<%ssità, o per suggestione 
d’ alcuno buono uomo, q per fuggire tale licenza, si ri- 
torna di nuovo al 'principato , e da quello di grado in 
grado si riviene verso la licenr^i, ne' modi e per le ca- 
gioni <lei|e. E questo è il cerchio, nel qnale girando tutto 
le repubbliche si sono governate e si governano : ma' 
rade voke ritornano ne’ governi medesimi, perchè quasi 
nessana repubblica può essere di tanta ‘vita che possa 
passare molte volte per queste mutazioni, e rimanere in 
piede. Ma bene interviene che nel travagliare una repob- 
blic.a, m.ancandole sempre consìglio e forte, diventa sod- 
dita d’ uno Stato propinquo * che sia meglio ordinato di 
lei; ma dato che 'qitesflo non fosse, sarebive otta «ina re- 
pabldica a rigirarsi infinito tempo in qnesii governi. JDieo 

l-EMnìvtns. Sagman, Cooffrutriee. t 

a Profiùiquo Ficà». LatinUmo. 
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aJoa((ne die tutt* i dell! modi sono pestiferi , per la bre> 
TÌtà della vita che è ne’ ire buoni , e per la tnalignilà 
che è ne’ tre rei. Talché arendo quelli che prudentemente 
ordinano leggi , conosciuto questo difellu, fuggendo eia» 
•cono di qiiesti mudi per sé stesso , o’ elessero uno che 
partecipasse di tutti , giudicandolo più fermo e più sta* 
bile; perchè l’nDo guarda l’altro, sendo in una mede» 
sima città il principato, li ottimati ed il governo popola* 
re. — Tra quelli che hanno per simili costitusioni meritalo 
più laude è Licurgo , il quale ordinò in modo le sue 
leggi in Sparta , che dando le parti sue ai re ' , agli ot* 
limati e al popolo, fece uno Stato che durò più che ol* 
tocento anni , con somma laude sua e quiete di quella 
città. Al contrario intervenne a Solone , il quale ordibò 
le leggi in Atene; cbè per ordinarvi lo stato popolare, lo 
fece di sì breve vita , che avanti morisse si vide nata la 
tirannide di Pisistrato : e benché dipoi * quaranta anni no 
fossero cacciati gli suoi eredi , e ritornasse Alene in li* > 
berla, perchè la riprese lo stato popolare secondo gli 
ordini di Solone, non lo tenne più che cento anni, ao* 
cora che per mantenerlo facesse multe costituzioni , per 
le quali si reprimeva la insolenza de’ grandi e la licenzo 
dell’ universale, le quali non furon da Solone considera* 
le; nientedimeno perchè la non le mescolò con la potenza 
del principato e con quello degli ottimati, visse Atene o 
rispetto di Sparta brevissimo tempo. Ma vegniamo a Ro* 
ma, la quale nonostante che non avesse un Licurgo cb« 

1’ ordinasse in modo nei principio, che la potesse viver* 
lungo tempo libera, nondimeno furono tanti gli accidenti 
che in quella nacquero , per la disunione che era tra la 
Plebe e il Senato , che quello che non aveva fallo uno 
ordinatore, lo fece il caso. Perchè se Roma non sorti la 

.. I 

I Ai Re, È noto cK« SparU av«Ya due IU« • * 

S Difm per Z>opa, * ■ 
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|Triin« fortuna sorti la seconda; perché i primi ordini 
te furono difeltiri, nondimeno non deriarono dalla diritta 
via che li potesse condùrre alia perfezione. Perchè Ro» 
mulo e tutti gli altri re fecero molle e buone leggi, con» 
formi ancora ai vivere libero; ma perchè il 6oe loro fo 
fondare un regno e non una repubblica , quando quella 
cillè rimase lìbera , vi mancavano molte cose che era 
necessario ordinare in favore della libertà , le quali non 
erano state da quelli re ordinate. E avvegnaché quelli 
■noi re perdessero l’ imperio per le cagioni e modi di» 
■corsi , nondimeno quelli che li cacciarono, ordinandovi 
•ubilo due consoli che-stessino nel luogo del re, vennero 
a cacciare di Roma il nome , e non la polestà regia ; 
talché* essendo in quella repubblica i consoli e II senato, 
veniva solo ad esser mista di dne qualità delle tre sopr»> 
scritte, cioè dì principato e dì ottimali. Restavalì * a dare 
luogo al governo popolare; onde essendo diventata la no^ 
biltà romana insolente per le cagioni che di sotto si di» 
ranno, si levò il popolo contro di quella; talché per non 
perdere il lotto fo costretta concedere al popolo la sua* 
parte ; e dall' altra parte il senato e i consoli restassino 
QUO tanta autorità che potessino tenere in quella reputi» 
blìca il grado loro. E così nacque la creazione de’ tri» 
boni della plebe, dopo. la quale creazione venne a essere' 
•tabìlito lo stato di quella repubblica , avendovi tutte !• 
Ire qualità di governo la parte sua. E tanto gli fu favo» 
wvole la fortuna, che benché si passasse dal governo dei 
re e degli ottimati al popolo per quelli medesìiui gradi e 
per quelle medesime cagioni che dì sopra ai sopo disoor» 

' 1 La prima fortuna. Alcune ctUk ^ dice il noitro KtUare ) humó la 
tona di aortire un uomo che lofo dia buone leggi fin dal principip t> dopo , 
Boo molto tempo , come fece Lipurgo a Sparta ) altre la hanno avuto a caso 
ad in più volte e secondo gli accidenti, come Roma. i 

■ hestavaU per HutavaU. * . . . 
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se, Dondimena non si tolse mai, per dare alitorilà alti 
ottimati , 4utla, I’ autorità alle qualità regie, nè si diini*- 
nuì l’autorità in tutto alli- ottimati , per darla al, popo- 
lo; ma rimanendo mista , fece una repubblica perfetta, 
alla qnale perfezione venne per la disunione della plebs 
e del senato. 

Che la disunione della plebe e del senato romano fece libera 
e potente quella repubblica . 

Fo non voglio mancare di discorrere sopra questi tu- 
mnlii che furono in Roma dalla morte dei Tarqiiinj alla 
creazione de' tribuni ; e di poi * alcune cose contro la opi- 
nione di molti die dicono, Roma essere.stata una repub- 
blica tumultuaria e piena di tanta confusione, cbe se la 
buona fortuna e la virtù militare non avesse supplito ai 
loro difetti , sarebbe stata inferiore ad ogni altra repnb* 
blica. Io non posso negare che la'fortuna e la milizia non 
fossero c.sgioni dell’Imperio romano; ma e' mi pare bene 
che costoro non sr avveggano che dove è buona milizie 
conviene che sia buono ordine, e rade volte anco occorre 
cbe non vi sia buona fbriuna. Ala vegniamo agli altri par» 
licolari di quella città, lo dico che coloro che dannano i 
tumulti tra i nobili e la plebe , mi par che biasimino ' 
quelle cose, che furono cagione di tenere libera Roma, e 
cbe considerino più a* romori ed alle grida che di tàH 
tumulti nascevano, che a’ Inioni effetti che quelli partori- 
vano ; e che non considerino , come e* sono in ogof ce- 

• I Anche il Vico afiermò che le gare fra la* plebe • t patriaii iti Roma 
aontrihuirono assai alla grandezza di ^ella ciua , infino a tanto almeno che 
oon si venne alle violenze ed alle guerre civili. Del resto 1* apologia di quo» 
•te gare si ^ol interpretare con niolt|i discrezione , avendo anche il nostra 
Autore prcmcssOi che la prima e piu invidialnl fortuna d’pgui città consiste tuA 
sortire uu uomo il quale la ordini fin dal principio con buone leggi. 

a j? fli poi ec . . Alcuni leggono. E di poi soprm alcune cose ec. . Ma para 
«he. dchlKi intendersi ; E di poi (non voglio mancar di ) disdiirrert aleunte m* % 
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ptihblica diioi amori diversi , queifo del popol^^ qnello 
de' grandi ; e come tulle le leggi che si fanno in favore 
della .libertà , nascono dalla disiuiione^loro , come facil- 
mente si può vedere essere seguito in Roma; perché dai 
Tarqiiinj ai Gracchi, che furono più di trecento anni, i 
tumulti di Roma rade volfe partorivano esilio , e radis* 
sime sangue. Nè si possono pertanto giudicare questi tu- 
multi nocivi, nè una repubblica divisa * che in tanto tempo 
per le sue diderciize non mandò in esilio più che otto o* 
dieci cittadini , e ne ammazzò pochissimi , e non nfolti 
ancora condannò in danari. Nè si piiò chiamare in aTcnn 
modo con ragione una repubblica inordinata', dove siano 
tanti esempi di .virtù ; perché li buoni esempi nascono 
dalla buQna educazione, la buona educazione dalle buono 
leggi , e le buone leggi da quellf tumulti che molli in- 
consideratamente dannano; perchè chi esaminerà bene il 
fine di essi , non troverà ch'egli abbiano partorito alcuno 
esilio o violenza in disfavore del comune bene, ma leggi 
ed ordini in heaefizio della pubblica libertà. D se alcuno 
dicesse : I modi erano straordinari e quasi efferati , ve- 
dere il po|mlo insieme gridare cootra il senato, il senato 
centra il po[M>lo , correre tumultuariamente per le stra- 
de , serrare le botteghe , partirsi tutta la plebe di Ro- 
na , le quali tutte cose spaventano, non che altro , chi 
legge; dico come ogni città debbe avere i suoi modi, 
CDU i quali il popolo possa sfogare 1' ambizione sua ; e 
massime quelle città che nelle cose importanti si vogliono 
valere del popolo: Ira le quali la cìllà di Roma aveva 
questo modo, che quando quel popolo voleva ottener^ 
una legge, o e' faceva alcuna delle .predette cose, o e' 
nuu voleva dare il nome -per andare alla guerra ,- tanto' 
che a placarlo bisognava in qualche parte soddisfargli. R 
i desideri dei popoli liberi, rade volle sono perniziosi alla 
libertà ; perchè e’ uascuno o da essere oppressi , o da snp- 
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posizione d’ azere a essere oppressi. F. ({nancl» queste opU 
nioni fossero false, e’ ri è il rimedio delle concioni *, cIm 
syrga qualche uomo da bene, che orando dimostri loro, 
come e’ s' ingannano ; e li popoli , come dice Tullio., 
benché siano ignoranti , sono, capaci della verità., e fa» 
cilmente cedono , qnandu da .nomo degno di fede è detto *• 
loro il vero. Dehbesi adunque più parcamente biasimarli 
il governo romano, e considerare che tanti buoni effet* 
ti, quanti uscivano di quella repubblica, non erano cau* 
aali so non da ottime cagioni. E se i tumulti furono ca* 
gione della creazione de’ tribuni, meritano somma laude; 
perchè oltre al dare la parte sua all’amministrazione pu* 
polare, furono cunstiluili per guardia della libertà ro> 
uiana. . • 

Della Religione de' RomanL 

Ancoraché Roma avesse.il primo suo ordinatore Ro- 
molo , e che dn quello abbia a riconoscere come figliuola 
il nascimento « la educazione sua, nondimeno, giudicando ■ 
i cieli che gli ordini di Romolo non bastavano a tanto 
Imperio , messono nel petto del senato romano di eleg> 
gere Numa Pompilio per successore a Romolo, acciocché 
quelle, cose che da Jui fossero state lasciate in dietro', fos- 
sero da Kuma ordinate. Jl quale trovando uo popolo fe- 
rocissimo, e volendolo ridurre nelle ubbidienze civili con 
le arti della pace , si volse alla religione, com^ cosa al 
tutto necessaria, a volere mantenere una civiltà, e la co- 
stituì in modo , che, per più secoli non Tu mai lauto ii- 
more di Dio quanto in quella repubblica ; il che facilitò 
<|oaluiiqae impresa che il senato o quelli grandi aoinini 
romani disegnassero fare. C chi discorrerà intìaile azio- 
ni, e del popolo, di Roma tutto insieme, e di molli dui 

1 CmicìoaI. RaguaaDse. Orando, 
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RoaianL di per sè vedrà come quelli cillndini letnevano 
più assai romperò il git:ramcnto die le le^gi , come co- 
loro che stimavano più la 'potenza vii Dio che quella d&- 
^i. nomini ; come si vede manifeslamenle per gli csenipj. 
Hi Scipione e di Manlio Tortpialo: perch'è dopo la rotta 
ohe Annibaie aveva dato a’ Kurnani a Canne, molli cK- 
ladini si erano adunali insieme, e sbigottiti e paurosi sì 
erano convenuti abbandonare T Italia , e "irsene in Sici- 
Jia; il clic sentendo Scijiione, gli andò a trovare, e col 
ibrro ignudo in mano gli costrinse a giurare di non ab- 
bandonare la patria. Lucio Manlio, padre di Tito Man- 
lio, che fn dipoi chiamalo Torquato, era stato accusalo 
da Marco Pomponio tribuno delia plebe ; e innanzi che 
venisse il dì del giudizio, Tito andò a trovar Marco, e 
iniuaccinndo d’ ammazzarlo se non giurava di levare. l’ac- 
cusa al pAdre , io costrinse ai giuramento ; e quello per 
timore., avendo giuralo ,* gli levò I’ accusa, E così (|oelIi 
ciltadini, i quali l’amore della patria e le leggi di quella 
' bon ritenevano in Italia, vi furon ritenuti «Piino giurato ' 
che furono forzati a pigliare; e quel trijiuno pose da 
parte 1' odio che egli aveva col padre , la ingiuria che 
(li aveva fatta il figlinolo, e l’onore suo, per ubbidire 
al giuramento preso; il che non nacque da altro che da 
qnella religione che Numa aveva introdotta in quella cit- 
tà. -E vedesi, chi considera bene le istorie romane, quanto 
serviva la religione a comandare agli eserciti, a riunire 
, la plebe , a mantenere gli uomini buoni , a fare vergo- 
gnare li tristi. Talché ‘ se si avesse a dispaiare a quale 
principe Roma fosse più -obbligata, o a Romolo o a Ma- 
ina, credo che piuttosto Muma otterrebbe il primo' gra- 
do ; perchè dove è religione facilmente si possono intro- 
durre 1’ armi , e dove sono l* armi e non religioue , eoa 


1 Giurato fot Giuramiajto «om« fui fi legga ù> «teum edùifiai. 
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difficoltà li paò introdurre quella. E si Tede che a Ro- 
molo per ordinare il senato , e per fare altri ordini ci- 
TÌIi e militari, non gli fn necessario dell’autorità di Dio, 
ma fu bene necessario a Numa , il quale siunilò di avere 
congresso con una ^'infa, la quale lo consigliava di quello 
eh’ egli avesse a consigliare il popolo ; e tutto nasceva , 
perchè voleva mettere ordini nuovi e inusitati in quella 
città, e dubitava che la sua autorità non bastasse. E ve- 
ramente mai non fu alcuno ordinatore di leggi straordi- 
narie in un popolo che non ricorresse a Dio, perchè a!- 
trimente non sarebbero accettale; perchè sono molti beni, 
conosciuti da uno prudente, i quali non hanno in sè ra- 
gioni evidenti da poterli persuadere ad altri. Però gii 
uomini savj ebe vogliono tórre questa difficoltà, ricorrono 
a Dio. Così fece Licurgo , così Solane, cosi multi altri 
che bnnnu avuto il medesimo fine di loro. Ammirando 
dunque il popolo romano la bontà e la prudenza sua , 
cedeva ad ogni sua deliberazione. Ben è vero che F es- 
sere quelli tempi pieni di religione, e quelli nomini con 
i quali egli aveva a travagliare grossi , gli dettono fa- 
cilità grande a conseguire i disegni suoi, potendo impri- 
mere io loro facilmente qualunque nuova forma. E senza 
dubbio chi volesse ne’ presenti tempi fare una repubbli- 
ca , più facilità troverebbe negli uomini montanari, dote 
non è alcuna civiltà , che io quelli che sono usi a vivere 
nelle città , dove la civiltà è corrotta ; ed uno scultore 
trarrà più facilmente una bella statua d’ un marmo ruz- 
zo, che d’uno male abbozzato d’altri. Considerato adun- 
que tutto, couchindo che la religione introdotta *da Mu- 
oia fu tra le prime cagioni della felicità di quella città; 
perchè quella causò buoni ordini, i buoni ordini fanno 
buona fortuna , e dalla buona fortuna nacquero i felici 
successi delle imprese. E come la osservanza del culto di- 
vinò è cagione delia grandezza delle repubbliche , così il 
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dispregio di qnello è cagione della rorina di esse. Perchè 
dove manca il timore di Dio, conviene che o quei regno 
rovini, o che sia soslennto dal timore d’nn principe che 
supplisca a’ difetti della religione. E perchè i principi 
sono di corta vita, conviene che qnel regno manchi pre- 
sto , secondochè manca la virtù d' esso. Donde nasce che 
i regni i qnali dipendono solo dalla virtù d' un uomo , 
sono poco durahili; perchè quella virtù manca con la vita 
di quello , e rade volte accade che la sia rinfrescata con 
successione , come prudentemente Dante dice : 

Rade volte discende per li rami 
L’ umana probitate, e questo vuole 
Quel che la dà, perchè da Ini si chiami. 

Non è adunque la salute d’ una repubblica o d' no re- 
gno avere iin principe che prudentemente governi mentre 
vive, ma uno che l'ordini in modo che, morendo, ancora 
la si mantenga. E benché agli uomini rozzi più facilmente 
si persuade nn ordine e una opinione nuora , non è per 
questo impossibile persuaderla ancora agii uomini civili , 
è che presumono non essere rozzi. Al popolo di Firenze 
non pare essere nè ignorante nè rozzo ; nondiméno da 
frate Girolamo Savonarola fu persuaso che parlava con 
Dio. Io non voglio giudicare s’egli èra vero o no, per- 
chè d' no tanto nomo se ne debbe parlare con riveren- 
za. Ma io dico bene che infiniti io credevano, senza avere 
visto cosa nessuna straordinaria da farlo loro credere ; 
perchè la vita sua , la dottrina , il soggetto che prese , 
erano sufficienti a fargli prestare fede. Non sia pertanto 
nessuno che si sbigottisca di non potere conseguire quello 
che è stato conseguito da altri; perchè gli’ uomini na- 
cquero , vissero e morirono sempre con un medesimo 
ordine. 
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V aiitorilà dittatoria fece bene e non danno atta repubblica 

mona ; e come le autorità che i cittadini si tolgono , non quella 
' che sono loro dai suffragi liberi date , sona alla vita civile per- 
.niziose. . 

E' sono stati dannati da alcuno scrittore quelli Romani 
che trovarono in quella città il modo di creare il Ditta- 
tore , come cosa che fosse cagione col tempo della tiran- 
nide di Roma ; allegando , come il primo tiranno che 
fosse in quella città , la comandò sotto questo titolo dit- 
tatorio, dicendo, che se non ri fusse stato questo, Ce- 
sare * non avrebbe potuto sotto alcuno titolo pubblico 
adonestare la sua tirannide. La qual cosa non fu bene 
‘da colui che tenne questa opinione esaminata, e fu fuori 
d* ogni ragione creduta. Perchè e' non fu il nome nè il 
grado del Dittatore che facesse serva Roma, ma fu Pan- 
torità presa da’ cittadini per la diuturnità dell’ Imperio.; 
'e se in Roma fusse mancato il nome dittatorio , n' areb- 
bono preso un altro , perchè e’ sono le forze che facil- 
mente s’ acquistano i nomi , non i nomi le forze. C si vide 
che’I Dittatore, mentrechè fu dato secondo gli ordini pub- 
blici , e non per autorità propria, fece sempre bene alia 
città. Perché e’ nuocono alle repnbblicbe i magistrali chfi 
'ei fanno e 1' antoritadi che si danno per vie straordina- 
' rie , non quelle che vengono per vie ordinarie ; come si 
'vede che segni in Roma in tanto progresso di tempo, 
che mai alcuno Dittatore fece se non bene alla repiibbli- 
'ca. Di che ce ne»sono ragioni evidentissime. Prima per- 
*chè a volere che un cittadino possa òlTendere , e pigliarsi 
antorilà straordinaria, conviene ch’egli abbia molte qua- 
lità, le quali in una repubblica non corrotta non può 
mai avere: perchè gli bisogna essere rkchissimo, ed avere 
assai aderenti e partigiani , i quali non può avere dove 

I Cesare ù fece padrone della repoLblica sotto il titolo di Dittatore perpetuo. 
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le leggi si osserTRiio; e quando pure oc gli aresse, simili 
uomini sono in modo formidabili , die i suffragi liberi 
non concorrono in qnejli. Olirà di questo, il Dittatore 
era fatto a tempo, e non in perpelno, e per ovviare so- 
lamente a quella cagione, mediante la quale * era creato; 
e la sua autorità si estendeva in potere deliberare per 
sè stesso circa i modi di quello urgente pericolo , e fare 
ogni cosa senza consulta , e punire ciascuno senza appel- 
lazione ; ma non poteva far cosa die fusse in diminuzione 
dello Stato, come sarebbe stalo tórre anlorità al senato 
o al popolo, disfare gli ordini vecchi della città, e farne 
de' nuovi. In modocliè raccozzalo * il breve tempo della sna 
dittatura, e T autorità limitata cb’egli aveva, e il popolo 
romano non corrotto, era impossibile ch'egli uscisse dei 
termini suoi , e nuocesse alla città : e per esperienza si 
vede che sempi'e mai giovò. E veramente fra gli altri 
ordini romani , questo è ano che merita essere conside- 
ralo e connumeralo fra quelli che furono cagione della 
'grandezza di tanto Inqierio; perchè senza nn simile or- 
dine le città con difficoltà usciranno degli accidenti straor- 
dinari; perché gli ordini consueti nelle repubbliche hanno 
il moto tardo ( non potendo alcuno consiglio , nè alcuno 
magistrato per sè stesso operare ogni cosa , ma avendo 
in molte cose bisogno 1' uno dell’ altro ), perchè nel rac- 
cozzare insieme questi voleri a tempo, sono i rimedj loro 
pericolosissimi, quando egli hanno a rimediare a una còsa 
che non aspetti tempo. E però le repubbliche debbono 
Ira i loro ordini avere un simile mudo, E la repubblica 
viniziaii.'i la qual tra le moderne repubbliche è eccellen- 
te , ha riservato autorità a pochi cittadini, che oe’.hiso- 
' gni urgenti, senza maggiore consulta, lutti d'accordo pos- 
sano deliberare. Perchè quando in una repubblica manca 

1 Mediante ec.} rioc: Per togliere quel perìcolo contro cui er» pfeMo, 

t lìaccozwtoj ‘dob : CopsidcralQ tutto io8Ì«me« 
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ao simil modo , è necessario , o serrando gli ordini ro- 
Tinare , o per non rovinare rompergli. E in iin.i repnh- 
biica non vorrebbe mai accader cosa che coi modi straor- 
dinari ' , s' aresse a governare. Perchè ancoraché il modo 
straordinario per allora facesse bene, nondimeno lo esem- 
pio fa male; perchè si inette nna usanza di rompere gli 
ordini per bene , che poi sotto quel colore si rompono 
per male. Talché mai 6a perfetta una repubblica, se con 
-le leggi sue non ha prorristo a lutto, e ad ogni acci* 
'dente posto il rimedio', e>dato il modo a governarlo. E 
'però conchiudendo dico, che quelle repubbliche, le quali 
negli urgenti pericoli non hanno rifugio o ai Dittatore , 
o a simili autoriladi , sempre ne’ gravi accidenti rovine- 
-ranno. È da notare in qiiesto nuovo ordine ‘ , il modo del- 
lo eleggerlo , quanto da’ Romani fu saviamente provvisto. 
‘Perchè sendo la creazione del Dittatore con qualche ver- 
*gogna dei consoli, avendo di capi della città 'a venire 
sotto una ubbidienza come gii altri, e presupponendo che 
-ili questo avesse a nascere {sdegno fra i cittadini, vollono 
che l’autorità dello eleggerlo fusse ne’ consoli; pensando 
che quando l’ accidente venisse che Roma avesse bisogno 
di questa regia potestà, e’ 1’ a vessino a fare volentieri, 
'e facèndolo loro, che dolesse lor meno. Perchè le ferite 
‘è ogni altro male che l’uomo si fa da sè spontaneamente 
*e per elezione, dolgono di gran lunga meno che quelle 
che ti sono fatte da altri. Ancoraché poi negli ultimi 
tempi i Romani nsassino, in cambio de! Dittatore, di dare 
tale autorità al consolo, con queste parole: F' ideai Con- 
tuly ne respublìca quid detrimenti copiai^. E per tornare 

I Modi ttraardinarl ^ s' intendono qne' putiti non determinati da legge 
(tattile , ma preii '^ando aia venuta la necessità di rimediare ad un caso 
non preveduto. 

a In questo nuovo ordine} cioà : Nell’ usania del Dittatore trovata dai Ronmni. 

3 Provveda il Console che la Repubblica non riceva alcun detrimento. 

la» 
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alla materia nostra, conchìuclo , come i vicini di Roma 
cercando opprimergli , gli fecero ordinare non solamente 
a potersi difendere, ma a potere con più forza, più con- 
siglio e più autorità offender loro. ^ 

Quali scandali partorì in Marna la Agraria; e come fare una 
legge in una repubblica che risguardi assai indietro , e sia con- 
ila ad una consuetudine antica delta città, è scandalosissimo. 

Egli è sentenza degli antichi scrittori come gli uomini 
sogliono aOliggersi nel male e stuccarsi nei bene, e co- 
me dair una e dall' altra di queste due passioni nascono 
i medesimi effetti. Perchè qualunque volta è tolto agli 
uomini il coml>attere per necessità , combattono per am- 
bizione ; la quale è tanto potente ne' petti umani, che 
mai, a qualunque grado essi salgano, gli abbandona. La 
cagione è, perchè la natura ha creato gli uomini in modo 
die possono desiderare ogni cosa , e non possono conse- 
guire ogni cosa ; talché essendo sempre maggiore il desi- 
derio che la potenza dello acquistare, ne risulta la mala 
contentezza di quello che si possiede, e la poca satisfa- 
zione di esso. Da questo nasce il variare della fortuna 
loro; perchè desiderando gli uomini, parte di avere più, 
parte temendo di non perdere io acquistato, si viene alle 
inimicizie e alla guerra , dalla quale nasce la rovina di 
quella provincia e l' esaltazione di quell' altra. Questo 
discorso ho fatto , perchè alia plebe romana non bastò 
assicurarsi de* nobili per la creazione de' tribuni , al qual 
desiderio fu costretta per necessità * , che lei subito , ot- 
tenuto quello, cominciò a combattere per ambizione , e 
volere con la nobiltà dividere gli onori e le sostanze , 
come cosa stimata più dagli nomini. Da questo nacque il 
morbo che partorì la contenzion della legge Agraria , ed 

1 Per necessità. La plcl>e romana creò i suoi Tritiuni per avere un ri» 
topo coBUo l' oppreeiioa* dei Patrìxu. 
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io fine fa caasa della dlslruziooe della repahblica ro- 
mana. E perchè le repubbliche bene ordinate hanno a 
tenere ricco il pubblico e li loro cittadini poveri ' , eoa- 
renne che fosse nella città di Roma difetto in questa 
legge, la quale o non fusse fatta nel principio in modo 
che la non sì avesse ogni dì a ritrattare, o che la si dif> 
ferisse tanto in farla , che fosse scandaloso il riguardarsi 
indietro; o sendo ordinata bène da prima, era stata poi 
dall’uso corrotta. Talché in qualunque modo si fusse, mal 
non si parlò di questa legge in Roma , che quella città 
non andasse sottosopra. Aveva questa legge duol capi 
principali^; per I’ uno si disponeva che non si potesse pos- 
sedere per alcun cittadino più che tanti )ugeri di terra ; 
per l’ altro , che i campi di che si privavano i nimici , 
si dividessino tra il popolo romano. Veniva pertanto a 
fare di duoi sorte offese a* nobili ; perchè quelli che pos- 
sedevano più beni che non permetteva la legge, quali 
erano la maggior parte de' nubili , ne avevano ad esser 
privi, e dividendosi tra la plebe i beni de’ nimici , ai 
toglieva a quelli ^ la via dello arricchire. Sicché venent^ 
ad essere queste offese contra ad nomini potenti , e che 
pareva loro , contrastandole , difendere il pubblico , qua? 
lunque volta (coni’ è detto) si ricordava, andava sottoso- 
pra quella città; e i nobili con pazienza ed industria h 
temporeggiavano , o con trar fuora un esercito , o che a 
qnel tribuno che la proponeva s’ opponesse iin altro ' tri- 
buno D talvolta cederne parte, ovvero mandare una oo- 

^ f* * ^ 

I Poveri. Intendati lontani da cpiella rìccbeita cEe pai riuteÌN pertno. 
Iota alla pntlilica libertà qnando cada* nelle mani di chi TOglis opjiirbitA. 
la. — Convenne} qui vale Avvenne ^ Accadde e timili. 

3 A quelli. Ai nobili. 

3 opponesse ee.. Bastava che un solo Tribuno n opponetso, pevchè ta 
paipposta fatta da lutti gli altri non si potesse effettuare. Quindi i Patriàfi 
prtutuarono che il numero dei Tribuni , i quali da prima furono tré , a* atu 
stentasse col tempo : perché mentre in apparénta accrescérano il Dumeto 
dei difensori della plebe , rendevano anche più fàcile il- trovare frs i inoSl 
^palciuin che , o ignorante o vendato , assecondasse i loro (yji 
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Ionia in qnel Inogo che s* aresse a distribnire ; come 
' terrenne del contado di Anzio, per il qnale sorgendo 
'questa disputa ‘della legge si ntantiò In qnel luogo uria 
colonia tratta di Roma , alla quale si consegnasse detto 
' contado. Dorè Tito Lirio usa un termine notabile , dl- 
'cendo, che con difficoltà si trorò in Roma chi desse' il 
‘nome per ire in detta' colonia; tanto era quella plebe più 
' pronta a roler desiderare le cose in Roma , che a pos> 
‘sederle in Anzio. Andò questo umore di questa legge così 
' tra‘vagliandosi un tempo , tanto che i Romani comiftclé- 
irono a condurre le loro armi nelle estreme parti d' Ita* 
lia , dopo al qual tempo parve die la restasse. Il cl(e 
.nacque, |ierchè I campi che possedevano i nimìci di Ro- 
■ma essendo discosti dagli ocChi della plebe e in luogo 
>'dove non gli era facile coltivarli , veniva meno ad e$- 
'serne desiderosa, ed ancora T Romani erano meno ‘ pu- 
i nitori dei loro nimici in siinii modo, e quando pure spo- 
• giravano alcuna terra del suo contado , vi distribuivano 
( Colonie. Tanto che per tali cagioni . questa legge stette 
.come addormentata in6oo a’ Gracchi da’ quali essendo 
poi ‘«vegliata , rovinò al tutto la libertà ‘ romana ; perchè 
'ella trovò raddoppiata la potenza de’ suoi avversar), e. si 
■accese per questo tanto odio tra la plebe e il senato, che 
si venne all’ armi ed al sangue, fuor d’ogni modo e co- 
stume civile. Talché non potendo i pnbblici magistrati id- 
mediarvi, nè sperando piò alcuna delle fazioni in quelli, 
si ricorse ai rimedi privali, p ciascuna > delle parli pensò 
di farsi un capo che la difendesse. Pervenne in questo 
scandalo e disordine la ple’je, e volse la sua ripulazioue 

1 Erano mena ec.j cioè 1 Non toglievano i tinrcni ai nemici lontani , o 
togliendoli vi mandavan colonie j perchè non sarebbe giovato ad un uomo ^ 
'•Xtoma avere un campo in Lombardia. 

^ a Gracchi. I due fratelli Òracebi morirono tutti o dUe per la causa dcÙa 
^Icgge , Avaria , il primo 1’ anno |33 , T altro 1’ anno tal vanta 1’ £• y. 
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a Mario , tanto che la lo fece quattro Tolte consolo ; e 
in tanto continuò con pochi intervalli il suo consolato, che 
si potette per sé stesso ' far consola tre altre tolte. Con* 
tra alla qual peste non avendo la nobiltà alcuno rime- 
dio , si volse a favorir Siila ; e fatto quello capo della 
parte sna , vennero alle guerre civili, e dopo molto san* 
gne e variar di fortuna , rimase superiore la nobiltà. 
Risuscitarono poi questi umori a tempo di Cesare e di 
Pompeo ; perchè fattosi Cesare capo della parte di Ma- 
rio , e Pompeo di quella di Siila , venendo alle mani ri- 
mase superiore Cesare, il quale fu primo tiranno in Ro- 
ma ; talché mal fu poi libera quella città. Tale adunque 
principio e line ebbe la legge Agraria. E benché noi mo- 
strassimo altrove , come le inimicizie di Roma tra il se- 
nato e la plebe mantenessero libera Roma, per nascere * 
da quelle leggi in favor della libertà , e per qnesto paia 
disformo a tale conclusione il 6ne di questa legge Agra- 
ria , dico come per questo io non mi rimuovo da tafe 
opinione; perchè egli è tanta l'ambizione dei Grandi, che 
se per varie vie e in varj modi la non è in una città 
sbattuta, tosto ^riduce quella città alla rovina sua. In ma- 
dochè se la contenzione della legge Agraria penò trecento 
anni a fare Roma serva , si sarebbe condotta per avveo- 
tiira molto più tosto in servitù , quando la plebe e con 
questa legge , e con altri suol appetiti non avesse sempre 
frenato l’ambizione de’ nobili. Vedesi per questo ancora, 
quanto gli uomini stimano più la roba che gli onori. Per- 
cliè la nobiltà romana sempre negli onori cedé senza 
scandali straordinari alla plebe; ma come si venne alia ] 
roba , fu tanta T ostinazione sua nel difenderla , che la 
plebe ricorse per isfogare l’appetito suo a quelli straor- 

I P<sr sè j cioè ; Col favore dei molti che ne* precedenti ooniolali 
mrvui (atti suoi partigiani« 

futsc^re ec^j cioè i Percltb de <|ueUe gare nascevano leggi ec. « 


Digilized by Google 



■ 42 LETTERATORl ITALUIUl 

ilinarì che di sopra si discorrono. Del qnal disordine 
furono motori i Gracchi, dei quali si debbe laudare più 
r intenzione che la prudenza. Percliè a levar via uno di- 
sordine cresciuto in una repubblica , e per questo fare 
una legge che riguardi assai indietro, è partito male con- 
siderato, e, come di sopra largamente si discorse, non si 
fa altro che accelerar quel male a che quel disordine ti 
conduce ; ma temporeggiando , o il male viene più tar- 
do , o per sè medesimo col tempo , avanti che venga al 
fine suo , si spegne. 

Come cortfiene uarUa'e coi tempi, volendo sempre 
aver buona fortuna. 

Io ho considerato più volte come la cagione della tri- 
sta e della buona fortuna degli uomini è riscontrare ' U 
modo del procedere suo coi tempi. Perchè e’ si vede che 
gli uomini neir opere loro procedono alcuni con impeto., 
alcuni con rispetto e con cauzione *. E perchè nell' uqo p 
Dell’altro di questi modi si passano i termini coovenieo^ 
ti, non si potendo osservare la vera via, nell’uno e neU 
r altro si erra. Ma quello viene ad errar meno ed aver 
la forttìna prospera , che riscontra , come io ho detto, 
con il suo modo il tempo , e sempre mai si procede , 
secondo ti sforza la natura. Ciascuno sa come Fabio Maa- 
simo ^ procedeva con l’esercito suo rispettivamente e cau- 
tamente discosto da ogn’ impeto e da ogni audacia ro- 
mana ; e la buona fortuna fece , che questo suo modo 
riscontrò bene cui tempi. Perchè seiido venuto Annibaie 
in Italia giovine, e con una fortuna fresca, ed avendo 
già rotto il popolo romano due volte, ed essendo quella 

1 Riscontrare. Conformare , Adattare. 

3 Camione per Precauxione , Cautela. 

3 Fabio Massimo. Colui che vinse Annil>ale, Don comliaUendola , ma a 
forca di temporeggiarlo e tenerlo a Leda. 
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repubblica priva quasi della sua buona DiilÌEÌa, e sbigot- 
tita , non potette sortire miglior fortona , che avere no 
capitano , il quale con la sua tardità e cauzione tenesse 
a bada il niìnico. ^'c ancora Fabio potette riscontrare 
tempi più convenienti ni modi suoi, di che nacque che 
fi] glorioso. E che Fabio facesse questo per natura e non 
per elezione si vede, che ' volendo Scipione passare in Af- 
frica con quelli eserciti per ultimare la guerra, Fabio la 
Contraddisse assai, come quello che non sì poteva spic- 
care dai suoi modi e dalla consuetudine sua. Talché se 
fusse stato a lui. Annibaie sarebbe ancora in Italia, co- 
me quello che non si avvedeva eh' egli erano mutati i 
tempi , e che bisognava mutare modo di guerra. E se 
Fabio fusse stato re di Roma, poteva facilmente perdere 
quella guerra; perchè non arebbe saputo variare col pro- 
cedere suo, secondo ebe variavano i tempi. Ma sendo nato 
in una repubblica , dov' erano diversi cittadini e diversi 
umori, come la ebbe Fabio, che fu ottimo ne’ tempi do> 
luti a sostenere la guerra, così ebbe poi Scipione nei 
tempi alti a vincerla. Di qui nasce che una repubblica 
ha maggior vita , ed ha più lungamente buona fortuna 
eh’ un principato; perchè la può meglio accomodarsi alla 
diversità de’ temporali ^ (per la diversità de’ cittadini che 
sono in quella ), che non può un principe. Perchè' un 
nomo che sia consueto a procedere in un modo , non si 
mota mai, com’è detto; e conviene di necessità, quando 
si mutano i tempi disformi a quel suo modo, che rovi- 
ni. Piero Soderini ^ procedeva ia tutte le cose sue con 

1 & vede, che ce. . Elliui per dire: Si vede da questo, che ac.. 

a Jì^ temporali. De’ tempi. 

3 Piero Soderini fu Gonfelonieie di Fireoze dopo i tempi del Savonaro- 
la. Etsendo egli tuUora in quella carica quando nel l5is T esercito impe- 
riale rimise in Firenxe la famiglia de’ Medici , mostrò una pusillanimità scon- . 
veniente al suo grado. U MachiaveUi scrìsae in morte di lui uno de' più 
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umanità e pazienza. Prosperò egli e la sua patria men- 
tre che i tempi furono conformi al modo del procedere 
suo; ma come vennero dipoi tempi, dove bisognava rom- 
pere la pazienza e T umiltà , non lo seppe fare; talché 
insieme con la sua patria rovinò. Papa Giulio II proce- 
dette in lutto il tempo del suo pontificato con impeto e 
con furia; e perchè i tempi T accompagnarono bene, gli 
riuscirono le sue imprese tutte. Ma se fussero venuti altri 
tempi ch’avessero ricerco altro consiglio, di necessità ro- 
vinava ; perchè non arebbe mutato nè modo nè ordine 
nei maneggiarsi. E che noi non ci possiamo mutare , ne 
sono cagione due cose. L’ una che noi non ci possiamo 
opporre a quello, a che c’inclina la natura. L’altra che 
avendo uno con un modo di procedere prosperato assai, 
non è possibile persuadergli che possa far bene a proce- 
dere altrimenti ; donde ne nasce che iu un nomo la for- 
tuna varia , perchè ella varia i tempi , ed egli non varia 
i modi. 

Di Teodorico re dei Goti, e de' suoi tempL 

• Fn Teodorico uomo nella .guerra e nella pace eccel- 
lentissimo ; donde nell’ una fu sempre vincitore , nell’ al- 
rtra beneficò grandemente le città ed i popoli suoi. Divise 
costui gli Ostrogoti^ per le terre con i capi loro , accioc- 
ché nella guerra gli comandassero , e nella pace gli cor- 
reggessero : accrebbe Ravenna, istaurò Roma, ed eccet- 
tocbè la disciplina militare , rendè ai Romani ogni altro 
.onore; contenne dentro ai termini loro, e senza alcun 
tumulto di guerra , ma solo con la sua autorità , tutti i 

l 

epigranuni che si conoscano: 

Xa notte che morì Pier Soderini 
^ L* alma n* andò dell* inferno Ma Itocca $ 

E Fiuto le gridò .• Jnima sciocca , 

^ Che infirmo 1 va nel Umbo bambini! '■ . 
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Re barbnri occupatori dell’ Imperio ; édificò terre e for- 
tezze intra la pnnta del mare Adriatico e le Alpi , per 
impedire più facilmente il passo ai nuovi Barbari cbe vo- 
lessero assalire l’ Italia. E se tante virtù non fossero state 
bibttate nell’ ultimo della sua vita da alcune crudeltà 
causate da varii sospetti del regno suo , come la morte 
di Simmaco c di Boezio ' y uomini santissimi , diuiostra , 
sarebbe al tutto la sua memoria degna da ogni parte di 
qualunque onore ; perché , mediante la virtù e la bontà 
sua , non solamente Roma ed Italia , ma tutte le altre 
parti dell’occidentale Imperio, libere dalle continue bat- 
titure cbe per tanti anni da tante inondazioni di barbari 
avevano sopportate, si sollevarono, e in buon ordine ed 
assai felice stato si ridussero. E veramente se alcuni tempi 
furono mai miserabili in Italia ed in queste province 
Corse da’ Barbari, furono quelli cbe da Arcadio ed Ono- 
rio in6no a Ini erano corsi. Perchè se si considererà di 
quanto danno sia cagione ad una repubblica o a un re- 
gno variare principe o governo , non per alcuna estrin- 
seca forza , ma solamente per civile discordia , dove “ si 
Tede come le poche variazioni ogni repubblica ed ogni 
regno , ancora che potentissimo , rovinano , si potrà di- 
poi facilmente immaginare quanto in quei tempi patisse 
1 ’ Italia e P altre province Romane , le quali non sola- 
mente variarono il governo e il principe, ma le leggi, 
ì costumi , il modo del vivere , la religione , la lingua , 
l’abito, i nomi; le quali cose ciascuna per sè, non cbe 
tolte insieme , fariano pensandole , non cbe vedendole e 
sopportandole, ogni fermo e costante animo spaventare. 

1 Simmaco ec. . Questi due personaggi , accusati di congiurare contro Teo- 
dorico , furono tenuti più mesi in carcere e poi fatti morire. Boexio scrisse 
nella prigionia un liLro De consolatìone Philotophite che fu poi tradotto dal 
Varchi. 

2 Dorè ti vede} cioè : Mentre vediamo che re. . .... 

LBTTBRAT. ITAL. — II l3 
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Da questo nacque la rovina, il nascimento e raugntnenlo ' 
di molte città. Intra quelle che rovinarono fu Aquileja, 
liUni , Chiusi , Popoluuia , Fiesole e molte altre ; intra 
quelle che di nuovo si edi6carono, furono Vinegia, Sie* 
na, Ferrara, l’Aquila ed altre assai terre e ca.vtella ci^e 
per brevità si omettono : quelle che di piccole divennero 
grandi , furono Firenze , Genova , Pisa , Milano , Piapuli 
e Bologna; alle quali tutte si aggiugne la rovina e il ri- 
fòcinieuto di Roma , e molte che variamente furono di- 
sfatte e rifatte. Intra queste rovine e questi nuovi popoli 
snrsono nuove lingue, come apparisce nel parlare che io 
Francia e in Ispagna e in Italia si costuma; il quale, me- 
scolato con la lingua patria di quei nuovi popoli e eoa 
l'antica romana, fa un nuovo ordine di parlare. Hanno 
oltre di questo variato il nome non solamente le provin- 
ce , ma i l.vghi , i fiumi, i mari e gli uomini; perchè 
la Francia , 1’ Italia e la Spagna sono ripiene di nuovi- 
nomi , ed al lutto dagli antichi alieni ; come si vede , 
lasciandone indietro molti altri, che il Po, Garda, l'Ar- 
cipelago sono per nomi ^ disformi dagli antichi nominati ; 
gli nomini ancora di Cesari e Pompei, Pieri, Giovanai 
• Mattei diventarono. Ma intra tante variazioni non fu di- 
minor momento il variare delia religione ; perchè com- 
battendo la consuetudine dell’ antica fede coi miracoli 
delia nuova, si generarono tumulti e discordie gra vissi uae 
intra gli nomini. E se pure la cristiana religione fosse 
stata unita, ne sarebbero seguiti minori disordini; ma 
combattendo la Chiesa Greca , la Romana e la Raven- 
nate insieme , e di più le Sette eretiche con le cattoli- 
che, in molti modi contristavano il mondo. Di che ne è 
testimone I’ Africa , la quale sopportò molti più a0anni 
mediante la Setta ariana creduta dai Vandali, che per 

1 ^ugtanento fer' jiumentoj voce disusaU. 

a Ptr nomi ec. . Nomioavaaii antlcameoU Elidano, Semico , Egeo. 
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alcuna loro aTarizia o naiarale crndellà. Virendo adan> 
qae gli oomini intra tante persecuzioni , portarano de- 
scrillo negli occhi lo spavento dell' animo loro , perclìà 
oltre agl’ infiniti mali eh’ e’ sopportavano , mancava a 
buona parte di loro di poter rifuggire all’ ajiito di Dio , 
nel quale tutti i miseri sogliono sperare; perchè sendo la 
maggior parie dii loro incerti a quale Dio dovessero ri- 
correre, mancando di ogni ajuto e di ogni speranza, mi- 
seramente morivano. Meritò pertanto Teodorico non me- 
diocre lode, sendo stato il primo che facesse quietare tanti 
mali ; talché per trentotto anni che regnò io Italia , la 
ridusse in tanta grandezza , che le antiche battiture pia 
in lei non si riconoscevano. 

Morte di Giovanni de* Medici e suo carattere. 

In questo tempo ' Giovanni de* Medici ammalò, e co- 
noscendo il mal suo mortale , chiamò Cosimo e Lorenzo 
suoi figliuoli, e disse loro: u Io credo esser vivalo quel 
tempo che da Dio e dalla natura mi fu al mio nasci- 
mento consegnato. Muojo contento poiché io vi lascio ric- 
chi, sani, e di qualità che voi potrete, quando voi se- 
guitiate le mie pedate, vivere in Firenze onorati e con 
la grazia di ciascuno. Perchè ninna cosa mi fa tanto mo- 
rir contento , quanto mi ricordare di non aver mai offeso 
alcuno , anzi piuttosto , secondo eh’ io ho potuto , bene- 
ficato ognuno. Così conforto a far voi. Dello Stalo , se 
voi volete vivere sicuri , toglietene quanto ve ne è dalle 
leggi e dagli nomini dato, il che non vi recherà mai nè 
invidia nè pericolo : perchè quello che 1’ uomo si toglie , 
non quello che all’ uomo è dato, ci fa odiare; e seiiipr* 
ne avrete molto più di c'oloro che, volendo la parte d’al- 
tri, perdono la loro, e avanti che la perdano vivono in 

L 5 all' anno 1428. 
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contìnai affanni. Con queste arti io ho tra tanti nlmic!) 
tra tanti dispareri non solamente mantenuta >, ma accre* 
scinta la riputazione mia in questa città. Cosi, quando 
seguitiate le pedale mie, manterrete ed accrescerete voi; 
ma quando faceste altrimenti , pensate che il 6ne rostro 
non ha ad essere altrimenti felice , che sia stalo quello 
di coloro che nella memoria nostra hanno rovinato sè , 
e distrutta la casa loro ». — !\lurì poco dipoi, e nell' univer- 
sale della città lasciò di sè un grandissimo desiderio, se- 
condochè meritavano le sue ottime qualità. Fu Giovanni 
misericordioso, e non solamente dava elemosine a chi le 
domandava , ma molte volte al bisogno de’ poveri senza 
essere domandato soccorreva. Amava ognuno, i buoni lo- 
dava , e de’ cattivi aveva compassione. Non domandò mai 
onori, ed ehhegli lutti. Non andò mai in palagio se non 
chiamalo. Amava la pace, e fuggiva la guerra. Alle av- 
versità degli nomini sovveniva, le prosperità ajutava. Era 
alieno dalle rapino pubbliche , e del bene comune au- 
menlatore. Ne’ magistrati grazioso; non di^molta eloquen- 
za , ma di prudenza grandissima. Mostrava ‘ nella pre- 
senza melanconico , ma era poi nella conversazione pia- 
cevole e faceto. Morì ricchissimo di tesoro, ma più di 
buona fama e di benìvolenza. Là cui eredità, così de’ beni 
della fortuna come dì quelli dell’ animo , fu da Cosimo 
non solamente mantenuta , ma accresciuta. 

Di Cosimo de’ Medici. 

Venuto r anno scssanlaqualtro Cosimo riaggravò nel 
male, di qualità che passò di questa vita. Dolsonsi della 
morte sua gli amici ed i nimìci ; perchè quelli che per 
cagione dello Stato non l'amavano, veggendo, quale era 
stata la rapacità de’ cittadini vivente lui, la cui riverenza 

1 MosO'ava. Pareva. . 

2 L'almo sessanlaijitattro f cioè t'anno 
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gli faceTa meno ìa$op|iortabili, dubitavano, mancato quel- 
lo, non essere al lutto rovinali e distrutti: ed in l'iero 
sno bgliuolo non confidavano multo ; perché , nonostante 
che fusse nomo buono, nondimeno gindicavano che per 
essere ancora lui infermo e nuovo nello Stato , fusse ne- 
cessitalo ad avere loro * rispetto, talché quelli senza freno 
in bocca potessero essere più strabocchevoli nelle rapacità 
loro. Lasciò pertanto in ciascuno di sé grandissimo desi- 
derio. Fu Cosimo il più riputato e nomalo cittadino d’uo- 
mo disarmato ch’avesse mai non solamente Firenze, m.i 
alcun’ altra città di che si abbia memoria ; perchè non 
solamente superò ogni altro de’ tempi suoi d’ autorità e 
di ricchezze , ma ancora di liberalità e di prudenza , 
perchè tra tutte 1’ altre qualità , che lo fecero principe 
nella sua patria, fu l’essere sopra tutti gli altri uomini 
liberale e magnifico. Apparve la sua liberalità mollo più 
dopo la morte sua , quando Piero suo figliuolo volle le 
sue sostanze riconoscere ; perchè non era citla<lino alcu- 
no, che avesse nella città alcuna qualità, a chi Cosimo 
grossa somma di denari non avesse prestata; e molte volle 
senza essere richiesto, quando intendeva la necessità d’un 
nomo nobile, lo sovveniva. Apparve la sua magnificenza 
nella copia degli edificj da lui edificati ; perchè in Fi- 
renze i conventi ed i tempj di san Marco e di san Lo- 
renzo , ed il monasterio di sauta Verdiana , e ne’ monti 
di Fiesole san Girolamo e la Badia , e nel Mugello nn 
tempio de’ Frati Minori non solamente instaurò, ma dai 
fondamenti di nnovo edificò. Olirà di questo in santa 
Croce, uè’ Servi , negli Agnoli, in san Miniato fece fare 
altari e cappelle* splendidissime; i quali tempj o cappelle 
oltre all’ edificarle, riempiè di paramenti e d* ogni cosa 

X Laro. Ai rapaci già detti. 

3 jy nonio disarmato. Notili questo modo per significare nn ciUadino pri- 
vato , e non taUo autorevole dalla fona dell’ anni. 

i3* 


DIgItized by Google 



LETTERlTDRt IT4LU!U 


i5o 

necessaria all' ornamento ilei divin colto. A qnesti sacri 
etliOcj s’ ngginnsero le privale case sue, le quali sono, 
una nella città , di quello essere ‘ clic a tanto cittadino si 
conveniva ; quattro di fuori , a Careggi , a ('lesole , a 
Cafaggiiiolo ed a Trebbio, tutti palagi non da privali 
cittadini, ina rcg). E perchè nella magnifìcenza degli edi* 
ficj non gli bastò essere conosciuto in Italia, edificò an- 
cora in Jerusalem un recettacolo per i poveri ed infermi 
peregrini ; nelle quali edificazioni un numero grandissi- 
mo di denaro consumò. E benché queste abitazioni, e 
tulle 1’ altre opere ed azioni sue fossero regie, e che solo 
in Firenze fosse principe; nondimeno tanto fu temperato 
dalla prudenza sua , che la civil modestia mai non tra- 
passò; perchè nelle conversazioni, ne’ servidori , nel ca- 
valcare, in tutto il modo del vivere, e ne’ parentadi fu 
sempre simile a qualuni|ue modesto cittadino : perchè ei 
sapeva come le cose straordinarie che a ogni ora si ve- 
dono ed appariscono , recano mollo più invidia agli no- 
mini , che quelle cose sono in fatto*, e con onestà si ri- 
cuoprono. Avendo pertanto a dar moglie a’ suoi figliuo- 
li , non cercò i parentadi de’ principi , ma con GiovanuI 
la Cornelia ^ degli Alessandri, e con Piero la Lucrezia dei 
l'ornahuoni congiunse. E delle nipoti nate di Piero , la 
Bianca a Guglielmo de' Pazzi, e la Nannina a Bernardo 
Rucellal sposò. Degli stati de’ principi e civili governi 
niun altro al suo tempo per intelligenza lo raggiunse. Di 
qui nacque che in tanta varietà di fortuna , in sì varia 
città e volubile cittadinanza tenne uno stato trentun’ an- 
' no ; perchè scudo prudentissimo conosceva i mali disco- 

1 Vi quello essere. Di quella magnificenza , ricchezza ec. . 

2 Che quelle ec.} cioè : Che quelle cose te quali sono in fatto itraor^* 
■a-ie , ma si coprono in modo che non appajono tali, 

3 La Cornelia. Gli scrittori toscani accompagnano coll’ articolo i nomi 
proprii dalle donne ; priucipalmente però quando ai tratti di donne di noa 
alta condizione. 
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sto, e perciò era a tempo o a non gli lasciar crescere, 
o a prepararsi in moflo che, cresciuti, non l’ oiTendessero. 

• Donde non solamente tinse la domestica e civile arnhi- 
sione , ma quella di molti principi superò con tanta fe- 
-lictlà e prudenza, che qualunque seco e con la' sua pa> 
tria si coliegava, rimaneva o pari o superiore al nimico; 
e qualunque se gli opponeva, o e’ perdeva il tempo e i 
denari , o lo Stato. Di che ne possono rendere buona 
testimonianza i Veneziani , i quali con quello rontra il 
> duca Filippo ' sempre furono superiori, e disgiunti da ini 
sempre furono e da Filippo "prima e da Fr.incesco poi 
vinti e battuti. E quando con Alfonso contro alla repub* 
bl ica di Firenze si collegarono, Cosimo col credito suo 
vacuò Napoli e Vinegia di denari in modo , che furono 
costretti a prendere quella pace cbe fu voluta concedere 
loro» Delle difficoltà adunque, che Cosimo ebbe dentro 
alla città e fuora, fu il fine glorioso per lui e dannosa 
per gl’inimici; e perciò sempre le civili discordie gli ac- 
crebbero ili Firenze stato , e le guerre di fuori potenza 
e riputazione. Per il cbe all’ imperio della sua repubblica 
il Borgo a san Sepolcro , Monledoglio , il Casentino e 
. Val di Bagno aggiunse. E così la virtù e la fortuna sua 
spense tutt’i suoi niinici , e gli amici esaltò. — Nacque nel 
mille trecento ottantanove il giorno di san Cosiino e Da- 
miano. Ebbe la sua prima età piena di travagli, come 
l’esilio, la cattura, i pericoli di morte dimostrano; e 
dai Concilio di Costanza, dov’ era ilo con papa Giovan- 
ni, dopo la rovina di quello, per campare la vita, gli con- 
venne fuggire travestito. Ma passati quaranta anni della 
sna età visse felicissimo, tanto che ndn solo quelli cbe s’ac- 
costarono a lui nell’ imprese pubbliche, ma quelli ancora 
.che i suoi tesori per tutta 1* Europa amministravano , 

s Filippo. Filippo Maria Visconti duca di Milano. — Fraueetco. Fran* 
•osco Sforia. 
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dell<i felicità sun parteciparono. Da che molle eccessire 
ricchezze in molle famiglie di Firenze nacquero , come 
avvenne in quella de' Tornabuoni , de' Benci , de' Porti- 
nari e de' Sasselli ; e dopo questi , tutti quelli che dal 
consiglio e fortuna suà dipendevano , arricchirono tal- 
mente, che benché negli edificj dei tempj e nelle demo- 
rsine egli spendesse continuamente, si doleva qualche volta 
con gli amici , che mai aveva potuto spendere tanto in 
onore di Dio che lo trovasse nei suoi libri debitore. Fa 
di comunale grandezza, di colore ulivigno, e di presenza 
venerabile. Fu senza dottrina, ma eloquentissimo, e pieno 
d' una naturale prudenza; e perciò era uGcioso negli ami- 
ci, misericordioso nei poveri, nelle conversazioni utile, 
nei consigli cauto , nelle esecuzioni presto , e nei suoi 
delti e risposte era arguto e grave. Miindogli messer Ri- 
naldo degli Albizzi ' , nei primi tempi dei suo esilio a 
dire: Che la gallina covava; a cui Cosinso rispose: Ch'ella 
poteva mal covare ftiora del nido. E ad altri ribelli che 
gli fecero intendere che non dormivano, disse: Che lo 
credeva , avendo cavato loro il sonno. Disse di Papa Pio 
quando eccitava i principi per l'impresa contro il Tur- 
co : Ch' egli era vecchio , e faceva una impresa da gio- 
vane. Àgli oratori veneziani , i quali vennero a Firenze 
insieme con quelli del re Alfonso a dolersi della repub- 
blica, mostrò il capo scioperio, e domandogli di qual co- 
lore fusse, al quale risposero: Bianco; ed egli allora sog- 
giunse : E' non passerà gran tempo , che i vostri Sena- 
tori r averanno bianco, come io. Domandandogli la mo- 
glie, poche ore avanti la morte, perchè tenesse gli occhi 
chiusi , rispose : Per avvezzargli. Dicendogli alcuni città- 
dini, dopo la sua tornata dall'esilio, che si guastava la 
città, e facevasi conira Dio a cacciare di quella tanti uo- 

1 JRittaldo degU AlbUii. Cottiti per avere contriLnitO all' «ilio di CoHmo 
trotavaù confinato dopo il ritorno di ^elio» 
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mini dabbene , rispose : Che era meglio città guasta che 
perduta ; e come due canne di panno rosato ' facevano un 
uomo da bene; e che gli Stali non si tenevano con Pa- 
iernoslri in mano: le quali voci dettero materia ai ni- 
mici di calunniarlo ^ come uomo che amasse più sè me- 
desimo che la patria, e più questo mondo che quell’ al- 
■tro. Potrebbonsi riferire molti altri suoi detti , i quali 
come non necessari s’ometteranno. Fu ancora Cosimo de- 
gli uomini letterati amatore ed esaltatore ; e perciò con- 
dusse in Firenze I’ Argiropolo , uomo di nazione greca , 
ed in quelli tempi letteralissimo , acciocché da quello la 
-gioventù fiorenlina la lingua greca e 1’ altre sue dottrine 
.potesse apprendere. Nutrì nelle sue case Marsilio Ficino, 
secondo padre della Platonica Filosofia , il quale somma- 
mente amò; e perchè potesse più comodamente seguire 
gli studi delle lettere, e per poterlo con più sua como- 
dità usare , una possessione propincpia alla sua di Careggi 
gli donò. Questa sua prudenza adunque , queste sue rie- 
xdiezze , modo di vivere e fortuna lo fecero a Firenze 
dai cittadini temere ed amare , e dai principi non solo 
d’ Italia, ma di tutta I’ Europa maraviglio.sarnente sti- 
mare; dundechè lasciò tal fondamento ai suoi posteri, che 
poterono con la virtù pareggiarlo , e con la fortuna di 
gran lunga superarlo ; e quella autorità che Cosimo ebbe 
in Firenze, non solo in quella città, ma in tutta la Cri- 
atianità averla. Nondimeno nell’ ultimo tempo della sua 
vita sentì gravissimi dispiaceri ; perchè dei due figliuoli 
eh’ egli ebbe, Piero e Giovanni, questo mori, nel quale 
egli più confidava, quell’ altro era infermo, e per la de- 
bolezza del corpo poco atto alle pubbliche e private fac- 
cende. Di modo che facendosi portare dopo la morte del 
figliuolo per la casa , disse sospirando : Questa è troppo 

l Panno rosato. Allude all’ al>ito roteo dei Hagittrati di Fireoie. 
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gran Cft.ta a si poca JamìgUa. Angiisti-iTa ancora la gran- 
dezza dell'animo suo non gli parere d' arere accrescinto 
r Imperio fiorentino d’ nno acquisto onorerole ; e tanto 
più se ne doleva , quanto gli pareva essere stato da Fran- 
cesco Sforza ingannato, il qnale roentr’era Conte gli aveva 
promesso, comunque si fosse insignorito di Milano, di 
fare l'Impresa di Lucca per i Fiorentini; il che non snc- 
cesse , perchè quel Conte con la fortuna mntò pensiero , 
e diventato Dura volle godersi quello stato con la pace, 
che si aveva acquistato con la guerra ; e perciò non volle 
nè a Cosimo , nè ad alcun altro di alcuna impresa sod- 
disfare, nè fece poiché fu Duca altre guerre, che qnelle 
che fu per difendersi necessitato. TI che fu di noja gran- 
dissima a Cosimo cagione, parendogli aver durato fatica 
e speso per far grande nn nomo ingrato ed infedele. Pa- 
revagli oltra di questo per l' infermità del corpo non po- 
tere nelle faccende pubbliche e private porre l'antica di- 
ligenza sua , di qualità che I' une e I' altre vedeva rovi- 
nate; perchè la città era distrutta dai cittadini, e le so- 
stanze dai ministri e dai figliuoli. Tutte queste cose gli 
fecero passare gli ultimi tempi della sua vita Inquieti. 
Nondimeno mori pieno di gloria , e con grandissimo no- 
me; e nella città e fuora tiitt’ i cittadini e tntt' i prin- 
cipi cristiani si dolsero con Piero suo figliuolo della stia 
morte , e fu con pompa grandissima alla se|>oltnra da 
tiitl' i cittadini accompagnato, e nei tempio di san Lo- 
renzo sepolto , e per pubblico decreto sopra la sepoltura 
sua PADRE DELLA PATRIA nominato. — Se io scri- 
vendo le cose fatte da Cosiino ho imitato quelli che scri- 
vono le vite dei principi , non quelli che scrivono 1’ uni- 
versali istorie, nou ne prenda alcuno ammirazione; per- 
chè essendo stato uomo raro nella nostra 'città, io sono 
•tato necessitato con modo estraordinario lodarlo. 
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Di Lorenzo il Magnifico. ' 

• Lorenzo, posate l’arioi d’Italia, 'le quali per il senno ed- 
autorità sua s’ erano ferine*, tolse l’animo a far grande 
sè e la città sua; ed a Piero soo primogenito 1’ Alfon- 
sina 6gliuola del cavaliere Orsino congiunse. Dipoi Gio- 
vanni suo secondo figliuolo alla dignità del cardinalato 
trasse. Il che fu tanto più notabile, quanto ( fuori d’o- 
gni passalo esempio) non atendo ancora tredici anni, fa^ 
a tanto grado condotto. Il che fu una scala * da poter 
far salire la sua casa in cielo , come poi ne’ seguenti 
tempi intervenne. A Giuliano, terzo suo figliuolo , per la 
poca età sua e per il poco tempo che liorenzo visse, 
non potette di straordinaria fortuna provvedere. Delle 
figliuole l’uua a Jacopo Salviati, l’altra a Francesco Ci- 
bo, la terza a Piero RidolG congiunse; la quarta, la 
quale per tenere la sua casa unita egli aveva maritala a 
Giovanni de’ .Medici , si morì. Meli’ altre sue private co.te 
fu, quanto alla mercanzia infelicissimo; perchè, per il di- 
sordine dei suoi ministri , i quali non <;ome privati ma 
come principi le sue cose amministravano, in molte parti 
mollo suo mobile^ fu spento; in modo che convenne, che 
la sua patria di gran somma di denari lo sovvenisse. On- 
dechè quello, per non tentare più simile fortuna, lasciate 
da parte le mercantili industrie , alle possessioni , come 
più stabilì e più ferme ricchezze , si tolse. E nel Pra- 
tese, nel Pisano ed in Val dì Pesa fece possessioni per 
alile e per qualità di edifizj e di magnificenza non da 
privato cittadino , ma regie. Volsesì dopo questo a far 

1 f'’. pag. la di questo volume. 

a Fu una scala ec. . Fu scala al Pontificato che i Medici poi coiue|ili- 
toDO, comiuciando appunto da questo Giovanni che fu Leone X. 

3 Mobile dicesi ciò che un uomo possiede in danari , in efieUi pieakisi 
« siinili. 
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più bella e maggiore la sua ci((à ; e perciò , sen<1o in 
quella molti spazj senza abitazioni, in essi nuore strade 
da empiersi di nuovi edi6zj ordinò, ondechè quella città 
ne divenne più beila e maggiore. E perchè nel suo stato 
più quieta e sicura vivesse , e potesse i suoi nimici di- 
scosto da sè combattere o sostenere , verso Bologna nel 
mezzo dell’ Alpi il castello di Firenzuola afibrtificò. Verso 
Siena dette principio ad instaurare il Poggio Imperiale ^ 
e farlo fortissimo. Verso Genova, con l’acquisto di Pie- 
trasanta e di Serezana , quella via al nimico chiuse. Di- 
poi pon istipendj e provvisioni manteneva suoi amici i 
Baglioni in Perugia , I VitelK in città di Castello , e di 
Faenza il governo particolare aveva ; le quali tutte cose 
erano come fermi propugnacoli ' alla sua città. Tenne an* 
core in questi tempi pacifici sempre la sua patria io fe- 
sta, dove spesso giostre e rappresentazioni di fatti e trionfi 
antichi si vedevano ; ed il fine suo era tenere la città 
abbondante , unito il popolo, e la nobiltà onorata. Amava 
maravigliosamente qualunque era in un’ arte eccellente, 
favoriva i letterati ; di che messer Agnolo da Montepul- 
ciano messer Cristo&no LandinI, e messer Demetrio 
Greco ne possono rendere ferma teitimouiauza. Ondechè 
il conte Giovanni delia Mirandola ^ , uomo quasiché di- 
vino, lasciate tolte 1’ altre parti di Europa ch’egli aveva 
peragrate , mosso dalla munificenza di Lorenzo, pose la 
sua abitazione . in Firenze. Dell’architettura, della musi- 
ca , della poesia maravigliosamente si dilettava : e multe 
composizioni poetiche, non solo composte, ma commen- 
tate ancora da lui appariscono. E perchè la gioventù 
fiorentina potesse negli studi delle lettere esercitarsi , 

' I Propugnacoli, Baluardi, Difeie. 

a Agnolo ec, , Il Polixiano. 

3 Jl come ec. . Il famoso Pico della Mirandola , tenuto un jniracolo di 
sapienza. — Peragrate. Visitate viaggiando. 
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aperte nell.-) cillà di Pisa uno studio , dove i più eccel- 
lenti uomini , che allora in Italia fnssero , condusse. A 
fra Cariano da Chinazano dell’ Ordine di saut’ Agostino, 
perchè era predicatore eccellentissimo, un inonasterio pro- 
pinquo a Firenze edificò. Fu dalla fortuna e da Dio ^m- 
uiainente amato ; per il che lotte le sue imprese ebbero 
felice fine, e luti’ i.suoi nimici infelice; perchè oltre ai 
Pazzi, fu ancora voluto nel Cartqine da Battista Fresco- 
baldi , e nella sua villa da Baldinotto da Pistoja ammaz- 
zare; e ciascuno d’essi insieme con i conscj dei loro se-' 
greti , dei malvagi pensieri loro patirono giustissime pe-' 
ue. Questo suo mudo di vivere , questa sua prudenza e 
fortuna fu dai principi , non solo d’ Italia ma longinqiii 
da quella, con ammirazione conosciuta e stimata. Fece 
Mattia re d’ Ungheria molli segni dell’ amore ‘ gli por- 
tava. Il Suldano con suoi oratori e siroi doni lo visitò e' 
presentò. Il Gran Turco gli pose nelle mani Bernardo’ 
Bandini del suo fratello ucciditore. Le quali cose lo fa- 
cevano tenere in Italia mirabile. La quale riputazione 
ciascuno giorno per la prudenza sua èresceva, perchè era* 
nel discorrere le cose eloquente ed arguto, nel risolvere 
savio, nell’ eseguirle presto ed animoso.' Piè di quello si 
possono addurre vizj che inacniassero tante sue virtù " 
ancoraché si dilettasse d’ uomini faceti e mordaci , C di 
giuochi puerili , più che a tanto uomo non- pareva si 
convenisse ; in modo che molle vòlte fu visto intra i suor 
figliuoli e figliuole tra i’ lorò trastulli- mescolarsi. 'Fanfo- 
chè a considerarè in quello' e la 'vita ' leggiera , e In 
grave, si vedeva io dui essere due persone diverse Cjuasi 
con impossibile congiunzione congiunte. Visse negli ul- 
timi tempi pieno d’ afianni , causati dalla ''malattìa Mie 
lo teneva maravigliosamente afflitto; perchè èra da intol- 

. ) fi 't <• r.o'* I .t 

1 amert che portmnu L >e «»'>• -. i r 9 t 
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lerabii! doglie di stomaco oppresso , le qnali tanto lo 
strinsero , che di aprile nel mille quattrocento noTanta- 
due morì , P anno quarantaquattro della sua età. Nè morì 
mai, alcuno non solamente in Firenze, ma in Italia con 
tanta fama di prudenza , nè che tanto alla sua patria do> 
lesse. . 

Del Duca di Alene ». ‘ ' 

% 4 

Fra per i molti travagli , i qnali erano stati io To- 
scana ed io Lombardia , pervenuta la città di Lucca sotto, 
la signoria di Mastino della Scala signore di Verona , il 
quale, ancoraché per obbligo l’avesse a consegnare ai Fio- 
rentini , non l’ave'va consegnata; perchè essendo signore 
di Parma giudicava poterla tenere , e della fede data non 
sj curava. Di che i Fiorentini per vendicarsi si congiun- 
sero coi Veneziani, e gli fecero tanta guerra, che e’ fa 
per perdere tutto lo Stato suo. Nondimeno non ne ri- 
sultò loro altra comodità , che un poco di soddisfazione 
di animo d’aver battuto Mastino; perchè i Veneziani 
(come fanno tutti quelli che coi meno potenti ^i colle- 
gano), poiché ebbero guadagnato Trevigi e Vicenza, senza 
evere ai Fiorentini, alcun rispetto s’ accordarono. Ma avendo 
poco dipoi i Visconti, signori, di Milano, tolta Parma a 
Mastino, e giudicando egli per questo non potere tenere 
più Lucca, deliberò di venderla. I comperatori erano i 
Fiorentini e i .Pisani , e, nello stringere le pratiche i Pi- 
sani vedevano che i Fiorentini , come più ricchi, erano 
per otteiKtrIa e perciò si volsero alla forza , e con 1’ a- 
)ulo. de’. Visconti vi. andarono a campo. 1 Fiorentini per 

• I» ’ w' ^ ^ . * ■ -I .* 

1, Guf^ti«ri , I nipote di Rolxrto re di Napoli, fu dì naxione franccM e della 
cUtà di Brienne. Cbiamavasi Duca d* Atene, perchè al tempo delle Crocia- 
te , quaudg i Cristiaiù conquistarono 1 possedimenti dei Turchi , era stato 
altrìliuito con questo titolo U dominio d’ Atene alla sua , tàmigUa , che 
n’ cLhe poi sempre soltanto il nome. 

i I - . 
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qneslo non si tirarono indietro dalla compera , ma fer- 
marono con Mastino i patti, pagarono parte dei denari, 
e di un’ altra parte dicrono staliclii , ed a prènderne la 
possessione fiaddo Rncellai , Giovanni di Bernardino de’ 
Medici, e Rosso di Ricciardo de' Ricci vi mandarono, i 
quali passarono in Lacca per forza ; e dalle genti di Ma- 
stino fu quella città consegnata loro. I Pisani nondimeno 
seguirono la loro impresa, e con ogni industria di àrerla 
per forza cercavano, ed i Fiorentini dall’assedio liberare 
la volevano. E dopo una lunga guerra ne furono i Fio- 
rentini con perdita di denari , ed acquisto di vergogna 
cacciati , ed i Pisani ne diventarono Signori 

La perdila di questa città , come in simili casi avviene 
sempre , fece il popolo di Firenze contra quelli che go- 
vernavano sdegnare; ed in tutt’ i luoghi e per tutte le 
piazze pubblicamente gl’ infamavano , accusando I’ avari- 
zia ed i cattivi consigli loro. Erasi nel principio di que- 
sta guerra data autorità a venti cittadini d’amministrar- 
la , i quali messer Malatesta da Rimini per capitano del- 
r impresa eletto avevano. Costui con poco animo e meno 
prudenza l’aveva governata; e percliè eglino avevano 
mandato a Ruberto re di Napoli per ajuti, quel Re aveva 
mandato loro Gualtieri duca d’ Atene; il quale , come 
Tollero i cieli che al mal futuro le cose preparavano , 
arrivò in Firenze in quel tempo appunto che 1’ impresa 
di Lucca era ai tutto perduta. Ondechè quelli venti reg- 
gendo sdegnato il popolo , pensarono con eleggere nuovo 
capitano quello di nuova speranza riempiere , e con tale 
elezione o frenare o torgli le cagioni di calunni.nrli. E 
perchè ancora avesse cagione di temere , e il Duca di 
Atene gli potesse con più autorità difendere , prima per 
conservatore, e dipoi per enpitano delle loro genti d’ar- 

X Ciò «Tveone nel 
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Ole lo elessero. I Graadi, i quali per le cagioni tlettc di 
sopra vivevano m-alcontenli , ed avendo molli di loro co- 
noscenza con Gualtieri , quando altre volte ' in nome di 
Carlo duca di Calabria avea governalo Firenze , pensa- 
rono che fusse veniilu luuipo di potere con la rovina della 
città spegnere l’incendio loro, giudicando non avere al- 
tro modo a domare quel popolo che gli aveva afflitti , 
che ridursi sotto un principe , il quale , conosciuta la 
virtù dell’ una parte e 1’ insolenza dell’ altra , frenasse 
r una , e I’ altra rimunerasse. A che aggiungevano la 
speranza del bene che porgevano i meriti lorp , quando 
per loro opera egli acquistasse il principato. Furono per- 
,^taulo io segreto più volte seco , e lo persuasero a pi- 
gliare la signoria del tutto, oflereudogli quegli ajuti po- 
tevano maggiori. All’ autorità e confarti di costoro s’ag- 
giunse (|uella d’ alcune famiglie popolane, le quali furono 
Pcruzzi , Acciajuoli , Anteilesi e Bonaccorsi , ì quali , 
gravali di debiti, non potendo del loro^ desideravano di 
.quel d’altri ai loro debiti soddisfare , e con la servitù 
della patria dalla servitù dei loro creditori liberarsi. Que- 
ste persuasioni accesero 1’ ambizioso animo del Duca di 
maggior desiderio del dominare; e per darsi riputazione 
di severo e giusto , e per questa via accrescersi grazia 
nella plebe , quelli die avevano amministrala la giicira 
di Lucca perseguitava, ed a messer Giovanni de’ Medi- 
ci , Kaddo Bucellai e Guglielmo Alloviti tolse la vita , 
e molti in esilia e molti in danari oe condannò. 

.Queste esecuzioni assai i mediocri cittadini sbigottiro- 
no ; solo ai Grandi ed alla plebe soddisfacevano : questa 
perchè sua natura è rallegrarsi del male; quegli altri 
per vedersi vendicare di tante ingiurie dai popolani ri- 

1 Altre volte. Nel iBaJ i Fiorcnl^t, sconfitti dn Castniecio ad AUopateio, 
elessero per loro signoro Carlo difca di Calabria e figliuolo del re Roberto: 
mn per essere Carlo in altre gucirc implicalo , fu a loro mandato GmJtieri« 
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ceTDte. E qaando passava per le strade , eoo voce alta 
la fraocbezia del soo animo era lodala; e ciascuno pub* 
blicamenle a ritrovare le fraudi de' cittadini e gastigarle 
Io confortava. Era 1' uGcio de' venti venuto meno , e la 
ripntazione del Duca grande , ed il timore grandissimo ; 
talché ciasenno , per mostrarsegli amico , la sua insegna 
sopra la casa sua faceva dipignere; nè gli mancava ad 
esser principe altro ebe il titolo. E parendogli poten len* 
tare ogni cosa sicuramente , fece intendere ai Signori , 
com’ ei giudicava per il bene della città necessario gii 
fosse concessa la signoria libera ; e perciò desiderava , 
poiché tutta la città vi consentiva , che loro ancora vi 
consentissero. 1 Signori, avvegnaché molto innanzi aves* 
sero la rovina delia patria loro preveduta , tutti a qne* 
sta domanda si perturbarono; e con tolto che e' cono* 
scessero il loro pericolo , nondimeno per non mancare 
alla patria animosamente gli negarono. Aveva il Duca, per 
dare maggior segno di religione e di umanità, elelto per 
sua abitazione il convento de' Frati Minori di' Santa Croce, 
e desideroso di dare effetto al maligno suo pensiero, fece 
per bando pubblicare, che tutto, il popolo la mattina se- 
guente fosse sulla piazza di Santa Croce davanti a lui. Que- 
sto bando sbigottì molto più i Signori , ebe prima non 
avevano fatto le parole ; e con quelli cittadini , i quali 
della libertà giudicavano amatori, si ristrinsero: nè pen- 
sarono, conosciute le forze del Duca, di potervi fare al- 
tro rimedio, che > pregarlo , e vedere (dove le forze non 
erano sufficienti ) se i preghi o a rimuoverlo dall' impre- 
sa , o a fare la sua signoria meno acerba bastavano. An- 
darono pertanto parte dei Signori a trovarlo, e uno di 
loro gli parlò io questa sentenza : 

tt Noi veniamo, o signore, a voi, mossi prima dalle 
▼ostre domande, dipoi dai comandamenti che voi avete 
fatti per ragunare il popolo ; perchè ci pare esser certi 

« 4 * 
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che Toi vogliate straordinariamente ottenere’ quello che 
per r ordinario * non ti abbiamo acconsentilo. Kè la nc>"‘ 
atra intenzione è con alcuna forza opporci ai disegni to> 
stri, ma solo di dimostrarvi quanto sia per esservi grave 
il peso che voi vi recate addosso , e pericoloso il partito 
che voi pigliale ; acciocché sempre vi possiate ricordare! 
dei consigli -nostri , e di quelli di coloro, <i quali altri^r 
menù ,- non per vostra utilità ma per isfogare' la rabbia^ 
loro, vi consigliano. Voi cercate far serva una città, la: 
quale sempre è viruta libera; perchè la signoria che noi 
concedemmo già ai Reali di Napoli fu compagnia e non 
servitù. Avete voi considerato quanto in una città simile 
a questa importi , e quanto sia gagliardo il nome della 
libertà ? il quale forza alcuna non doma , tempo alcuno 
non consuma , e merito alcuno non contrappèsa. Pensa- 
te, signore, quante forze sieno necessarie a tenere serva 
una tanta città. Quelle che forestiere voi potete sempre 
tenere, non bastano; di qnelle di dentro voi non vi po- 
tete fidare ; perchè quelli che vi sono ora amici , e che 
a pigliare questo partito vi confortano, com' eglino avranno 
battuti coir autorità vostra i nemici loro , cercheranno 
com’ c' possano spegnere voi, e farsi principi loro. La piche 
in la quale voi confidate , per ogni accidente benché mì- 
nimo si rivolge, in modo che in poco tempo voi potete 
temere di avere tutta questa città nimica ; il che fila ca- 
gione della rovina sua e vostra. Nè potete a questo male 
trovare rimedio; perchè quelli signori possono fare la loro 
signoria sicura che hanno pochi nimici, i quali o con.Ia 
morte o con l’esìlio è facile spegnere. Ma negli universali 
odj non sì trovò mai sicurtà alcuna ; perchè tu non sai 
dou<Ic ha a nascere il male; e chi teme di 'ogni uomo', 
non si può mai assicurare .di persona. E se pare tenti 

I Per l’ ordinario j cioè : Nel modo ordinario e rvgólaro , Col nosUro con* 
•ealiinento. , ** * ' 1 ’i j : , i 
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di farlo , t! aggradi nei pericoli ; perchè quelli che ri- 
mangooQ si accendono più negli od) , e sono piò parati ‘ 
alla vendetta. Che il lenipo a consumare i'desideij della 
libertà non basti è certissimo; perchè s’intende spesso* 
quella essere in una città da coloro riassunta che mai la 
gustarono , ;ma solo per la memoria «che ne avevano l.'i* 
sciala i padri loro 1’ amano , e perciò quella ricuperata 
con ogni ostinazione c pericolo conservano. E quando mai 
i padri non 1’ avessero ricordata , i palagi pubblici , i 
luoghi de’ magistrati, T insegne de’ liberi ordini la ricor> 
dano ; le quali cose conviene che siano con grandissimo 
desiderio da' cittadini conosciute. Quali opere volete voi 
che siano le vostre, che coutrappesino alla> dolcezza del 
vivere libero, o die facciano mancare gli nomini del de- 
siderio delle presenti condizioni? Non se voi aggiugnessì ^ 
a questo Imperio tutta la Toscana, e se ogni giorno tor- 
nassi in questa città trionfante de’ nemici nostri ; perchè 
tutta quella gloria non sarebbe sua ma vostra, e i citta- 
dini .non acquisterebbero sudditi ma conservi ^ , per i 
quali si vedrebbero nella servitù raggravare. E quando i 
costami vostri fussero santi , i modi benigni , i giudiz) 
retti, a farvi amare non basterebbero. E se voi credessi 
che Iiastassero ve ne ingannereste; perchè a uno consueto 
a vivere sciolto ogni catena pesa , ed ogni legame lo 
stringe. Ancoraché trovare uno stato violento con un prin- 
cipe buono sia impossibile , perchè di necessità conviene 

> ' , 

i * 

1 Parati. Àppareccliiati , Pronti.' • ■ ' > 

2 S’ intende spesso ec. . Vuol dire che non di rado alcune gcncraiùoni , 
quantunque nate in tempi non liberi, si armarono a riacquistare la lihertU dai 
loro padri goduta. Come dnoque ( dice poi dopo ) potete credere che questi 
cittadini , i quali hanno provata essi medesimi la libertà , non ai pentano 
quando che sia di averla rinunciata , e non si muovano per discMciarvi dal 
posto ili cui ora vi mettono per loro private cagioni T 

- 3 Af^ugneési e Tornassi per Aggiungeste e Tornaste j desinenaa del dialetto. 

. 4 CotsjOìyi, fompagiU di. serviti, i . 
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o che direntÌQo simili , o che presto 1' ano per I* altro 
rovini. Voi avete dunque a credere o di aver a tenere 
con massima violenza questa città ( alla qnal cosa le cit* 
tadelle , le guardie , gli amici di fuora molte volte non 
bastano ) , o di essere contento a quella autorità che noi 
vi abbiamo data. A. che noi vi confortiamo, ricordandovi 
che quel dominio è solo durabile , eh' è volontario ; nè 
vogliate, acciecato da un poco d'ambizione, condurvi in 
luogo , dove non potendo stare, nè più aito salire, siate 
con massimo danno vostro e nostro di cadere necessitalo w. 

Non mossero in aicnna parte queste parole l’ indurato 
animo del Duca , e disse non essere sna intenzione di tórre 
la libertà a quella città, ma rendergliene; perchè solo 
le città disunite erano serre, e le unite libere. E se Fi- 
renze per suo ordine di sette, ambizione ed inimicizie 
si privasse , se le renderebbe , non torrebbe la libera 
tà. E come a prendere questo carico non I' ambizione 
sua , ma i prieghi di molti cittadini lo conducevano , 
perciò farebbero eglino bene a contentarsi di quello die 
gli altri si contentavano. E quanto a quei pericoli nei 
quali per questo poteva incorrere, non gli stimava; per- 
chè egli era nficio di nomo non buono per timore del 
male lasciare il bene, e di pusillanimo per un fine dub- 
bio non seguire una gloriosa impresa. E che e* credeva 
portarsi in modo che in brieve tempo avere di lui con- 
fidato poco e temuto troppo conoscerebbero. Convennero 
adunque i Signori , vedendo di non poter fare altro be- 
ne , che la mattina seguente il popolo si rannasse sopra 
la piazza loro, con I’ autorità del quale si desse per an 
anno al Duca la signoria con quelle condizioni che già 
a Carlo duca di Calabria si era data. 

Era l' ottavo giorno di settembre e 1’ anno mille tre- 
cento quarantadue, quando il Duca accompagnato da mes- 
ser Giovanni della Tosa e luti* i suoi consorti , e da 
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molti altri clUadini renne in piazza , e insieme colla Si- 
gnoria salì sopra la ringhiera ( che cosi chiamano i Fio- 
rentini quelli gradi che. sono a piè del palagio de’ Signo- 
ri ) , dove si lessero al popolo le conrenziqni fatte tra la 
Signoria e lui. li quando si venne a quella parte , dove 
per un anno se gli dava la signoria, si gridò per il po- 
polo; ^ vita! E levandosi messer Francesco Rusliche- 
gli , uno de’ Signori, per parlare e mitigare il tumulto, 
.furono le sue parole colle grida interrotte, in mudo che 
per il consenso del popolo non per un anno, ma in per- 
petuo fu eletto Signore , preso e portato tra la raoltito- 
dine gridando per la piazza il nome suo. £ consuetudine 
che quello che è preposto alla guardia dei palagio stia, 
io assenza de’ Signori, serrato dentro; ai quale uficio era 
allora di|)iitato Uinieri di Giotto. Costui corrotto dagli 
amici del Duca, senz’ aspettare alcuna forza, io mise den- 
tro ; e i Signori sbigottiti e disonorati se ne tornarono 
alle case loro, e il palagio fu dalla famiglia del Duca sac- 
cheggiato , il Gonfaloniere del popolo stracciato , e le 
sue insegne ' sopra il palagio poste; il che seguiva con 
dolore e con noja inestimabile degli nomini buoni , e 
con piacere grande di quelli che, o per iguoranza o per 
malignità , vi consentivano. 

Il Duca acquistato ch'ebbe la signoria, per tórre l’ au- 
torità a quelli che solevano della libertà essere difenso- 
ri, proibì ai Signori ragunarsi in palagio, e consegnò loro 
una casa privata; tolse le insegne ai Gonfalonieri delle^ 
compagnie del popolo; levò gli ordini. della giustizia con- 
tra i Grandi; liberò i prigioni dalle carceri; fece i Bardi 
e Frcscobaldi dall’ esilio ritornare, e vietò il portar l’ar- 
mi a ciascuno. E per poter meglio difendersi da quelli 
di dentro, si fece amico di quelli di fuora. Beneficò per- 

I Le sue insegne S cioè: Le insegno del Duca in luogo del Gonfalouiore . 

0 Gonfaluiic I iasegna del popolo* 
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tanto assai gli Aretini, e tutti gli altri sottoposti ai Fio- 
rentini; fece pace coi Pisani , ancoraché fusse fatto prin- 
cipe percliè facesse lor guerra ; tolse gli assegnamenti a 
quei mercanti che nella guerra di Lucca avevano pre- 
stalo alla Repubblica danari; accrebbe le gabelle vecchie, 
e creò delle ndove ; tolse ai Signori ogni autorità ; e i 
tuoi Rettori erano messer Paglione da Perugia , e mes- 
ser Guglielmo d' Ascesi , con i quali e con messer Cer- 
rettieri Bisdomini si consigliava. Le taglie che poneva 
ai cittadini erano gravi, e i gindizj suoi ingiusti; e quella 
severità ed umanità eh* egli aveva finta , in superbia e 
crudeltà si era convertita. Donde molli cittadini grandi e 
popolani nobili , o condannali o morti, o con nuovi modi 
tormentali erano. E per non si governar meglio fuora 
che dentro , ordinò sei Rettori per il contado , i quali 
battevano e spogliavano i contadini. Aveva i Grandi a so- 
spetto , ancoraché, da loro fosse stato beneficato, e che a 
molti di quelli avesse la patria rendula ; perché e’ non 
poteva credere che i generosi animi , i quali sogliono 
essere nella nobiltà, potessero sotto la sua ubbidienza 
contentarsi. Perciò si volse a beneficare la plebe , pen- 
sando coi favori di quella e con Tarmi Ibresliere poter 
la tirannide conservare. Venuto pertanto il mese di mag- 
gio , nel qual tempo i popoli sogliono festeggiare , fece 
fare alla plebe e popolo minuto più compagnie, alte quali, 
onorale di splendidi titoli, dette insegne e danari. Donde 
una parte di loro andava per la città festeggiando , e 
P altra con grandissima pompa i festeggianti riceveva. 
Come la fama si sparse della nuova signoria di costui , 
molli vennero del sangue francese a trovarlo ; ed egli 
a tutti, come a nomini più fidati, dava condizione '; in 
modo che Firenze in poco tempo divenne non solamente 


1 Dava eondiiione. Dava impieghi, ufiei e stipandii puhUici, 
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suddita ai Francesi, ma a' costumi e agli abili loro. Per- 
chè gli uomini e le donne , senz’ aver rigu.irdo al virer 
civile , o alcuna vergogna , gP imitavano. Ala sopra ogni 
cosa quello che dispiaceva era la violenza eh’ egli e i 
suoi senza alcun rispetto alle donne facevano. 

Vivevano adunque i cittadini pieni d’indignazione veg- 
gendo la maestà dello Stato loro rovinata , gii ordini gua- 
sti, le leggi annullate, ogni onesto vivere corrotto, ogni 
dvil modestia spenta : perchè coloro eh’ erano consueti 
a non vedere alcuna regai pompa , non potevano senza 
dolore quello ' d’ armati satelliti a piè e a cavallo circon- 
dato riscontrare. Perchè reggendo più d’appresso la loro 
vergogna, erano colui che massimamente odiavano di ono- 
rare necessitati. À che si aggiugneva il timore, reggendo 
le spesse morti e le conlinove taglie, con le quali impo- 
veriva e consumava la città. I quali sdegni e paure erano 
dal Duca conosciute e temute; nondimeno voleva mostrare 
a ciascuno di essere amalo. Onde occorse che avendogli 
rivelato Alatteo di Aiorozzo, o per gratificarsi quello, o, 
per liberar sè dal pericolo , come la famiglia de’ Aledìci 
con alcuni altri aveva contro di lui congiurato , il Duca 
non solamente non ricercò la cosa , ma fece il rivelatore 
miseramente morire. Per il qual partito tolse animo a 
quelli che volessero della salute sua avvertirlo, e lo dette 
a quelli che cercassero la sua rovina. Fece ancora tagliar 
la lingua con tanta crudeltà a Bertone Cini , che se ne 
mori, per aver biasimate le taglie che ai cittadini si po- 
nevano. La qual cosa accrebbe ai cittadini lo sdegno e 
al Duca l’odio; perchè quella città che a fare ed a par- 
lare di ogni cosa e con ogni licenza era consueta , che 
gli fossero legate le mani e serrata la bocca sopportare 
non poteva. 

1 Quelìo, Il Duca. 
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Crebbero at!nnr|i]c questi sdegni in tanto e questi odj, i 
die non che i Fiorentini , i quali la libertà mantenere j 

non sanno e la senitìi patire non possono, ma qualun- 
que serrile popolo avrebbero alla reciiperazione della li- 
bertà infiammato. Onde che multi cittadini e di ogni qua- 
lità , di perder la vita , o di riavere la loro libertà de- 
liberarono. K in tre parti di Ire sorte di cittadini Ire 
congiure si fecero, grandi, popolani, artefici; mussi ol- 
tre alle cause universali , da parere ai grandi non aver 
riavuto lo stato; ai popolani averlo perduto, e agli ar- 
tefici de’ loro guadagni mancare. Era arcivescovo di Fi- 
icnze messer Agnolo Acciajoli , il quale colle prediche 
sne aveva già le opere del Duca magnificate , e fattogli 
appresso al popolo grandi favori. Ma poiché lo vide si- 
gnore e i suoi tirannici modi conobbe , gli parve avere 
ingannato la patria sua ; e |>er emendale il fillo com- 
messo pensò non avere alUo rimedio, se non che cpiella 
mano che aveva fitta la ferita la sanasse; e della prima 
e più forte congiura si fece capo , nella quale erano i 
Bardi , Rossi , Frescobaldi , Scali , Altovili , Magalotti , 
Strozzi è Mancini. Dell’ una delle due altre erano prin- 
cipi messer Manno e Corso Donati, e con questi i Paz- 
zi , Cavicciulli, Cerchi e Albizzi. Della terza era il primo 
Antonio Adimari , e con lui Medici, Bordoni, Rncellai 
e Aldubrandini. Pensarono costoro di ammazzarlo in casa 
degli Albizzi, dove andasse ' il giorno di san Giovanni a 
veder correre i cavalli credevano. Ma non vi sendo an- 
dato non rinscì loro. Pensarono di assaltarlo andando per 
la città a spasso , ma vedevano il modo dilbcile, perchè 
bene accompagnalo ed armato andava, c sempre variava 
le andate ; in modo che non si poteva in alcun luogo 
certo aspettarlo. Ragionarono di ucciderlo nei consigli , 

% 1 Voi'e andasse ec , . Dove credevano che andasse ec. . E inuti)e il diro 1 
«ho queste trasposUioni, ora disusate, sou diietlusc perchè cagiouaixo osciuitÌK 
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dorè pareva loro rimanere, ancoraché fusse morto, a di* 
screzione delle forze sue. 

Mentre che tra i congiurati queste cose si praticavano, 
Antonio Àdimari con alcuni ^uoi amici Sanesi per aver 
da loro genti si scoperse, manifestando a quelli parte dei 
congiurrali , e affermando tutta la città essere a llherarsi 
disposta. Onde uno di quelli comunicò la cosa a messer 
Francesco Brnnelleschi , non per iseoprirla, ma per cre- 
dere che ancor egli fusse .nno dei congiurati. Messer Fran- 
cesco , o per paura di sé , o per odio aveva contro ad 
altri, rivelò il tutto al Duca; onde che Pagolo del Ma- 
tacca e Simone da Monterappoli furono presi ; i quali 
rivelando la qualità e quantità dei congiurati sbigottirono 
il Duca, e fu consiglialo piuttosto gli richiedesse che pi- '' 
gliasse; perchè se ne poteva senza scandulo con lo esilio 
assicurare. Fece pertanto il Duca richiedere Antonio Adi- 
mari ; il quale affidandosi ne’ compagni sbhito comparse. 

Fa soslemito * costui, ed era il Duca da messer Francesco 
Brnnelleschi e messer Dgaceione Bnondeluiooli consigliato 
corresse armato la Terra, e i presi facesse morire. Ma a 
Ini non parve, parendogli avere* a tanti nemici poche 
forze. E però prese no altro partito; per il quale, quando 
gli fusse successo , si assicurava de’ nemici , ed alle forze 
provvedeva. Era il Duca consocio ' richiedere i cittadini , 
che ne’ casi òccurreeti io consigliassero. Avendo pertanto 
mandato fuori a provvedere di gente, fece una lista di 
•trecento cittadini, e gli fece da’ suoi sergenti , sotto co- 
lore di volersi consigliare con loro, richiedere; e poiché 
fussero adiipali', o con la morte o con le carceri, spe- 
gnerlì disegnava. La cattura di Antonio Adimari e il 
mandar per le genti (il che non si potette fare segreto) 
aveva i cittadini e massime i colpevoli sbigottito, onde 
1 ■■ ’ 

'' torttnuU). Fb .tnttenato , Non fii biciato tonato a’ SMÌ. 

Ltrrvi AT. IT AL. — Il l5 
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ilai pjn arditi fa negato il volere ubbidire» E perché cia- 
scuno aveva letta la lista, trovavano l’uno l’altro, e s’i- 
nanimavano a prender l’armi , e voler piuttosto morire 
come nomini con T armi in mano , che come vitelli es- 
sere, alla beccheria condotti. In modo ché in poco' d’ora 
tutte tre le congiure P nna aH’ altra si* scoperse, e deli- 
berarono il dì seguente (ch’era il replisei di loglio atei 
mille trecento quarantatre ) far nascere un tnmnito in Mer- 
cato Vecchio, e dopo quello armarsi, e chiamare il po- 
pòlo alla libertà.' , 

- Vètiìito adunque l’altro giorno, al suono di nona, se- 
condo l’ordine dato, si prese l’armi, e il popolo tatto 
alia voce della libertà si armò, e ciascuno si fece forte 
nelle sne contrade sotto insegne con le armi dei popolo, 
le quali dai congiurati segretamente erano state fatte. 
Tutt’ i capi delle famiglie cosi nobili, come popolane conr 
vennero , e la difesa loro e la morte del Duca giuraro- 
no ; eccettocliè alcuni de’ Bnondelmonti e de’ Cavalcanti, 
è quelle qoaltró famiglie di popolo che à farlo signore 
erano concorse: i qnali insieme con i becca] ed altri del- 
r infima plebe aratati in piazza in favor del Dnca corse- 
ro.. A questo rumore armò il Due» il palagio, e iisuusi 
eh’ erano in diverse parti alloggiati salirono a cavallo per 
ire 'in piazza, e per la via furono in molti Inogbi coior 
battuti e morti. Pare ebrea a 'trecento cavalli .vi si con- 
dussero. Stava il Duca in dubbio s’ egli usciva fnori. a 
combattere i nimicì, o sé dentro. H palagio ‘difendeva. 
Dall’ altra parte i Medici, Caviceiullì , Rnceliai , ed al- 
tre famiglie state piò offese da t quello dubitavano , che 
s' égli uscisse fuóra ,’ molti che gli avevano prese I’ anni 
contra non sé gli scoprissero amici ; e desiderosi di torr 
gli r occaiùoQe' dell’ uscir fimra, e dell’ accrescerei le foTr 
ée, fatto lesta, assalirono la piazza. Alla giunta di costoro 
qudlè famiglié popolané che si erano ^r il Doca sòpijer-' 

V .1 • . -J 
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te, reggendosi ''francamente assalire matarono sentènza; 
poiché al Duca era' mutato fortuna; e tutte si accostarono 
bi loro cittadipi', salvo che messer Uguccione BuondeU 
monti , che se n' andò in palagio , e messer Giannozao 
Caralcanti , il quale ritiratosi con parte' de' suoi consorti 
in Mercato Nuoro salì alto sopra un banco, e pregava il 
popolo che andava armato in piazza , che in faror del 
Duca ri andasse. E per isbigottirgli accresceva * le sue for- 
ze , e gli minacciava che sarebbero tutti morti , se osti- 
nati còntra il signore seguissero T impresa. Nè trovando 
> nomo die lo seguitasse, nè che della sua insolenza lo ga- 
'stigasse,' reggendo di affaticarsi , invano , per non tentare 
'più la fortuna, dentro alle sue case si ridusse. 

' La zuffa intanto -in piazza tra il popolo e leganti del 
Duca era grande; e benché queste* il palagio ajutasse, 
'furono vinte; e parte di loro si misero nella potestà dei 
nimici , parte , lasciati i cavalli in palagio , si fuggirono. 
'Mentrechè la piazza si combatteva. Corso e messere Ame- 
rigo Donati con parte del popolo ruppero le stinche 
>le scritture >dél Potestà e della pubblica Camera arsero , 
'saccheggiarono le case dei Rettori , e tutti quelli mini- 
'stri del Óuca che poterono avere amnàazzarono. Il Duca 
'dall’ altro canto, vedendosi aver pm’duta la piazza, e tut^i 
*ìa città nimica, essenza speranza di alcuno, ajuto, ; tentò 
'se poteva con qualche umano atto guadagnarsi il pppolp. 

fatti venire a sé i prigioni, con parole amorevoli 
-grate gli liberò, e Antonio Adimari, ancoraché con sqo 
•dispiacere, fece cavaliere. Fece levare T insegne sue di 
sopra il palagio, e porn quelle del popolo; le quali cpfe 
-fatte tardi e fuori di tempo, perclié erano forzate e senza 
• grado, gli giovarono poco. Stava pertanto malcontento as- 

'' ' « * r. 

0 Accresceva toUintendi colle parole. 

a Benché ec, . Benché il palagio terrisie a queste di difesa e di ajnto. 

'' 9. La sUnehe. Le prigtoni. Voce non popolare in Italia. 


Digitized by Google 



fjz LETTERATCHl ITALIANA 

sedialo io palagio, e Tecleva come, per aver voiuio troppo, 
perdeva ogni cosa , e di aver a 'morire fra pochi giorni 
o di lame o di ferro temeva. I cittadini per dar forma 
alio Stalo in Santa Reparata si ridussero , e crearono 
quattordici cittadini per metà grandi e popolani, i quali 
con il Vescovo avessero qualunque autorità di potere io 
Stato di Firenze riformare. Elessero ancora sei , i quali 
r autorità del Potestà, tantoché ' quello era eletto venis- 
•e , avessero. 

Erano in Firenze al soccorso del popolo molle genti 
venule , tra i quali erano Sanesi con sei ambasciatori , 
uomini assai nella loro patria onorati. Costoro tra il po- 
polo e il Duca alcuna convenzione praticarono^ ma il po- 
polo recusò ogni ragionamento d’ accordo , se prima non 
gli era nella sua potestà dato m esser Guglielmo d’ Asc^ 
sì , ed il lìsiiuolo insieme con messer Cerrellieri Bisdo- 
mini consegnalo. Non voleva il Duca acconsentirlo; pure, 
minacciato dalle genti che erano rinchiuse con lui, si la- 
sciò sforzare. Appariscono senza dubbio gli sdegiri mag- 
giori, e sono le ferite più gravi quando si ricupera una 
libertà, che quando si difende. Furono messer Guglielmo 
e il figliuolo posti tra le migliaja de' nemici loro , e il 
Solinolo non aveva ancora diciotto anni.' Nondimeno l’e- 
tà , la forma , I’ innocenza sua non lo poto dalla furia 
, della moltitudine salvare; e quelli che non poterono fe- 
rirgli vivi gli ferirono morti, nè saziati di straziarli con 
il ferro , con le mani e con i denti gli lacera v.nio. E 
perchè tnll’i sensi si soddisfacessero nella vendetta, avendo 
prima udite le loro querele, vedute le loro ferite, tocco 
le loro carni lacere , volevano ancora che il gusto le assa- 
porasse , aixioccbè come tutte le parti di fuora n’ erano 
sazie , quelle di dentro se ne saziassero ancora. Questo 

1 Tantoché tc.j cioè : In fino a tanto che venisse quello eh’ era stato ec, 
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rabbioso furore quanto egli olTese costoro , tanto a raes- 
ser Cerrettieri fu utile ; perchè , stracca la moltitudine 
nelle crudeltà di questi due, di quello non si ricordò; 
il quale non essendo altrimenti domandato rimase in pa> 
lagio ; d’ onde fu la notte poi da certi suoi parenti ed 
amici a salvamento tratto. Sfogata la moltitudine sopra 
il sangue di costoro, si concluse raccordo: che il Duca 
se ne andasse co' suoi e sue cose 'salvo, ed a tulle le 
ragioni aveva sopra Firenze rinunziasse ; e dipoi fiiora 
del dominio in Casentino la rinunzia ratificasse. Dopo 
questo accordo , a dì sei di agosto partì di Firenze da 
molti cittadini accompagnato, ed arrivato in Casentino, la 
rinunaia , ancoraché malvolentieri , ratificò ; e non avrebbe 
servata la fede, se dal conte Simone non fosse stato di 
ricondurlo in Firenze minacciato. Fu questo Duca , come 
i governi suoi- dimostrano , avaro c crudele, nelle au- 
dienze difficile, nel rispondere superbo. Voleva la servitù 
non la benevolenza degli nomini, e per questo più di es- 
ser temuto che amato desiderava. Nè era da esser, meno' 
odiosa la sua presenza che si fossero i costumi ; perchè 
era piccolo e nero, aveva la barba lunga e rada, tanto 
che da. ogni parte di essere odiato meritava ; ondechè.in 
termine di dieci mesi i suoi cattivi costumi gli tolsero 
quella signoria die i cattivi consigli d' altri gli avevano 
data. . r 

BALDASSARE CASTIGLIONE •' 

. Nacque a Oisatico, feudo, di sua famiglia, nel. 
territorio di Mantova a’ 6 ottobre Studiò in. 

Milano, e, giovinissimo ancora, si fece illustre alla, 
corte di Lodovico il Moro. Caduto quel Principe , 
rìtoroò alla patria, s'acquistò l' amicizia di France*-; 
SCO Gonzaga marchese ai Mantova , e 1' accocqpa- 
gnò nella spedizione ili Napoli in favore di Luigi 
Quando il Gonzaga, vinto al Garigliauo, abhaisdooò, 

iS* 
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le armi di Francia, il Castiglione ebbe licenza di tra- 
sferirsi a Roma. Quivi conobbe Guidobaldo di Mon- 
tefellro duca d’ Urbino, venuto colà con molti de’ suoi 
dotti e gentili cavalieri a corteggiare il nuovo Pon- 
tefice Giulio li: e preso alle virtù di quel Principe 
cd alle lodi che gliene furono dette, abbandonò il 
Marchese di Mantova per seguitarlo. 

Guidobaldo ed Elisabetta Gonzaga sua moglie te- 
nevano allora in Urbino una splendida corte , che 
sarebbe potuta dirsi scuola di gentilezza, di corte- 
sia, di valore, d’ingegno. 11 palazzo del Duca 
era , secondo 1’ opinione di molti , il più bello che 
in tutta Italia si ritrovasse: 1’ arricchivano molti vasi 
d’ oro e d’ argento , statue di marmo e di bron- 
zo, pitture singolarissime, instrumcnti musici d’ogni 
sorte, e un gran numero di eccellentissimi e ra- 
rissimi libri greci, latini cd ebraici, tutti ornati 
d’ oro. Però a questa corte concorrevano i per- 
sonaggi più illustri, i più gentili cavalieri, i let- 
terati più insigni ^ e fra tutti costoro ben meritava 
di trovar luogo il Gastiglioue, come colui ch’era 
nato di nobilissima stirpe, ed era inoltre perfetto 
cavaliere , c non secondo a nessuno nell’ altezza e 
nella coltura dell’ ingegno. Quivi adunque il Casti- 
glione attese a perfezionare le buone doti che aveva 
sortite nascendo, sicchò meritò poi che Carlo- Quinto 
lo giudicasse uno de’ migliori cavalieri del mondo .♦ 
e fa meraviglia a pensare come potesse riuscire cosi 
perfetto scrittore, ed ornarsi di tante e sì difierenti 
cognizioni, qualora si consideri ch’egli fu continua- 
mente distolto dagli studi per attendere alle fac- 
cende della politica e della guerra. 

- Militò prima con Guidobaldo nella Romagna con- 
tro Cesare Borgia*, poi con Francesco Maria ai tempi 
della Lega di Cambrai. Fu ambasciadore iu Inghil- 
terra, in Milano, in Roma, primo a Giulio il, poi 
é- Lcoue per quasi tutto il tempo dei suo ponti- 

• I 


SECOLO DECI»OSESTO V]5 

ficaio: e le lettere che ci rimangoa di hii fan testi* 
moniaiiza de' molti e gravi afìari eh' egli ebbe a traU 
tare in quelle missioni. 

Quando Leone X nel i5i6 tolse alla Gasa delia 
Rovere il Ducato d’ Urbino per darlo al proprio ni- 
pote Lorenzo de' Medici , il Castiglione si ricondusse 
alla - patria, dove sposò Ippolita Torello^ ma la morte 
gliela rapì immatura dopo circa tre anni.. 11 Marchese 
di Mantova aveva allora deposto lo sdegno concetto 
contro il Castiglione quando ne fu abbandonato pel 
Duca d' Urbino ^ e dove , qualche anno addietro , 
avea ricusato di riceverlo come ambasciadore , allora 
non isdegnò d' inviarlo egli medesimo a Clemente VII. 
Il quale poi con licenza di quel Marchese lo mandò 
a Carlo Quinto mentre ferveva in Italia la guerra 
fra gli Spagnuoli e i Francesi, giudicando che ninno 
fosse' più adatto di lui a quella dilHcile incum- 
benza. Ma intanto che in Madrid questo nobile Àm- 
basciadore riceveva grandi carezze , gli Spagnuoli 
(o fosse per ordine segreto di Carlo Quinto, o per 
arbitrio del Borbone, che ne aveva io Italia il co- 
mando ) espugnarono Roma , e tennero il Ponie6ce 
prigioniero in- Castel Sant' Angelo : di che fu tanto 
il dolore del Castiglione , che non ebbe mai più 
contentezza. L’ Imperatore , per consolarlo , lo di- 
chiarò suddito spagnuolo e gii conferì il vescovado 
d' Avila : il Papa , che sulle prime lo aveva creduto 
colpevole, lo riconobbe innocente: tua lutto fu in- 
darno a guarire l'afflizione ohe lo consumava, 'e 
della quale mori in Toledo a' a febbrajo iSaQ. 11 
suo corpo fu poi trasportato ‘ih Italia , e sepolto io 
noa chiesa a cinque miglia da Mantova. — In vita 
gii aveva fatto -il. ritratto Raffaello^ dopo morte gli‘ 
disegnò la tomba Giulio Romana, e uè - scrisse l’ e--. 
phaGo il Bembo. 

Appartengono agli anni giovanili del Castiglione- 
alcuuu eleganti poesie fatine e italiane ^ delle quali^ 
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peraltro la nostra età non saprebbe dargli gran lode. 
£ nel vero , chi non discerne oggi i difetti del se- 
guente Sonetto eh' è forse il più celebrato del no- 
stro Autore ? 

Superbi colli e voi sacre mine, 

Che il nome sol di Roma ancor tenete , 

Ahi, che reliquie miserande avete 
‘ Di lant' anime eccelse e pellegrine 1 

‘ Colossi, archi, teatri, opre divine. 

Trionfai pompe, gloriose e liete. 

In poco cener pur converse siete 
E fatte al volgo vIL' favola alfine. 

Cosi , se ben un tempo al tempo guerra 
, Fanno 1’ opre famose ^ a passo lento 

E 1’ opre e i nomi il tempo invido atterra. 

Vivrò dunque fra' miei martir contento ; 

Che se il tempo dà fine a ciò eh' è in terra , 
Darà forse ancor fine al mio tormento. 

Malto lodata, e pregevole al certo, è l’Egloga io- 
titolata Tirsi f nella quale ravvisano alcuni il primo 
passo verso il dramma pastorale. Ma la vera gloria 
leltcraria del Castiglione sta propriamente nel libro 
del Cortegiano. Era consuetudine, dice l’Autore, dì 
tutt’i gentiluomini della corte ( d’ Urbino ) ridursi su- 
bito dopo cena alla signora Duchessa^ dove, tra l’ altre 
piacevoli feste e musiche e danze che continuamente 
si usavano , tal volta si proponevano belle quistioni : 
fra le quali una sera fu proposto che si eleggesse uno 
della compagnia , ed a questo si desse carico di for- 
mar con parole uu perfetto Corlegiano. Questo ca- 
rico fu dato primamente al conte Luigi di Canos- 
sa , a cui tutti gli altri, secondo le opinioni loro, 
potevano contraddire^ e così dai loro discorsi venne 
a comporsi un codice della vera Cortegiarùa. L’ Àu- 
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tore finge che quelle ' conversazioni accadessero iir 
'quel tenvpo nel quale egli Jtrovavasi in Inghilterra,^, 
le quali poi essendogli riferite al suo .ritorno, egli giu- 
dicò opportuno di ridurle in iscritto^ £• facile im- 
maginarsi che in questo libro si dicano necessarie at. 
Cortegìano parecchie doti le quali ai dì nostri par- 
rebbero assolute superfluità^ ma il libro nondimeno 
ridonda di tanta e sì, buona filosofia che meriterebbe 
di essere studiato quando bene no<a fosse cosV per*' 
fetto com' è nello stile. Pare che il Castiglione seri** 
vesso quest’ Opera nei pochi anni tranquilli vissuti 
in Mantova colla virtuosa t sua sposa : la corresse poi 
(come dice egli stesso nella prefazione) nel suo sog- 
giorno ' io Ispagoa. , ■ • 

• ' ’ ’ ' . *1 t * ^ ^ . 'v • ' / 

Prìncipe. ,, 

Soggiunse la signora Duchessa : Peiebè nou ci costa 
altro che parole , dichiarateci per rostra'^ (è tolto quello 
che v’ occorreria in aàimo da insegnar al vostro Peinei- 
pe. Rispose il signor Ottaviano: Molte altre cose, sigòb- 
ra, gl’ insegnerei , pur di' io le sapessi ; e* tra I’ altre, 
che dei sudditi eleggesse un numero di genlilaomih! , e 
dei piu nobili e savii , eoi, quali consultasse ogni cosa , e 
loro desse aolòrilà e libera licenza che del tntto senza 
risgunrdo dir gli potessero il parer loro ; e con essi te* 
nesse tal maniera, die tutti s’accorgessero che d’ogni cosa 
saper volesse la verità ed avesse in odio ogni bugia: ed 
oltre a questo consiglio de’ nobili , ricorderei che fossero 
eletti tra ’l popolo altri di minor grado , dei quali si 
facesse un consiglio popolare , che comunicasse col cou- 
sigli o de’ nobili le occorrenze della città appartenenti al 
pubblico ed ai privato ; ed in tal modo si facesse del 
Principe , come di capo , e dei nobili e dei popolari , 
come de’ membri , un corpo solo unito insieme ; il go- 
verno del qual nascesse principalmente dal Principe, nieii- 
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tedlmeno partecipasse ancora degli altri:' e cosi aria ' que- 
sto Stato forma di tre governi buoni , cbé' è il Regno , 
gli Ottimati e M Popolo; ' Appresso , gli mostrerei che 
«felle care che al Principe s’appartengono, la più impor- 
tante è quella della giustizia ; per la conservazione della 
quale si debbono eleggere nei magistrati . I savi! e gli 
approvati uomini; la prudenza de’ quali sia vera prudenza 
accompagnata dall^ bontà : perché altrimenti non è pru- 
denza , ma astuzia: e quando questa bontà manca, sem- 
pre r arte e sottilità dei causidici non è altro che mina 
e calamità delle leggi e dei giudici! ; e la colpa d* ogni 
loro errore si ha da dar'e a chi gli ha posti in officio. 
Direi come dalla giustizia ancora depende quella pietà 
verso Iddio che è debita a tutti * , e massimamente ai 
Principi : lì quali debbon amarlo sopra ogni altra cosa, 
ed a Ini «mme al vero fine indrìzzar tolte le sne azio- 
ni ; e , come dicea Senofonte, onorarlo ed amarlo sem- 
pre, ma molto più quando sono lo prosperità, per aver 
poi più ragionevolmente confidenza di domandargli grazia 
quando sono in qualche avversità: perchè impossibile è 
govCTnar bene nè sè stesso nè altrui , senza ajuto di 
Dio ; il quale ai buoni alcuna volta manda la seconda ^ 
fortnna per ministra sua « che gli rilievi da gravi peri- 
coli , talov 1! avversa , per non gli lasciar addormentare 
nelle prosperità tanto che si scordino di Ini , o della 
prmlenza umana, la quale corregge spesso la mala for^ 
■luna ; come buon giuocatore , i tratti mali de’ dadi col 
menar ben le tavole. Non lascerei ancora di ricordare al 

( 

I Aria p«f Affla. II Castiglione usa inoltro parìa per potriaj vedemo, 'du«- 
ma te . , voci or disnsate t negiigenta la regola delia S impnra , e tronca spesto 
i vocaltnli , sicché U graxit ch’ei cerca par che degeneri io aQettaaione, 

s Cht é ec-i cioè : Che tutti tono tenuti d’ avere. — Poco dopo rese pu 
laro ottoni, 

3 Seconda,. Prt^>iaia. 
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Principe che fosse teramente religioso ^ fion 1 soperslizio? 
so, nè dato alle vaoilà d’incanti e vaticinii ; perchè ag- 
giungendo alla prudenza nmana la pietà divida e la vera 
religione, avrebbe ancora la buona fortuna, e Dio pro- 
tettore ; il cjual sempre gli accrescerebbe prosperità ìl^ 
pace ed io guerra. Appresso direi come dovesse amar la 
patria e ì popoli suoi , lenendogli non in troppo servii 
Jù , per non sS far loroi odioso; dalla qual cosa nascono 
■ le sedizioni., le congiuro, « mille altri mali: nè meno 
-in troppo, libertà,. per. non esser vilipeso; da cbe procede 
,Ia vita licenziosa e 'dissoluta dei < popoli Je rapine,, 1 
.ibiii, gli omicidii senza timor >aicnno delle leggi, e spessir 
Ja .ruioa ed > esizio totale della città e dei regni. Appres- 
sai come dovesse amare i propinqui) di. grado , in, grado, 
servando tra tutti in, certe cose una pari equalità ; come 
.nella giustizia e nella liberalità: ed in alcQne altre nna 
ragionevole jnequalUà ; come neU’ esser liberale, nel re- - 
jnqnerare. ,^nel distribuir gii onori e dignità secondo la 
.ineqaaiilà dei meriti; li qu^i. sempre deitbooo noti avali- 
■zère , ma. esser avanaali dalie • remunerazioni : e che hi 
• tal modo sarebbe) non che amalo, ma quasi adortUo dai 
,auddili : nè. bisognèrìa che èsso per cnstodia' della vile 
.aita si commettesse a ^restieri '; chè t suoi per atililà 
stessi con la prepria la .eustodiriaino: ed. ognun votea- 
lieri obbedirla alle; leggi, quando i vedessero «die esso ma- 
,dari<BO obbedisse,. e fosse <quasl: custode ed eseon.tore ior 
^corruUibUe di quelle t; ed tn tal mode circa questo da- 
.rebbe cosi férma impression di sé , che se. ben ,talor oc- 
corresse contraffarle in qualche cosa , ognun conoscerla 
che ai,. facesse a buon 6 oè: e’I medesimo rispetto e ri- 
verenza s’ aria . al voler/ s|io, die alle proprie leggi ; e 
Qosì tarino |^.,eni)U} dei cittadini talmente temperati,. che 

1 ^ commeltesM ec^ Vmvsdo gUora i Piioci^ di tsaeiv SHoldiit* VÙli* 
(i« ttranieie , «d • qu«Ue ^ pnfereiua affid/Uii. . '> : 
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i buoni non cerclieriauo aver più del bisogno, e i mali • 
non poriaoo : perchè molte volte le eccessive ricchezze 
SOD causa di gran mina. . . Però ben saria che la mag- 
gior parte dei cittadini fossero nè molto ricchi, nè molto 
poveri; perchè i troppo ricchi spesso divengon superbi e 
temerari!; i poveri, vili e fraudolenti; ma li mediocri 
non fanno insidie agli altri, e vivono securì di non es- 
sere insidiati : ed essendo questi mediocri maggior nu- 
mero , sono ancora più potenti ; e però nè i poveri , nè 
i ricchi possono conspirar contro il Principe, ovvero cen- 
tra gli altri , uè far sedizioni ; onde per schifar questo 
male , è saluberrima cosa mantenere universalmente la 
mediocrità. Direi adunque che usar dovesse questi , e 
molti altri rimedii opportuni; perchè nella mente dei sud- 
diti non nascesse desiderio di cose nuove é di mutazione 
di stato: il che per il più delle volte fanno o per gua- 
dagno , ovveramente per onore che sperano , o per dan- 
no, ovveramente per vergogna che temano; e questi uio- 
Tiineuti negli animi loro son generati talor dall’ odio e 
sdegno che gli dispera per, le ingiurie e contumelie che 
son lor fatte per avarizia, superbia e crudeltà o libidine 
dei superiori ; talor dal vilipendio che vi nasce per la 
negligenza e viltà e dappocaggine de’ Principi: ed a que- 
sti due errori devesi occorrere ^ con racquistar dai popoli 
V amore e l’autorità; il che si fa col beneficare ed ono- 
rare i buoni , e rimediare prudentemente , e talor con 
severità, che i mali e sediziosi non diventino polenti: 
ia qual cosa è più facile da vietar prima che siano di- 
venuti , che levar loro le forze , poi che 1’ hanno acqui- 
state: e direi che |>er vietar che i popoli non incorrano 
in questi errori , non è miglior via che guardargli dalle 
male consuetudini; e massimamente da quelle che si met- 

X Mmii, Malvagi. 

a Occorrer*. Andare lorootro » Far riparo.» t jkmli. 
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tono in uso a poco appoco; |>ercliè «oiio pestilenze se- 
creto, che corrompono le città, prima d>e altri, non che 
rimediare , ma pur aecorger se ne possa. Con tai modi 
X ricorderei che ’l Principe procurasse di conservare i suoi 
sudditi in stato tranquillo , e dar loro l beni deli’ ani- 
mo e del corpo e della fortuna; ma quelli del corpo e 
della fortuna , per poter esercitar quelli dell' animo ; i 
quali quanto son maggiori e più eccessivi, tanto son più 
utili ; il che non interviene di quelli del corpo , niè della 
(brtuna. Se adunque i sudditi' fossero, buoni e valorosi e 
ben indrizzati ai fin della felicità , saria quel Principe 
grandissimo signore ; perchè quello è vero e gran do- 
minio , sotto 'I quale i sudditi son buòni e ben governati 
e ben comandali. 

Che la bellezza e la bontà tono 'congiunte fra loia. 

Diro che da Dio nasce la bellezza, ed è come circolo 
di cui la bontà è il centro : e però conte non può esser 
cìrcolo senza centro, non può esser bellezza senza Isonlà: 
onde rare volle mala. anima abita bel corpo, e perciò la 
bellezza estrinseca è vero segno della bontà intrinseca, e 
nei corpi è impressa quella grazia più e meno quasi, per 
un carattere dell’ anima , per lo quale essa estrinseca- 
mente è conosciuta ; come negli alberi , ne’ quali la bel- 
lezza de’ fiori fa testimonio della bontà dei frutti; eque* 
sto medesimo interviene nei corpi; come sì vede, ‘che ì 
fisìonoroi , al volto, conoscono spesso i costumi e talora 
1 pensieri degli uomini : e, che è più, nelle bestie si 
comprende ancor allo as|telto la qualità dell’ animo , il 
quale nel corpo esprime sè stesso più che può. Pensate 
come 'chiaramente nella faccia del leone , del cavallo, 
aleir aquila si conosce 1’ ira , la ferocità e la superbia : 
negli agueHi e nelle colombe una pura e semplice inno- 
cenza : la malizia astuta nelle volpi e nei lupi ; e cosi 
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quasi di lutti gli altri aBÌiaali. I brulli adunque per lo 
più sono ancor mali, e li belli buoni; e. dir si può che 
la •bellezza sia la faccia piacetole , allegra, graia e desi- 
derabile del bene; e la bruttezza, la ‘faccia oscura, mo* 
lesta , dispiacevole e trista del male : e se considerate 
tutte le cose, troverete che sempre quelle che son buone 
e utili , hanno ancora grazia di bellezza. Eccovi lo stato 
(H questa macchina deli mondo; la qual per salute e con- 
servazion d' ogni cosa creala è stala da Dio fabbricata. 
Ti ciel. rotondo , ornato di tanti divini lumi: e nei cen- 
tro la terra circondala dagli elementi , e dal suo peso 
islesso sostenuta : il soie che girando illumina il tatto , 
e nel verno s' accosta al più basso segno : poi a poco a 
poco ascende alP altra parte : la luna che da quello pi- 
glia la sua luce , secondo che se gli appropinqua , o se 
gli allontana: e I' altre cinque stelle che diversamente fan 
quel medesimo corso. Queste cose tra sè han tanta forza 
per la connessioo d'un ordine composto così necessaria- 
mente, che mutandole pur un punto, non poriano star 
insieme , e minerebbe il mondo : . hanno ancora tanta 
bellezza e grazia, che non posson gli ingegni umani im- 
maginar cosa più. bella. Pensate or della 6gnra dell’ uo- 
mo , che si può dir piccol mondo ; nel qual redesi ogni 
parte del corpo esser composta necessariamente per arte 
e non a caso , e poi tutta la forma insieme esser bellis- 
sima ; talché difficilmente si poria giudicar qual più o 
utilità , o grazia diano al volto umano e al r^to del 
corpo tutte le membra; come gli occhi, il naso, -la boc- 
ca , 1’ orecchie, le braccia, il petto, e cosi l’ altre par- 
ti : il medesimo si può dir di tulli gli animali. Eccovi 
le penne degli uccelli , le foglie e' rami negli alberi , 
che datf gli sono da natura per conservar I’ esser loro , 
e por hanno ancor grandissima vaghezza. Lasciale la na- 
tura, e venite all'arte. Qual cosa tanto è necessaria nelle 


Digitìzed by Googl» 



8E(fOLO DECIHOSESTO 


i8:ì 

« 

navi, quanto la prora, i lati, le antenne, l’albero, le 
Tele, il timoUe, i remi, 1* ancore e le sarte? Tutte qne> 
ste cose però hanno tanto di venustà , che par a chi le 
mira che così siano trovate per piacere , come per ' utili- 
tà. Sostengon le colonne e gli architravi le alte loggie e’ 
palazzi ; nè però son meno piacevoli agli occhi di .chi le 
'mira, che utili agli edificii. Quando prima cominciarono 
"gli uomini a ediGcare, posero nei tempii e nelle case 
' quel Colmo di mezzo , non perchè avessero gli edificii 
più di grazia, ma acciocché dell’ una parte e T altra 
comodamente potessero discorrer ,1’ acque ; nientedimeno 
all’ utile subito fu congiunta la venustà : talché se sotto 
a quel cielo ore non cade, grandine o pioggia , si fab- 
bncasse nn* tempio,' non parrebbe che senza il colmo aver 
potesse dignità o bellezza alcuna. Dassi adunque molta 
laude , non che ad altro , al mondo , dicendo eh’ egli è 
bello: laudasi, dicendo: Bel cielq^ bella terra, bel ma- 
re, bei fiumi, bei paesi , belle selve, alberi, giardini; 
beile città, bei tempii, case, eserciti. In somma ad ogni 
cosa dà supremo ornamento questa graziosa e' sacra bel- 
lézza ; e dir si può che ’l buono e ’l bello , a qualche 
modo , siano una medésima cosa ,- e massimamente nei 
corpi umani ; della bellezza de’ quali la più propinqua 
causa estimo io che sia la bellezza dell’anima, che, come 
partecipe di quella vera bellezza disina . illustra e fa 
bello ciò eh’ ella tocca , e specialmente , se quel corpo 
ov’ ella abita, non è di cosi vii materia , eh’ ella non 
'possa imprimergli la sua qualità. 

Della sprezzatura contrarla alP affettazione. 

Avendo io già più volte pensato meco, onde nasca que- 
sta grazia, lasciando quegli che dalle stelle l’ hanno, tioro 
una regola universalissima ; la qnal mi par valer circa 
questo in tutte le cose umane che si facciano o dicano , 
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])iù che alcuna altra; e ciò è thggir quante più si può, 
e come un asperis.siiuu e pericoloso scoglio la afletlazio- 
ne; e, per dir forse una nuora parola, usar in ogni 
cosa una certa sprezialura che nasconda l'arte, e dimo- 
stri, ciò che si fa e dice, venir fatto senza fatica e quasi 
senza pensarvi, Da questo credo io che derivi assai la 
grazia; perchè delle cose rare e ben fatte ognun sa la 
difficultà, onde in esse la facilità genera grandissima ma- 
raviglia; e per lo contrario, lo sforzare, e, come si di- 
cé , tirar per i capegli , dà somma disgrazia ' , e fa esti- 
mar poco ogni cosa, per grande ch’ella si sia . . . Que- 
sta virtù adunque contraria all’ affettazione , la qual noi 
per ora chiamiamo sprezz^lura, oltra che ella sia il vero 
fante donde deriva la grazia , porta ancor seco un altro 
ornamento ; il quale accompaguando qualsivoglia azione 
umana , per minima che ella sia , non solaineute subito 
scopre il saper di chi la fa , ma spesso lo fa estimar 
uiolto maggiore di quello che è in effetto ; perchè negli 
animi delli circonstanli imprime opinione che chi cosi fa- 
cilmente fa bene , sappia molto più di quello che fa ; e 
se in quello che fa, ponesse studio e fatica, potesse farlo 
molto meglio : e , per replicare i medesimi esempii , ec- 
covi che un noni che maneggi l’arme, se per lanciar un 
dardo, ovver tenendo la spada in mano o altr’ arma, si 
pon senza pensar , scioltamente , in una attitudine pronta I 
con tal facilità , che paja che il corpo e tutte le mem- 
bra stiano in quella disposizione naturalmente e senza 
fatica alcuna, ancora che non faccia altro, ad ognuno si 
dimostra esser perfettissimo in quello esercizio. Medesima- 
mente nel danzare, un passo solo , un sol movimenta | 
della persona grazioso , e non sforzato , subito manifesta I 
il sa^vere di chi danza. Un musico , se nel cantar prò- | 
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nirazia una sola ?oce terioiData con soave accento in un 
groppetto duplicato con tal facilità , die paja che così 
gli venga fiitto a caso, con quel puuto solo fa conoscere 
che sa mollo più di quello che fa.^ Spesso ancor nella 
pittura , una linea sola non stentala , un sol colpo di 
pennello tirato facilmente, di modo che paja che la mano 
senza esser guidata da studio o d’arte alcuna, vada per 
sè stèssa 'al suo termine, secondo la inleqzion del pitto- ^ 
re , scopre oiiiarameute la eccellenza dell’ artefice , circa 
la opinion della quale ognuno poi si estende secondo il 
suo giudicio. £ ’l medesimo interviene quasi d’ ogni al- 
tra cosa. 

• 

Beila consuetudine rispetto al parlare. 

La buona consuetudine adunque del .parlare credo io 
che nasca* dagli uomini che hanno ingegno, e che con la 
dottrina ed esperienza s’ hanno guadagnato il buon giu- 
dicio , e oqn quello concorrono e consentono ad accettar 
le parole che lor pajono buone ; le quali si conoscono 
per un certo giudicio naturale , e non per arte , o re- 
gola alcuna. Kon sapete voi che le figure del parlare, le 
quai danno tanta grazia e splendor alla citazione , tutte 
sono abusioni delle regole grammaticali , ma accettate e 
confermate dalla usanza , perchè senza poterne render 
altra ragione piacciono, ed al senso proprio dcir orecchia 
par che portino soavità e dolcezza ? E questa credo io 
che sia la buona consuetudine ; della quale cosi possono 
essere ' capaci i Romani, i Napoletani, i Lombardi e gli 
altri, come i Toscani. £ ben vero che in ogni lingua 
alcune cose sono sempre buone; come la facilità, il bel- 
r ordine , 1’ abbondanza , le belle sentenze , le clausule 
numerose; e per contrario, T affettazione e T altre cose 
opposite a queste son male. Ma delle parole son alcune 
che durano buone un tempo, 'poi s’*invecchiano , ed in 
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tulio pcrilono la grazia ; altre pigliati forza e Tengono 
ili prezzo ; percliè, come le stagioni rlell’ anno spogliano 
de' fiori e de' fruiti la terra , e poi di nuovo d' altri la 
rivestono , così il tempo quelle prime parole fa cadere, e 
1’ uso altre di nuovo fa rinascere , e dà lor grazia e di- 
gnità fio che, dall' invidioso morso del tempo a poco a 
poco consumate, giungono poi esse ancora alla lor morte; 
perciocché al fine, e noi ed ogni nostra cosa ù mortale. 
Considerate che della lingua Osca non avemo più notizia 
alcuni. La Provenzale, che pur mo (si può dir) era cele- 
brala da nobili scrittori, ora dagli abitanti di quel paese 
non è intesa. Penso io adunque , che se 'I Petrarca e ’l 
Boccaccio fossero vivi a questo tempo, non useriano molle 
parole che vedenio ne’ loro scritti. Però non mi par bene 
che noi quelle imiliarao. Fraudo ben sommamente coloro 
che sanno imitar quello che si dee imitare: nientedimeno 
non creilo io già che sia impossibile scriver bene ancor 
senza imitare, e massimamente in questa nostra lingua, 
nella qunle possiam essere dalla consuetudine ajutati ; il 
che non ardirei dir nella Ialina. — Allor M. bederico: Per- 
chè volete voi , dUse , che più s’ estimi la consuetudine 
nella volgare , che nella Ialina ? - Anzi dell’ una e del- 
r altra, rispose il Conte , estimo che la consuetudine sia 
la maestra. Ma perchè quegli uomini ai quali la lingna 
Ialina er.a così propria come or è a noi la volgare, non 
sono più al mondo, bisogna che* noi dalle loro scritture 
impariamo quello che essi aveano imparato dalla consue- 
tudine ; nè altro vuol dir il parlar antico, che 'la con- 
suetudine antica di parlare; e sciocca cosa sarebbe amar il 
parlar antico , non per altro che per voler più presto 
parlare come si parlava , che come si parla. 
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V Perchè i vecchi sosdioiio lodare 


i tempi pascali. 


NoDf senza marasiglia ho più Tolte consìJéralo , onde 
! nasca ^on errore, il i|iiale perciò che universalmente nei 
, vecchi SI vede , creder si poò che nd essi sia proprio o 
naturale ; e questo è , che quasi tutti laudano i tempi 
< l^assali , . e biasimano i presenti , vituperando le azioni e 
I i modi nostri , e tutto quello che essi nella lur gioventù 
non facevano ; affermando ancor , ogni buon costume <e 
buona maniera di vivere , ogni virtù , in somma ogni 
cosa andar sempre di* mai in peggio. E veramente par 

• cosa molto .aliena dalla ragione , e degna di maraviglia 
che la età matura, la*qual con la lunga esperienza suol 
ilàr .nel resto il giudicio degli nomini più perfetto*, in 

questo lo corrompa tanto , che non si avveggano , che 
'se '1 mondo sempre andasse peggiorando, e che i padri 
fossero generalmente migliori che i 6gJ inoli, multo prima 

• che ora saremmo giunti a quell’ ultimo gradò di malo 
*cbe peggiorar non può; e por vedemo che, non solamente 
ai di nostri, ma ancor nei tempi passati fu sempre que- 
sto vizio peculiar di quella età ; il che per le scrittore 
di molti autori antichissimi chiaro si comprende, e mas- 
simamente dei comici, i quali più che gli altri esprimono 
'la immagine della vita omana. La causa adunque di que- 
sta falsa opinione nei vecchi , estimo io per me eh’ ella 

• sia, perché gli annf fuggendo, se ne portan seco* multe 
-comodità, e tra 1* altre levano dal sangue gran parte do 
gli- spiriti vitali , onde la comptession si muta, e diven- 
gon debili gli organi , per i quali l’ anima opera le sue 
virtù. Però dei cuori nostri in quel tempo *, come allo 
autunno le foglie degli alberi , caggiono i «oavi fiori di 
contente , e nel lungo dei sereni c chiari pensieri , entra 
la nnbilosa e torbida . tristizia , di mille calamità compa- 
gna ta ; di modo che non solamente il corpo, mal’ animo 
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ancora è inreriiio, nè dei passati piaceri riserva altro che 
una tenace memoria , e la immagine di quel caro tempo 
della tenera età , nella quale, quando ci ritroviamo', ci 
pare che sempre il cielo e la terra ed ogni cosa faccia 
festa e rida intorno agli occhi nostri , e nel pensiero, 
come in un delizioso e vago giardino 6orisca la dolce 
primavera d’ allegrezza. Onde forse snria utile , quando 
già nella fredda stagnine comincia il ' sole della nostra 
vita, spogliandoci di quei piaceri, andarsene verso Toc- 
caso, perdere insieme con essi ancor la loro memoria, e 
trovar (come disse Temistocle) un’ arte che a scordar 
insegnasse; perchè tanto sono fallaci i sensi del corpo 
nostro, .che spesso ingannano ancora il giiidicio della men- 
te. ‘Però partili che i vecchi siano alla condizion di quelli 
ohe partendosi dai porto, tengon gli occhi in terra, e par 
loro che la nave stia ferma e la riva si parta ; e por è 
il contrario; che il porto e medesimamente il tempo e i 
piaceri restano nel suo stato, e noi con . la nave delia 
mortalità fuggendo n’andiamo Tun dopo l’altro per quel 
procelloso mare che ogni cosa asjorhe e divora,, nè mai 
più ripigliar terra ci è concesso: anzi sempre da contra- 
rii venti combattuti , al fine in qualche scoglio la nave 
rompemo. Per esser adunque P animo senile suhbietto di- 
aproporzion.'ito a molti piaceri , gustar non gli può ; e 
come ai febbricitanti , quando dai vapori corrotti hanno 
il palato guasto, pajono tutti i vini' amarissimi , benché 
preziosi e delicati siano ; cosi ai vecchi per la loro indi- 
sposizione (alla qual però non manca il desiderio) pa|on 
i piaceri insipidi e freddi , e molto dififerenli da quelli 
die già provati aver si ricordano , benché i piaceri in 
sè siano I lóedesimi. Però,’ sentendosene .privi , si dol- 
gono e biasimano il tempo presente, come malo , non di- 
scernendo che quella mutazione da sè e ■ non dal tempo 
procede. E per contrario, recandosi a memoria i passati 
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piaceri , si- arrecano ancor il tempo nel qnale aruli gli 
hanno ; e però lo landano , come buono ; perchè pare 
che seco porti nn odore di qnello che in esso scntiano, 
quando era prfwente ; perchè in effetto gli animi nostri 
hanno in odio tutte le cose che state sono compagne 
de' nostri dispraceri, ed amano quelle che state sono com< 
pagne dei piaceri. Onde accade che ad un amante è ca- 
rfssimo talor federe una finestra, benché chiusa, perdiè 
alcuna volta quivi ara avuto grazia di contemplar la sua 
donna: medesimamente vedere un anello, una lettera, 
nn giardino, o altro luogo, o qualsivoglia cosa che gli 
paja esser stata consapevol testimonio de’ suoi piaceri : e 
per lo contrario, spesso una camera ornatissim.-! e bella, 
Sarà nojosa a chi dentro si sia stato prigione, o patito 
t' abbia qualche altro dispiacere. Ed' ho già io conosciuto 
alcuni che mai non beveriano in un vaso simile a quello 
nel quale già avessero , essendo inFermi , preso bevanda 
medicinale; perchè così come quella fìnesira, o Panello, 
’a la leftera , alP uno rappresenta la dolce memoria che 
tanto gli diletta , per parergli che quella già fosse una 
parte de’ suoi piaceri; cosi all’altro la camera, o ’l vaso 
par che insieme con la memoria rapporti P infermità , ù 
la prigiuniiv Questa medesima -cagion credo che muova i 
vecchi a laudare il passato tempo e biasimar il presente. 

PIEtRO BEMBO 

» 

Il Bern'bo nacque in Venezia addì 20 maggio 
Studiò in Messina la lingua greca sotto il celebre Co* 
-stantino Lascari»; poi in Padova la fìlusulia. Dal i 5 o 6 
al 1012 visse alla Corte d’ UrbinO', dove contrasse 
amicizia con Giuliano de' Medici. Quantlo fu creato 
t.Leoue X si trasferì a Roma dove fu Segretario del 
nuovo Pootelìqe ìn'compdgiiia del Sadoluto , finché 
Del i 52 t una grave m-rlattia lo costriase ad abbau* 
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donar quell’ uiìcìo per tratnntarsi a Padova. Quivi 
avendo riacquistata la salute di prima visse parecch) 
anni quieto , coltivando gli studi nella conversazione 
di molti dotti amici, attirativi dalla cortese sua ospi- 
talità, e dalla ricc.a biblioteca di cui egli aveva or- 
nata la propria casa. Nel i539 Paplo 111 io nominò 
Cardinale ^ ed egli allora tornò di nuovo a Roma , 
dove stette fluo alla morte, avvenuta 11 18 gennajo 
del 1547. 

Ài tempi di Leone X, il Bembo non era stato 
scevro da quella licenza che allora poteva dirsi co- 
mune : nel secondo suo soggiorno ìu Roma tenne 
una condotta irreprensibile , e quale si conveniva al 
carattere sacerdotale ood' era nuovamente rivestito. 

Le sue Opere italiane consistono in molte Poesie 
d’argomento amoroso^ in dodici libri di Storia Te- 
nela , scritti iu latino e poscia tradotti da lui me- 
desimo io italiano ^*in un Dialogo intitolato gli Aso- 
lanij da Asolo , piccola terra della Venezia in cui 
r Autore finge avvenute le conversazioni eh? egli in 
quel libro racconta ^ in un altro Dialogo sotto il serni- 

f >lice nome di Prose, risguardante la nostra lingua, 
e sue regole principali e il suo nome e in molte 
' Lettere di vario argomento , dove lo stile è manco 
studialo che negli altri libri, e perciò forse migliore. 

Il merito principale di tutte queste Opere è po- 
sto nell’eleganza, della quale per altro il Bembo sì 
nel latino come nell’ italiano si mostrò forse ecces- 
sivamente studioso. Nel latino, per attenersi sempre 
alle frasi di Cicerone e degli altri di Quella età, 
non dubitò di nominare con voci proprie- della pa- 
gana mitologia le cose della nostra religione. Ri- 
spetto all’ italiano , nella prosa imitò il Boccaccio 
furs’ anche ne’ suoi difetti ; nella poesia , oltreché 
( dice benissimo il Gingueué ) gli mancava la vei’ìl 
scintilla del genio, fu troppo scrupo|pso imitator del 
■ Petrarca , tanto che invece .di cercare dentro di sé 
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Ia< veste de’ suoi cunccUi , pare che andasse investi- 
gando sempre come li aveva espressi il Petrarca prima 
di lui. TuUavi)lia v’ha qualclie suo Sonetto che me- 
rita di esser tolto all’ oblio; e il nome di lui è de- 
gno della riconoscenza dei posteri per essere stato 
egli dei primi a risuscitare dopo la negligenza del 
Quattrocento lo studio dei grandi nostri esemplari, 
e per avere negli Asolani stabilite le prime regole 
delia grammatica italiana. 

I ' 

' A Papa Clemente FIT (a Roma') 

Se Vostra Santità ebbe mai in alcun canto del suo ani- 
mo il voler bene 6 carmi, siccome Ella stessa mi disse d’a- 
vere, e promise di ricordarlosi , nmileihente la supplico 
a non valere indugiar più di mandare innanzi questo pen- 
siero, accioccbè io possa godere il suo dono. Cbè se Ella 
tarderà a darlomi, quanto il potrò io poscia fruire, che 
sono oggiinai vecchio? ricordandole che Ira quanti Vini- 
ziani r hanno servila o servono, forse non è alcuno più 
di me , o antico nella servitù , o dal mondo conosciuto 
8(10 servo. La presente vacanza può levar fatica e a Vo- 
stra Santità d’ attenermi la promessa , ed a me di spe- 
rarla. La qual fatica della speranza quanto sia dura e 
grave, coloro il sanno che la provano. Bascio ' il suo san- 
tissimo piè. 

A’ 20 di Marzo i 526 . Di Villa. 

t t 

Al Cardinal di santa Maria in Portico ( in Francia ) 

.Due cose della vostra amorevolissima e dolcissima let- 
tera nun ho. credute. Reverendissimo Signor mio; e que- 
ste sono, r una che abbiale estimalo esser dimenticato 
da me , perchè da me non abbiale avuto nè lettera nè 


1 Batciart per Batiart, 
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aiuhasciala alcuna per molti giorni ; P altra che ahlùnte 
avuto martello * del fatto mio come sditele. Perciocché nè 
solete toi esser sospettoso co* vostri servitori; nè io sono 
(li qualità che io possa generar nell'animo vostro temenza 
veruna di non esser voi nella grazia mia. Che se io mi 
sentissi da lauto, o ciò come che sia * potesse esser vero, 
io non vi risponderei ora così tosto; ma vorrei indugiar 
tanto che io pensassi che voi foste ritornalo in sul mar* 
tello che dite. E terreimi ^ di meglio per questo che non 
fo per la Badia donatami da K. S. della quale Vostra 
Signoria si rallegra con meco. Il che non è poco : per- 
ciocché io me ne tengo tanto buono ^ che noi potreste cre- 
dere , se voi noi vedeste. E benché i miei, che sono stali 
a pigliarne il possesso, mi scrivano che è tutta ruinata 
e disfalla , di modo che non bisogna che io pensi d’ a- 
verne un quattrino di rendita per questi due anni ; e 
olirà di ciò io abbia già mandalo di qua cento e più du- 
cati d' oro a Yinegia per rifare alcune rose che hanno 
bisogno di presente ristoro, e sia per mandarne degli al- 
tri se io ne arò, nondimeno io ne sto superbo ed altero 
non altramente che faccia il Gran Turco, del Cairo e di 
tutta la Dizion del Snidano , della quale egli s' è nuo- 
vamente fatto signore. Pensate, Signor mio, quello che 
io farò ({uando sarò Vescovo ! Ma toruando al primo ra- 
gionamento, se V. S. non ha avuto martello di me , ma 
vi giova di burlarmi così scrivendo; io ne ho bene avuto 
io di lei , ed honne tuttavia , e non è ciancia. Chè io 
mi veggo privo di V. S. per buon tempo ; nè so , nè 
posso ben vivere senza l'amorevole e saggia e dol(% pre- 
senza sua: e non sono queste parole da amante, ma del- 

1 Àvtr martello di una eoea, vale Averne travaglio, Darsene pena. 

a Come che sia. In qualche mudo. Loruxione usitala nel Cinquecento. 

3 Terreimi ec. . Sarei più contento , più ambizioso , e simili. 

4 3/e ae ec.j Bie provo tanta soddisfaziune. 
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r animo mio che così .sente nel feto. MonsigifKMr di Car- 
pentras ha letta la lettera di V. S. , e fattesi le‘ salota»| 
«ioni e l'ambasciate esso stesso. A’ nuovi Reverendissimi» 
di Palazzo tolti ho fatto le raccomandazioni- di V; S. lé 
quali a tutte le loro Signorie sono stale gralissiine , e 
inolio mollo a, lei si raccomandano. Monsignor Cibò solo" 
ultra W. Jacopo ha letta tutta la vostra lettera 4' c rise» 
alla parte che volete che S. S. oda 'all' orecchie. Il quai 
signor tutto lutto tutto vi ai raccomanda. Di nàovo la 
loggia di V. S. si va edificando , e torna hellissima. £ 
le camere di N. S. che Raffaello ha dipinte , sì per la 
pittura singolare e eccellente , e sì ancor perchè quasi 
sempre stanno ben fornite di Cardinali , sono bellissime.* 
Seguite pure in servir con ogni studio e diligenza N. Si 
come fate ; e non guardate che dallo avvenimento delle 
cose si soglia far giudicio dell’ opera altrui, che questo 
non sempre è vero,, e inassimameute appresso Sua Sali* 
tità che tanto ama V. S. , quanto ha a tutto il mondo 
dimostralo. Tultavolta aM>iale insieme risguardo alla sa- 
nità vostra , e servatevi a N. S. medesimo, se non volete 
a noi altri vostri servi. ' . 

A’ 19 di Luglio 1517. Di Roma. * ■' :» ■■»}. 1 

' * ■ I . 

A M. Girolamo Savorgnano (a Vincgia) 

Non può , chi sta in Padova , non traraeltersi alle 
Volte o per elezione o per necessità nelle trame e pra- 
tiche de gli scolari. Perciò non vi maraviglierete , se io 
più die tutti gli altri non mi posso difeudei'e da questi 
impacci, e se ora ne do anco a voi. Non scriverò la co- 
gione che a questo mi muove , che sarebbe troppo lun- 
go ; solo vi dico che non soiameute è onestissima , ma 
oltre à ciò utilissima e santa. £ so che questa mia sem- 
plice attestazione con voi è a bastanza. La cosa che io 
voglio è questa. Uu M. Giovaiiui Corbello scolare furiano 
i.BiTer.Ar. irsi,. - u 
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» ft conTeooto a certi patii ohe lixaqao fallo iosieine noa 
parte de gli scolari di questo studio, che è la buona e la 
dotta e quella che merita essere favorita , ed ha, già io- 
■ieme con gli altri dato fuori snoi pegni , in segno che 
esso no* mancherà della sua promessa. Ora pare che 
l'altra parte^ di coi sono capo i VicentinL(de’quali al* 
cubi cosi' sono ingiusti ed insolenti nello studio di Pado» 
va, come esser sogliono spesse volle nella città e patria 
loro), ha Operato con sue promesse, che * costai Pa semi* 
bianti di bon voler servar la fede che alla sua baoq* ed 
onesta parte ha {iromessa. Priego dunque io voi gr^nder» 
mente, che se potete con costui, sì come mi persuado dw 
possiate con tulli quelli della patria vostra , vogliale acri* 
vergU di quello inchiostro che più vale e più adopeiray 
che esso non si muova per altrui rispetto o cagione dalla 
sua parte, per la quale ha già dato i gaggi * e le Gdan* 
ze, anzi vi stia più caldo e più ardente clte mai. Se nm 
potete, pigliate fatica di sa|>ere chi vi possa e gli fao* 
ciale scrivere in questa sentenza si caldamente, che^ M 
costui è contrario già con l'animo a' suoi ^li divmiga loro 
amico, e se è amico tiepido, si riscaldi, se è caldo si 
raccenda, se è racceso, si faccia tutto fuoco e tutto fiam* 
ma per loro. Di grazia , sig. Compare mio caro, siavi a 
cuore questo mio disiderio , ed il più tosto che si può, 
fornitelo, sì veramente che non facciate menzione di me 
o nelle lettere o ne' ragionamenti vostri. Chè queste cose 
non sono più dagli anni miei , secondo che il popolo e 
la gente volgare stima, che non sa fare alle cose .qneila 
eccezione che si conviene. State sano. ,, , 

- A’ 5 di Luglio i5a7. Di Villa. ,vtv> 

Il • • 

' 1 CAe. Comè te dioeise : /n modo che', Tabnenle che , e simili. 

, a Gaggi, Pegoi. 
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A 3t Girolamo Quirino (a Vinegia) , : 

Rallegromi con toì, mollo Mag. M. Girc^lamo,* die 3iate 
guarito di quella così pericolosa febbre die arde aViita 
come mi scrive il vostro e mio M. Giovan Matteo , il 
quale in questo ha benissimo fatto che m’ ha dato con- 
tezza in un medesimo tempo e del male e ■ della guari- 
glon vostra; di maniera che io sono stato e punto e sa- 
nato ad un tempo. Lodato ne sia Dio che vi riserba a 
maggiori cose , che quelle non sono che per la vostra gio- 
vane età avete potuto trattare per lo addietro. E poiché 
‘sete cosi caro ai cielo, non v’ incresca di porre ogni cura 
per conservarvi sano ed alla patria, a coi fa mestiero di 
così falli ingegni e di tal virtù , quale la vostra è , od 
agli amici vostri che debbono essere stati questou tempo 
men che mezzi senza la vostra dolcezza. Tra’ quali se io 
non sarò da voi tenuto degli ultimi in affezion verso voi, 
dò mi fia grandemente caro, ed io in questo non ingan- 
nerò giammai la vostra credenza^ State > sano. ' 1 
A' i3 di Giugno i53o. Di Villa, . - , . . 

* ' ' / ■ * . . 

A M. Benedetto Trioìgiano (a Vinegia') ^ , 

Ifon saprei dire qual più caro stato mi sia ,* molto 
onorato M. Benedetto mio,io l’onore che mi fate, con 
le vostre e lettere e rime, o il vedere io .voi esseZi poe- 
ta ; la qual cosa io non sapea , nè • agevolmente creduta 
Farei così a pieno, se io veduta non l’avessi come ho. 
Tuttavia vi rendo dell' una molte grazie , dell’ altra con 
voi grandemente mi rallegro, e dicovi che i vostri doe 
Sonetti sono e belli e gentili, e sonomi mollo piaciuti, 
e possono a ciascuno ragionevolmente piacere. Ed aiH» 
la vostra lettera mostra* venir da diligente 1 prosatorO yie 
■> nella buona lingua usato , e fa il mio piacere e diletto 
in ‘ciò tanto ancora maggiore. Se io imn 1 fossi per <es^r 
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costì (li firieve, scriverei più a lungo. Ma dovenJo re* 
(lervi tosto , mi riscrher(ì a ragionarne (x>a voi a bocca. 
In questo tnezzo starete sano. 

A' 9 (li Settembre i 53 o.^Di Padova. 

^ M, Agpstui Foglietta (.a Roma ") 

Benché io creda che e dal mio Avila e da M. Agoslin 
Beazzano voi arerete inteso il progresso del mio viaggio , 
pure almeno per avere occasione di ragionar con voi , 
voglio die ancora da me lo intendiate. Io montai a ca- 
vallo, siccome V. S. vide, assai debole dal male che 
Konaa mi donò in merito del mio essere venuto a rive- 
derla^ Tuttavia cosi come io andai cavalcando, andai ezian- 
dio ripigliando e vigore e forza, di modo che a fine del 
cammino mi sono sentito esser quello che io soglio; o la 
voglia del fuggir di Roma che 10 avea (essendo stato 
Diale da lei ri(»vnto e trattato), ola mntazion dell aere, 
o l’esercizio che se l’abbia operato, o per avventura 
tutti e tre. Feci in Bologna i giorni santi e le feste della 
Pasqua ; dove visitai Wons. di Fano , il quale governi 
così bene quella città e nella giustizia e nelle altre parli 
del suo uficio , che non si potrebbe lodarlo a bastanza, 
f Giunto che io in Padova fui, visitai gli amici, e da essi 
•'visitato, me ne son venuto qui alla mia Villetta che molto 
'lietamente m’ha ricevuto, nella (juale io vivo in tanta 
quiete, in (pianto a Roma mi stelli a travaglio e fasti- 
dj. Non odo nojose e spiacevoli nuove. Non penso piati. 
Non parlo con procuratori. Non visito Auditori di Rota. 
Non sento roinori , se non quelli che mi fanno alqiiauli 
' lusignnoli d’ ogn’ •intorno gareggiando tra loro, e molli 
altri uccelli , i quali tutti pare che s’ ingegnino di pia- 
cermi con la. loro naturale armonia. Leggo, scrivo, 
quanto io voglio; cavalco, cammino, passeggio molto 
'‘•pesso per entro 00 boschetto che io ho a capo dell’orto. 
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Del quale orto , assai piacevole e bello , talora colgo di 
mano mia la vivanda delle prime tavole per. la sera, e 
talora on canestruccio di fragole la mattina, le qnali po» 
scia m’odorano non solamente la bocca, ma ancora tutta 
la mensa. Taccio che l’orto e la casa ed ogni cosa tutto ’l 
giorno di rose è piena. Nè manca oltre a ciò che con 
una barchetta, prima per un vago &umicello che dinanzi 
alla mia casa corre continuo, e poi per la Brenta , in * 
coi dopo no hrevissiiBO corso questo finmicello entra , e 
la quale è bello ed allegrissimo 6ume, ed ancora essa 
da un’altra parte i miei medesimi campi bagna, io non 
vada la sera buona pezza diportandomi , qual ora le 
acque piq che la terra mi vengono a grado. In questa 
guisa penso di far qui tutta la state, è. tutto 1’ autunno , 
tale volta fra questo tempo a Padova 'ritornandomi a ri* 
vedere gii amici per due o per tre, dì , acciò che per 
comparazione della città la villa mi paja più graziosa. 
Do ragionato con V. 'S. più lungamente che io non cre- 
detti dover fare, quando presi- la penna a scrivere. Resta 
che io vi prieghi a baciare il santissimo piè di N. S. in 
mia vece, e raccomandarmi in buona grazia di S. Santità. 

A cui riverentemente ricordo , che , come che io abbia 
r animo assai riposato, non è che la somma del mio stato 
e delle mie fortune non sia molto minore che non sono 
i miei bisogni ; là' onde nel mezzo della mia quiete mi 
pongono e fanno sospirare e gemere bene spesso ; a i 
quali miei bisogni Sna Beat, promise di dar riparo , di- 
cendomi che essa ne area più voglia di me. Pregherete 
ancora S. Sant, ad essere contenta di non lasciare andare 
, io ^aoo; altrui il Ubro che io Je donai. Alia quale N. S. 
Dio presti lunghissima felicità. Stale sano. 

A’ 6 di Maggio iSaS. Di Villa. 

..r 
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SonetlL ■ ■ ■ 

Cria d’oro crespo e d’ Ambra tersa e pura. 

Gli’ a Paura in su la nere ondeggi e vote;, 

Occhi soari e più chiari che ’l Sole, 

Da far giorno seren la notte oscura; ^ 

Riso ch’acqueta ogni aspra pena e dura; — 

' ■ Rubini e perle, ond’ escono parole 

Sì dolci, ch’altro ben Palma non mole; 

Man d’avorio, che i cor distringe e fura; 

Cantar che sembra d’armonia divina; 

Senno maturo a la piu verde etade; 

Leggiadria non veduta unqua fra noi; ’ 

Giunta a soinma beltà somma onestade, -A < 

Fur Pesca del mio foco, e sono in voi ; - *;Ìj 

Grazie eh’, a poche il ciel largo destina. i;.. 

Re* degli altri superbo e sacco monte, - 

Ch’ Italia tutta imperioso parti, -li 

E per mille contrade e più comparti 
Le spalle, il fianco, e ,P una e l’altra fronte; 
De le mie voglie mal per me sì pronte 
Vo resecando le non sane parti , 

E raccogliendo i miei pensieri sparti ^ 

Sul lite, a cui vicin cadeo Fetonte “ 1 " i 

Per appoggiargli al tuo sinitro corno. 

Là dove bagna il bel Meta uro , e»dove j' 
n,*: Valor e cortesia fanno soggiorno. . 

E s’ a prego mortai Febo si move. 

Tu Sara’ ’l mio Parnaso, e *1 crine intorno ..i , 
Àncòr mi cingerai d’ edere nove. - ; . - ; 

I 

1 Se tc^ L’ Appeoniiio. 

% Feloitt» tìglio del Sole cadde nel Po. — li sinistre corno menaionato 
aniiito dopo lignifica 1’ eurema Calda dell’ Appennino dov* è Vrbino. 
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De la grah quercia ' cbe ’i bei Tebro adombra , 
'Escé uo ramo , ed ha tanto i cieli amici , 

Cbe gli onorali sette colli aprici 
E tutto ’l^ fiume di vaghezza ingombra. 

Questi m'è tal, che pur la st» dolce . ombra 
Far puote i giorni, miei lieti e< felici. 

Ed he sii nel mia cor le sue' radici, ' 

Che nè forza , nè Tempo iodi lo sgombra. 

Pianta^ gentil , .ne le .cui* sacre fronée '• 

, S’annida la mia speme, e' miei desiti. 

Te non ofiieoda mai caldo oè gelo : 

E tanto nmor ti dian la terra è T onde , 

E *1’ aara intorno sì soave spiri, ^ 

Cbe C ergan sorr’-ogn’ altra infiao ai cielo. 

>•■'1 . ■ • — ■ • i ^ 

Nè, ■ tigre, sè vedendo orbata e. sola ' 

1,1 Corre sì leve dietro ai caro pegno*,* 

Nè d’ areo I strai va* sì veloce ai segno. 

Come la nostra vita al suo fin vola. 

Ma poi , Gasparro mio^ che pur s’ iuvota 
Talor a morte un pellegrino ingegno ; 
il ■ ^fate-^’sia cootra lei vostro ritegno ' • ' • 

. -..i Quel «di’ Amor v’insegnò ’ne la' sua scola ■ 

•> Spiegando in rime nove antico foco’, ' ' 
iri ■( . j JqqJ jjj còlei celesti e rari, ' * 

( . ! i: : 

Che temprò con piacer le vostre doglie; 

— • l ' • • ' ■' ' ' *' ‘ ‘ 

' I Gran ^Quercia. Questo sonetto è scrìtto al cardinale. Galeotto della Ro- 
' ' Verc.’ 1 1 pontefice Giulio li fu anch’ egli della Casa della Rovere , e viene 
. accennato* sotto la 'Gran Quertia, ài cui il Cardinale h'uri rama. Qnest'al- 
j’Jvgoriarì cotale akeba.. quella dèli precedaate sonotto, possono spiegarsi, ma 
,, Bon latto. un.',.. .•• *• J 1 . ■ . I . i J I 

, z , 41 . caro pegno. Ai suoi figli, cV altri se ne porta via, lasciandola ^or- 
làta i sola. 

3 Paté ee . . Fate cbe il vostro ritegno o riparo contro k morte sia ciò 
«be Amore ec.. . ... ; i 
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Tal che poi sempre, ogni abitato loco < ' 

Parli d'amboduo voi; nè gii anni avari 
Se ne portin giammai più che le spoglie 

iKè secoro ricetto ad aom che pavé 
Scorgendo da sicin nemica fronte, 

' Kè dopo lunga sete un viro fónte, 

Kè pace dopo guerra iniqua e grave; 

Kè prender porto <à travagliata nave,; 

INè dir parole , amando , ornate e ptonte , 
veder casa io solitario monte 
A peregrin smarrito è si soave ; ' • ^ 

Quaut' è quei giorno a me felice e caro'. 

Che mi rende la dolce amata vista, 

Di cui m’ è il ciel , più che Madonna , avaro, 
r^è perch'io parta poi l’alma s’attrnta; 

Tania in quei punto dal bel lume chiaro 
Virtù, senno, valor, grasia-s’ acquista. 

l 

LODOVICO ARIOSTO 


La vita 4eir Ariosto si trova in gran parte rac* 
contala da lui medesimo nelle sue Satire ^ le quali, 
rispetto almeno allo stile, sono tenute eccellenti: e 
però sarà buon consiglio frammetterne a questa nostra 
narrazione i luoghi più opportuni. 

Di Nicolò Ariosto e di Daria Malaguzzi nacque 
Lodovico in Reggio agli 8 settembre i474* P^* 

tire, col favore di Ercole 1 duca di Ferrara, aveva 
accresciuta la ricchezza e la dignità della famiglia , 
sebbene poi il patrimooio diviso tra’ molti figliuoli 
riuscisse scarso a ciascuno. Sin ,da fancìtdk> fa ma* 
~ "uifesta rincHhazioDe di Lodovico alle lettere amene 

, . . 1 ' - • * 


I Più che «c.. Più che i vostri eor(«. • ' 
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ed alla poesia ^ ma dice egli slesso ' ■ 

Mio 'padre mi cacciò eoo spiedi e lancìe 

Non ciie con sproni a volger lesti e chiose ' , 

' E m' occupò cinqn' anni in quelle ciancie ; 

Ma poi che vide poco fruttuose ' ‘ 

' L’ opere e il tempo in van gettarsi , dopo 

Multo contrasto in libertà mi pose. 

Passar veni’ anni io mi trovavo , ed uopo 
Aver di pedagogo , di' a fatica 
Inteso avrei quel che tradusse Esopo*. 

Fortuna mollo mi fu allora amica , 

Che 'm’ offerse Gregorio da ‘Spoleti 
‘ Che ragion vuol eh’ io sempre benedica': 

Tenea d’ ambe le lingue^ i bei secreti, 

E potea giudicar se miglior tuba 
Ebbe il lìgliuol di Venere o di Teli. 

Ma io ( dice ) non curai allora d’ apprendere il 
greco : . 

Chè ’I saper nella lingua degli Achei 
Non mi reputo onor s’ io non intendo 
Prima il parlare de’ Latini miei. 

Mentre l’uno acquistando, e differendo 
Vo I’ altro, r occasion fuggì sdegnala , 

Poiché mi porge il crine ed io no ’l prendo. 

Gregorio, divenuto maestro del figlinolo di quel 
Gian Galeazzo Visconti che fu avvelenato «la Lodo- 
vico il Moro, andò con lui in Francia, là dove 

Lasciò morendo i cari amici in lutto. 

1 A mlget «e. . Allo studio delle leggi. 

a Quel che ec,. Fedro, da cui cominciavasi lo stadio del latino. 

3 Jìsnea ec. . Vuol dire che sapeva il greco e il latino. — Tuba o from/Kt 
è qui usato meUfuricamente per Poesia e Poeta. — FigUuol di Venere fu 
Koea cantato da Virgilio j figliuolo di Teti fu Achille, cantato da Omero. ’ 
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Questa jattura * e T altre cose nuove ... i ■;:! , , 

CU’ in 'quei tempi successero, .mi. fero 
Scordar, Talìa , Euterpe e tutte nove. 

Mi more il padre , e da Maria * il pensiero 
Drieto a Marta bisogna eh’ io rivolga , - 
, CU’ io muti in squarci ed in vacchette Omero: 
Trovi marito e modo che si tolga ,> 

Di casa una sorella, o un’ altra, appresso', 

E che r eredità non se ne dolga : 

Co’ piccioli fratelli , a’ quai successo , 

Ero in loco di padre, far f o£sio. . . : 

Che debito e pietà m’ -avea commesso : 

A chi stadio, a chi Corte, a chi esercizio 
Altro ^proporre , e procurar non pieghi 
Dalle virtuti il molle animo al vizio. 

Rè quest’ è sol eh’ alli miei slodj nieghi 
Di piu avanzarsi, e basta che ^ U barca, , 
Perchè nou torni a dietro, al (ito leghi; ^ 

Ma si trovò di tanti affanni carca 
Allor la mente mia, eh’ ebbi ' desire 
Che ia cocca ^ al mio £1 fèsse la Parca. 

Non si dee credere per tutto ciò che T Ariosto se 
ne stesse lungamente senza ésercitare il suo ingegno: 
che anzi le poesie italiane e latine da lui cotnposte 

I Jattura. La perdita di tanto maeatro. — Tutte nove, intendi k Sfate. 

■< a Sfarla e Sfarla. Con questi nomi, o verino finti, par 'clw' l'-Ziiosto 
indichi le ptopne aorelle. - Un. eh. lettento ci arrarte , che forse feoq alla* 
siooe alle due sorelle ,deU’ Evangelio , Maria e Marta , la prima delle quali 
optimam partem elegerat^ e 1’ altra soUicita erat circa frequens ministerium j 
valendo cosi con qtsesti.dna nomi significare'^ la domestiche fitcccnde. — Di. 
eonsi poi squarci o stracc'vtfìgli i quaderni dei ricordi. Vacchette i libri 
didle rendite e delle spese d’ una làmina. 

i Basta che ee. . Metaforica locuiion» per dine i Basta cb* io aoo dùneo* 
tklù r imparato fino allora. 

' ^ La cocca ec.. Le Parche, wcondo la favola, filavano la vit» dogli no» 

ihttti. ^ar kt cocca- al filo qui significa s Fare quel nodo eoo- abo il filo « 
lega al fuso, qimndo s’ h fiaito di filato. - •> 
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io quel tempo gli diedero bella fama tanto cbe il 
cardinale Ippolito d'Este, figlio del duca Ercole già 
mentovato, lo pigliò seco come suo geuliluomo. Ma 
non fu questa nuova condizione molto favorevole agli 
studi delP Ariosto il quale anzi T annovera fra lo 
cagioni che ne lo .hanno distolto; 

Alla morte del padre e>delli dui 
* Si cari amici ' , aggiungi, che dal giogo ìiu 

•' De! Cardinal da Este oppresso fui;. 

' Che dalla Creazione insino al rogo * 

Di Giulio, e poi seti’ anni anco di Leo ^ 

Non mi lasciò fermar molto iu un luogo , 

£ di poeta cavallar mi feo : 

Vedi se per le balze e per le fosse 
Io poterò imparar greco o caldeo. 

E troviamo infatti che il Cardinale adoperò l’A- 
rìosto nelle cose dello Stalo più forse che non si 
crederebbe trattandosi d’ un poeta ^ e lo inviò due 
volte a Roma, prima {>er domandarne soccorso con> 
tro i Veneziani, poi (come dice egli stesso) a placar 
la grand’ ira di Secondo^ allorché Giulio 11 era fi«« 
ramente sdegnato col Duca, perchè ,- fedele ai patti 
di Cambrai , avea ricusato dì combattere a danno di 
Francia. E si racconta che in questa seconda mìs« 
sione P impetuoso Pontefice trascorresse a ordinar die 
r Ariosto fosse gettato in mare, sicché dovette sal- 
varsi fuggendo. Alcuni afiermano finalmente che il uo- 
stro Autore servi i suoi padroni anche coll’ armi, com- 
battendo .contro le soldatesche dello stesso Giulio 11. 

Ma per quanto fossero grandi queste distrazioni , 
non impedirono però cbe l’ Ariosto non componesse 
appunto in quel tempo la maggiore delle sue Ope- 
re , anzi una delle maggiori creazioni poetiche della 


I Amici. Il già mcDtojrato Gregorio da Spoleti, • PandoUb Arioflo. 
a Al rogo ec. . Alla morte di Giulio li. — Leo per Leon» JL 
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moderna lelteratara'. E ebbene gii paresM cbe S< «noi 
servigi fossero male* guiderdonati^ nonditneoò. 'con- 
sacrò per moHi anni il suo ingegno' ir tessere ^ >«q 
luogo poema diretto principalmente a illustrare la 
Gasa d^ Este. A- tal >fioe avea disegnato ' cantare In 
terza rima una guerra itaKana, io' 'cui Obiszo d* fi- 
ate si rese famoso; ma cangiò poi consiglio tolta 
materia al suo canto dalle .tradizioni di Carlo Ma- 
gno e de’ suoi Paladini, le qu^i aveap data già tanta 
gloria al Bujafdo , compose ,1’ Orlando Fwiqso. 11 
Bembo avrebbe voluto eh’ ei lo scrivesse in latino ; 
ma fu gran ventura per la nostra lingua ebe quel 
consiglio non fosse accettato. L’ analisi eh’ i(| darò 
di tutto il poema mi dispensa dal fare sdcun^cenno 
intorno al suo argomento. L’ Autore lo scrisse dal 
i5o5 al i5i6, nd qual a nteo Tu pubblicato per la 
prima volta, mà non però si- compiuto nè si limato 
come r abbiamo. al presenlet < >. 

Or quale si crede c|ie fjssei.^U premio che rice- 
vette P Ariosto dal cardinale Ippolito per questo gran 
lavoro a lui dedicalo ed in cni la famiglia Estense 
è continuamente lodata 7 .1 leitori pussònò iudovi- 
uarlo qualora sappiano che il Cardinale, dopo aver 
letto il poema, domandò all’ Autore: Dove mai , 
messer Loclovieo j avete voi ritrovate tante corbel- 
lerie? e dulevasi iaultrc che per comporre quel suo 
libro avesse talvolta negligeutate alcune faccende 
ch’egli avcvagli commesse. Anzi, nell’ anno, seguen- 
te , per avere 1’ Ariosto ricusato d’ accompagnarlo 
nell’ Uugheiia, lo rimosse del tutto dal suo favore. 
Intorno a ciò è beilo sentire quel che 1’ Ariosto 
medesimo scriveva a suo fratello Alessandro ed a 
Lodovico da Bagno che seguitarono il Cardinale uel 
mentovato viaggio: 

Io desidero intendere da voi, 

Alessandro frale!, coinpar mio Bagno, 

5’ in la Cori’ è memoria più di uoi ; 
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Se pÌB il Signor m’ accusa ; se compagno 
Per me si leva e dice la cagione ■■ 

Perchè , partendo gli altri , io qui rimagno. 

O tutti dotti in r adulazione , 

L’ arie che più da noi si studia e cole , 

L’ aitate a biasmarmi oltre a ragione. 

Pazzo chi al suo Signor contraddir vuole, 

Sebben dicesse eh’ ha veduto il giorno 
Pieno di stelle , e a mezza notte il sole ! 

O eh’ egli lodi o voglia altrui far scorno , 

Di varie voci subito un concento 

S’ ode accordar di quanti n' ha d’ intorno ; 

E chi non ha , per umilia , ardimento 

La bocca aprir, con tutt’ il viso applaude, 

E par che voglia dire : Anch’ io consento. 

Ma s’ in altro biasmarmi , almen dar laude 
Dovete , che dovend’ io rimanere 
Lo dissi a viso aperto e non con fraude. 

Dissi molte ragioni e tutte vere. 

Delle quali per sè sola ciascuna 
Esser mi dovea degna di tenere '. 

Queste ragioni che il Poeta viene enumerando 
sono la sua inferma salute, il clima freddo, il caldo 
delle stufe e la qualità de’ cibi usati dagli Ungheresi. 
Forse direte ( soggiunge ) eh’ io potrei mangiare da 
me solo a mio modo: ma (risponde) 

Io per la mala servitute mia 

Kon ho dal Cardinale ancora tanto 

• * . » 

Ch’ io possa fare in corte 1’ osteria. 

Apollo , tua mercè , tua mercè , santo 
Collegio delle Muse , io non possiedo 
Tanto per voi, eh’ io possa sfarmi un manto. 

'■ I 

s Vi tenere. Il Rolli ipiega ; Doveva esser degna di mi st tenere, Forte 
più natonlmente ti (piega Esser dovea degna ( butante ) di trattenermi . , 
lETTEALT. ITAL. - ir l8 
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Oh il Signor t’ ha dato ! Io re ’I concedo ; 

Tanto che fatto m’ ho più d’ un mantello: 

Ma che m’ abbia per roi * dato non credo. 

E polche (seguita) il Cardinale 1’ ha dello a questo e 
a quello, lo voglio ridire'anch’ io: egli non fa verun 
conto di quanto scrissi per lui e per la sua Casa. 

]\on vuol che laude sua da me composta 
Per opra degna di mercè si pona : 

Di mercè degno è 1 ’ ir corrend’ in posta. 

S' io r ho con laude ne’ miei versi messo. 

Dice ch’io r ho fallo a piacere ed ozio; 

Più grato fora essergli stalo appresso. 

E se in Cancellaria * m* ha fatto sozio 
A Milan del CoslabiI , sicch’ ho il terzo 
Di quel eh’ al notai’ vien d’ ogni negozio ; 

£ perchè alcuna volta io sprono e sferzo 
Mutando bestie e guide , e corro in fretta 
Per monti e balze , e con la morte scherzo. 

Ed ora ( soggiunge ) per avere negalo di veder 
Agria e Buda si ritoglie parte di quel che m’ ha 
dato, e m’esclude dalla sua grazia. Però ricordandosi 
del suo poema, da cui avea speralo ben altro frut- 
to, esclama: ' 

Ruggier, s’ alla progenie tua mi fai 
Sì poco grato, a nulla mi prevaglio. 

Che gli alti gesti e il tuo valor cantai. 

Ma ( prosegue ) oltre al già detto , io ebbi tante 
cagioni di non seguitarlo, che s’iu le voglio dir tutte 
tiè questo basterà nè un altro foglio. E qui, accen- 

1 Per voi. Apollo e Muse , in grazia delle poesie scritte da me in suo onore. 

3 Ih Cancellaria te. , Il Cardinale avea fatto abrr* all’ Ariosto la terza 
parte degli onorari! dosasti al notajo della Cancellaria di Milano , ciò|che gli 
fruttasa 35 scudi ogni quattro mesi. Colui poi col quale 1 ' Ariosto divideTa 
s proventi della Cancellaria era un certo Costalsili da Ferrara. 
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nate le cure domestiche, aggiuuge, volgendosi al pro- 
prio fratello : 

10 son di dieci il primo vecchio fatto 

Di qnaraotaqaattr’ anni , e 'I capo calvo 
Da UD tempo io qua sotto '1 cuffiotto appiatto. 

La vita che m’ avanza me la salvo 

Meglio eh' io so , ma tu che diciott’ almi 
Dopo me t’ indugiasti a uscir dell' alvo , 

Gli Ungheri a veder torna e gli Alemanni , 

Per freddo e caldo segui il Signor nostro, 

Servi per amendue ,'rifà i miei danni: 

11 qual se vuol di calamo ' o d' inchiostro 
Di me servirsi , e non mi tor da bomba , 

Digli: Signore, il mio fratello è vostro. 

Io stando qui farò con chiara tromba 
Il suo nome sonar forse tant' alto , 

Che tanto mai non si levò colomba. 

Ma però (dice) 

S’ avermi dato onde ogni quattro mesi 
Ho venticinque scudi , nè si fermi 
Che molte volte non mi sien contesi , 

Mi debbe incatenar, schiavo tenermi. 

Obbligarmi eh' io sudi e tremi senza 
Rispetto alcun, eh' io moja o eh’ io m’ infermi ; 

Non gli lasciate aver questa credenza , 

Ditegli che più tosto eh' esser servo 
Terrò la povertade in pazienza. . 

Queste scuse non appagarono però il Cardinale ^ 
a cui l' Ariosto cessò affatto di appartenere passando 
a) servizio del duca Alfonso: di che egli medesimo 
scriveva all’ amico Annibale Mnlaguzzi così : 

Poich’ Annibaie intendere vnoi come 

1 Calama per Pennaj latimuno, — Non mi tor da bomba. Jfon it\iartni 
da’ miei itudi. 
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La fo co’l duca Alfonso, e s’io mi sento 
Più grave o men delle molale some ' , 

Perchè s’ anco di questo mi lamento 

Tu mi dirai eh' ho il guidalesco * rotto , 

O eh' io son di natura un rozson lento ; 

Senza molto pensar dirò di botto 

Ch' un peso e 1' altro ugualmente mi spiace , 

E fora meglio a nessuno esser sotto. 

Dimmi or eh' ho rotto il dosso , e , se li piace , 
Dimmi eh’ io sia una rozza , e dimmi peggio : 

In somma esser non so se non verace. 

Se io (dice) fossi stato unico erede della sostanza 
paterna , 

La pazzia non avrei delle ranocchie ^ 

Fatto giammai d’ ir procacciando a cui 
Scoprirmi il capo e piegar le 'ginocebie. 

Ma poiché figliuol unico non fui , 

Nè mai fu troppo a’ miei Mercurio ^ amico , 

£ viver son sforzato a spese altrui ; 

Meglio è s' appresso il Duca mi nutrico , 

Cb’ andar a questo e quel dell’ umil volgo 
Accattandomi ’l pan come mendico. 

So ben che dal parer dei più mi tolgo , 

Che star in Corte stimano grandezza , 

Ch' io , per contrario , a servitù rivolgo. 

Stiaci volenlier dunque chi 1' apprezza , 

Fuor n' uscirò ben io se nn dì il figliolo 
. Di Ma)a vorrà usarmi gentilezza. 

Non si adatta ima sella o un basto solo 


1 Delle mutate ee.. Del lenire al Duca invece ebe al Cardinale. 

2 Guidaletchi dicpiui le piaghe de’ cavalli o d’ altre bestie. 

3 La pazzia ec. . Allude alla fàvola delle Rane che vollero avere un re. 

4 Mercurio , Dio de’ Mercanti e delle liccheaae. Egli è lo stesso che il 
JigUuolo di Maja nominato poco dopo. 
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Ad Ogni dosso : ad on non par che 1’ abbia , 

Ad altro stringe e preme e gli dà duolo. 

Mal può durare il rosignolo in. gabbia; 

Piò vi sta il cardellino , e piò il fanello , 

La rondine in un dì mnor di rabbia. 

Chi brama onor di sprone o di cappello 
Serva Re, Duca, Cardinale o Papa, 

Io no, che poco caro e. questo e quello. 

In casa mia mi sa meglio una rapa 

Ch’ io cuoca , e cotta in ano stecco inforco , ^ 

E mondo e spargo poi d’ aceto e sapa ' , ' 

Che air altra! mensa, tordo, starna o porco 
Selvaggio; e così sotto una vii coltre 
Come di seta o d’ oro ben mi corco. 

E piò mi piace di posar le poltre 
. Membra ; cbe di vantarle eh’ a gli Sciti ‘ 

Sien state, agl’ Indi, agii Etiopi ed oltre. 

Il servigio de! Duca d* ogni parte • 

Cbe ci sia buona, piò mi piace in questa 
Che del nido naIiO raro si parte , 

Per questo i studj miei poco molesta , ' 

Nè mi toglie onde mai tutto partire 
Non posso, perche il cor sempre ci. resta. 

Parmi vederti qui ridere, e dire 

Che non amor di patria nè di stadi. 

Ma di donna è cagion cbe non vogl’ ire. 

Liberamente te ’l confesso; or chiudi 
La bocca , chè a difender la bugìa 
Non volli prender mai spade, nè scodi. 

1 

I Sj>a. Molto cotto e alquanto addensato a fona di bollire, 
a ly ogni ec.. Fra tutte le sue buone quaUtì mi piace ptibcipalnienie 
perchè ec. . 

i8* • 
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Del ujio star qui qual la cagion ne sia , 

10 ci sto Tolentierì : ora- nessuno 
Abbia a cor più di me la cdla mia. 

Questo motivo, di cui il nostro Poeta fa io que- 
sto luogo sì breve cenno, viene da lui più ampia- 
mente spiegato altrove ^ e confessa che a fargli de- 
siderar sempre il soggiorno di Ferrara contribuiva 
assai una sua passione amorosa. Di ciò egli scrive a 
lungo a Sigismondo Maiaguzzi, dolendosi di trovar- 
si, lontano da quella città, nella provincia di Gar- 
fàgnana. £ come egli v' andasse , e perchè , si rac- 
coglie pure da' suoi versi : 

Dimandar mi potreste chi m' ba spinto * 

Da i dolci studj e compagnia sì cara « 

In questo rincrescevo! laberinto. 

Tu dèi saper che la mia voglia avara 
LJnqua non fu , eh’ io solea star contento 
Di quei stipendj che traea a, Ferrara; 

Ma non saj forse com' uscì poi lento 
Succedendo la guerra, e come volse 

11 Duca ' che restasse in tutto spento ! 

Fin che quella durò. non me ne dolse: 

Mi dolse di veder che poi la mano 
Chiosa restò eh’ ogni timor si sciolse ;■ 

Tanto più che 1’ u6cio di Milano, 

Poiché le. leggi ivi tacean fra T armi , 

Bramar, gli affitti suoi mi facea in vano. 

Ricorsi ai Duca : O voi , Signor , levarmi 
Dovete di bisogno, o non v' incresca 
Ch’ io vada altra pastora * a procacciarmi. 

E il Duca allora (soggiunge) mandommi a reg- 

1 It Duca abolì iioa gabella o imposta di coi aveva assegnata patte 
aìt* Xiiosto , nè pensò di supplire altrimenti a’ bisogni di lui, 

a AUn pastura. J .0 itipendio di gualcite altro principe. 
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gère.qaesta provincia: nel’ che 

Obbligo gli ho del buon voler, più ch’io 
Mi contenti del dono, il qual’ è grande, 

Ma non molto conforme al mio desio. 

Or se di me a quest’ uomini dimande, 

Potrian dir che bisogno era d’ asprezza , 
r^on di clemenza , all’ opre lor nefande. 

Come nè in me , così dè contentezza , 

È forse in loro : io per me son quel grillo 
Che la .gamma ha trovato e non 1’ apprezza:- 
Son come il Veneziano a cui ’I cavallo , 

Di Mauritania in eccellenza buono 
Donato fu dal Re di Portogallo : 

II qual per aggradire il reai dono , 

Non discernendo che mestier diversi 


/ 


I 


Volger timoni e regger briglie sono, 

Sopra vi salse , e cominciò a tenersi 

Con mani al legno e con sproni alla pancia : 
Non vtio’, seco dicea, che tu mi versi. 

Si sente il cavai pugnere , e si lancia ; 

Il buon nocchier più allora preme e strìnge 
Lo sprone al fianco aguzzo più che lancia, 

E di sangue la bocca e ’l fren gli tinge: 

Non sa il destriero a chi ubbidire , o a questo 
Che’I torna in dietro, o a quel che l’urta e spinge. 
Pur se ne sbriga in pochi salti, e presto 
Riman in terra il cavalier col fianco,' 

Con la spalla e col capo rotto e pesto : 

Tolto di polve e di paur^ bianco 
Pnr si levò , del Re mal satisfatto , 

E lungamente poi se ne dois’ anco. 

Meglio avrebb’ egli, ed io meglio avrei &tto: ' 

Egli ’l ben del' cavallo , io dei paese , ‘ 

A dire, o Re, o Signor, non li son atto,, 
Sie pur a un altro di tal don cortese. 
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Tuttavolta sappiaoio dalla storia, avere rAriosto col 
suo governo ridotta in buona condizione quella pro- 
vincia , ed esserne stato sì ben voluto dagli abitanti, 
che un giorno scontratosi in una banda di ladri, ia 
luogo di esserne maltrattato, ne ricevette segni di ri- 
spetto e d'amore. Durante il suo soggiorno colà, il 
Segretario del Duca gli propose la carica di amba- 
sciadore residente presso il pontefice Clemente VII, 
e cercò di adescarlo colla promessa di ricchezze e 
di onori. Ma Lodovico rispose : 

Se Leon ' non mi diè, eh’ alcoà de' snoi 
Mi dia non spero : cerca pur quest* amo 
Coprir d' altr' esca se pigliar mi vuoi. 

Se pur ti par eh’ io vi debb’ ire , andiamo ; 

Ma non già per onor nè per ricchezza. 

Questa non spero*, e quel di piu non bramo. 

Piuttosto di', eh’ io lascerò 1' asprezza 
Di questi sassi e questa gente ihculta , 

Simile al luogo ov’ ella è nata e avvezza $ 

E non avrò qual da punir con molta , 

Qual con minacele, e da dolermi ognora 
Che qui la forza alla ragione insulta: 

Dimmi , eh’ io potrò aver ozio talora 
Di riveder le Muse , e con lor sotto 
Le Mere frondi ir poetando ancora; 

Dimmi , eh' ai Bembo , al Sadoleto , ai dotto 
Giovio, al Cavallo, al BIoslo,al Molza, al Vida 
Potrò ogni giorno , e al Tebaldeo far motto ; 

Tor d' essi , or uno e quand' un altro , guida 
Pei sette Colli *che col libro in mano 
Roma in ogni sua parte mi divida: 

* i - ! ' 

I iSs Leon ec . . Dice l>eiii<siino il Bolli , che 1’ afiéxione portata dall’ À* 
rioito alla Casa d’ Este deUie avere contrìhiiilo a tal ai che Leone X noi 
chiainaaa* a'parte' della sua magaificenxa. 
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Qai dico il Circo, qui M Foro romano, 

Qui fa Suburra , e quest’ è il sacro Clivo , 

Qui Vesta i| tempio , e qui ’l solea aver lano. 
Dimmi, eh’ avrò di ciò eh’ io legga o scriva * 
Sempre consiglio , o da Latin quel tórre 
Voglia, o da Tosco o da barbato Argivo: 

Di libri antiqui anco mi puoi proporre 
Il nnmer grande che per ptibblic’ uso 
Sisto da tutto il mondo fe’ raccorre. 

Ma ( soggÌDDge ) mi toglie da me stesso chi mi muove 
da Ferrara^ e però se il Duca vuol cootentarmi, mi 
chiami a sé , e dod mi mandi mai più altrove : 

Se perch’ amo sì il nido mi dimandi, 

Io non te lo dirò più volentieri 
Ch’ io soglia al frate I falli miei nefandi 
Che so ben che diresti r Ecco pensieri 
D’ uom che qnarantanor’ anni alle spalle 
Grossi e maturi si lasciò 1’ altr’ jeri. 

Finalmente , dopo circa tre anni , i desiderii dei* 
r Ariosto furono in parte esauditi, richiamandolo il 
Duca a Ferrara nel i525 : dove egli, assecondando 
r inclinazione del Principe , attese a ripulire alcune 
Commedie scritte già nella sua giovinezza, ed alcune 
ne fece di nuovo , le quali , o vuoi per la vivacità 
dello stile , o vuoi per P invenzione , sono fra le 
migliori di quella età. E non è da tacere che anche 
il teatro fu costruito sopra disegno del nostro Poe* 
ta. Nel tempo medesimo egli venne emendando il suo 
Poema già divenuto famoso, e ne fece nel i53a una 
nuova edizione: per la quale fatica principalmente si 
crede che morisse nel giugno dell’ anno seguente. 

Oltre alle Satire ed alle Commedie compose l’À* 
riosto alcune poesie latine, poi diciassette Ele^e, e 
▼arie Rime d’argomento amoroso. Tutte queste opere 

X Fone o icrivoj come Torrebb« la riopa. 


Digitized by Google 



LETTERtTCRA ITlLIlWi 

per vivacità di fantasia e per abbondanza e bellezza 
di modi dovrebbon essere sommamente raccoman- 
date agli studiosi, se non offendessero troppo spesso 
e troppo apertamente il pudore. Le piu pregiate poi 
sono le Satire e il Furioso. Delle prime credo aver 
dato un saggio sufficiente in questa vita : del secondo 
mi sono proposto di offerire a’ miei Leggitori un’a- 
nalisi possibilmente compiuta , seguitando 1’ Autore 

2 uasl sempre ne’ suoi varii e intricati racconti. Senza 
i ciò non potrebbero giustamente apprezzare la fan- 
tasia del Poeta nè la singolare eccellenza del suo 
lavoro. 

dall’ orlawdo furioso 

(Can. I, st i) 

Le donne, i cavalier , l’arme, gli amori, 

Le cortesie , I’ audaci imprese io canto , 

Che furo al tempo che passare i Mori 
D’Africa il mare, e in Francia nocqner tanto. 
Seguendo l’ ire e i giovenil furori 
D’ Agramante lor re , che si diè vanto 
Di vendicar la morte di Troiano * 

Sopra re Carlo imperator romano. 

Dirò d’ Orlando in un medesmo tratto 

Cosa non detta in prosa mai , nè in rima; 

Che per amor venne in furore e matto, 

D’ uom che sì saggio era stimato prima : 

Se da colei, che lai quasi m’ ha fatto , 

Che ’l poco ingegno ad or ad or mi lima. 

Me ne sarà però tanto concesso , 

•- Che mi basti a finir quanta ho promesso. 

Piacciavi , generosa Erculea Prole * , 

I Trojano. Padre di Agramante > uccUo da Orlando. 

2 Erculea Prole. U Cardinale era Sgliuolo del duca Ercole I : però l’ A* 
riotto tratte da quatta circostanxa partito per sublimare il suo mecenate cou 
un titolo illustre. 
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Ornamento e splendor del secol nostro, 
Ippolito, aggradir questo che vuole 
E darvi sol può 1’ umil servo vostro. 

Quel eh’ io vi debbo , posso di parole 
Pagare in parte e d’ opera d’ inchiostro: 
riè che poco io vi dia da imputar sono; 

Chè quanto io posso dar, tutto vi dono. 

Voi sentirete fra i più degni eroi. 

Che nominar con laude m’ apparecchio. 
Ricordar quel Ruggier ' che fu di voi 
£ de’ vostri avi illustri il ceppo vecchio. 

L’ alto valore e* chiari gesti suoi 
Vi farò udir , se voi mi ^date orecchio , 

£’ vostri alti pensier cedauo un poco 
Sì, che tra lor miei versi abbiauo loco. 
Orlando, che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica , e per lei 
In India, in Media, in Tartaria lasciato 
Avea inhniti ed immortai trofei , 

In Ponente con essa era tornato , ^ 

Dove sotto i gran monti Pirenei 
Colla gente di Francia e di Lamagna 
Re Carlo era attendato alla campagna. 

Per fare al re Marsilio e al re Agramante 
Battersi ancor del folle ardir la guancia , 
D’aver condotto, l’un d’ Africa 'quante 
Genti erano atte a portar spada^ e ladeia ; 
L’altro, d’aver spinta la Spagna innante 
A destruziou del bel regno di Francia. 

E cosi Orlando arrivò quivi appunto:' 

Ma tosto si pentì d’ esservi giunto. 

1 Huggiero i un principe Saracino che trae la sua oiigioe da Eltoi* 
figliuolo di Priamo. Egli ama Bradamante della Casa di Mont’ Albano . • 
deve fondare con lei la Caaa d’ Eate. 
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CLè gli fu tolta la sua donua poi : ^ 

Ecco il giudieio uman come spesso erra ! 

Quella che dagli esperj ai liti eoi ' 

Avea difesa con sì lunga guerra. 

Or tolta gli è fra tanti amici suoi , 

Senza spada adoprar, nella sua terra. 

Il savio Imperator • , eh’ estinguer volse 
Un grave incendio, fu che gli la tolse. 
r?ata pochi dì innanzi era una gara 

Tra il conte Orlando e ’l suo cugin Rinaldo; 
Chè ambi avean per la bellezza rara 
D’ amoroso disio I’ animo caldo. 

Carlo , che non avea tal lite cara , 

Che gli rendea 1’ aiuto lor men saldo , 

Questa donzella, che la causa n’ era , 

Tolse, e diè in mano al Duca di Baviera; 

In premio promettendola a quel d’ essi 

Che in quei conflitto, in quella gran giornata. 
Degl’ Infedeli più copia uccidessi, 

E di sua man prestasse opra più grata. 

Contrai*] ai voli poi furo i successi ; 

Ch’ in fuga andò la gente battezzata, 

E con molti altri fu ’l Duca prigione, 

E restò abbandonato il padiglione. 

Dove , poiché rimase la donzella 

Ch’ esser dovea del vincitor mercedej. 

Innanzi al caso era salita in sella , 

E quando bisognò le spalle diede , 

Presaga che quel giorno esser ru bella 
Dovea fortuna alla cristiana fede: 

Entrò io un busco, e nella stretta via 
Rincontrò un cavalier ch* a piè ^eoia. 

1 fin eoi. Paesi orientali. 

% Il mrvìQ Ifnftrator^ Carlo Magno. x Ji/*. -> 
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Questo caTatiéro è Rinaldo. Egli ha bevuto alla 
fontana dell’ amore , ed arde perciò di Angelica. 
£<;sa invece bevve a quella delPodio, e sdegna l’amore 
di lui. Andava Rinaldo cercando il proprio cavallo 
Bajardo^ vista Angelica, a lei incontanente si vol- 
se. Ella /ugge a tutta briglia , e Rinaldo la segue. Il 
Saracino Ferraù , che si trova per caso in que’ luo- 
ghi, affrontasi con Rinaldo in difesa di Angelica^ la 
quale, mentre sono alle mani, piglia il buon destro e 
se ne va via. 1 cavalieri, tutti e due sul cavallo di 
Ferraù, le corrono appresso: ma, giunti dove la strada 
si diparte in due, non sapendo per quale si fosse 
cacciata la donna, si mettono Rinaldo all’ una e Fer- 
raù all’ altra. Questi riesce di nuovo al luogo d’ on- 
de s’ era partito. Rinaldo entrato in un bosco vede 
venirsi dinanzi Bajardo, e gli va dietro. Intanto An- 
gelica (Ivi, st. ^3) 

Fugge tra selve spaventose e scure, 

Per lochi inabitati , ermi e selvaggi. 

Il mover delle frondi e di verziire , 

Che di cerri sentia , d' olmi e di faggi , 

Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qaa e di là strani viaggi ' ; 

Chè ad ogni ombra veduta o in monte o in valle, 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle. 

Qual pargoletta damma o capriola 

Cbe tra le fronde del natio boschetto* 

Alla madre veduta .abbia la gola 

Stringer dal pardo, e aprirle ’l fianco, o ’I petto. 

Di selva in selva dai crudel s’invola, 

E di paura trema e di sospetto: 

Ad ogni sterpo che passando tocca, 

Esser si crede all’ empia fera in bocca. 


1 per Fie. 
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Quel dì e la notte e mezzo I’ altro giorno 
S' andò aggirando , e non sapeva dote : 
Trovossi ai fin in un boschetto adorno, 

Che lievemente la fresca anra more. 

Dui chiari rivi mormorando intorno, 

' f 

• Sempre P erbe vi fan tenere e nove ; • 

E rendea ad ascoltar dolce concento, , , 

Rotto tra picciol sassi , il correr lento. 

Quivi parendo a lei d’ esser sicura 
E lontana a Rinaldo mille miglia, 

Dalla via stanca e dall'estiva arsura. 

Di riposare alquanto si consiglia. 

Tra fiori smonta , e lascia alla pastora 
Andare il palafrcn senza la briglia ; 

E quel va errando intorno alle chiare onde. 
Che di fresca erba avean piene le sponde. 
Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti e di vermiglie rose. 

Che delle liquide onde al specchio siede , 
Chiuso dal 'Sol fra P alte querele ombrose; 
Cosi vólo nel mezzo, che concede 
Fresca stanza fra P ombre più nascose: 

E la foglia coi rami in modo è mista , 

Che M Sol non v’ entra, non che minor vista 
Dentro ietto vi fan tenere erbette , 

' ' Ch’ invitano a posar chi s' appreseiita. 

La bella donna in jnezzo a quel si mette ; 

Ivi si corca, ed ivi s'addormenta. 

Ma non per lungo spazio così stette, 

Ch' un calpestio le par che venir senta. 

Cheta si beva , e appresso alla rivera 
Vede cb' armato un cavalier giunt’ era. 

> S’ egli è amico o nemico non comprende: 

Tema e speranza il dubbio cor le scote ; 


■r 
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E di qoolla avventura il fine attende , 
r^è pur d’ 'un sol sospir 1’ aria pcrcote. 

Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra r iin braccio a riposar le gote ; 

Ed in un gran pensier tanto penetra , < 

Che par cangiato io insensibii pietra. 

Pensoso più d’ un'«ra a capo basso 
Stette, Signore, il cavalier dolente; 

Poi cominciò con suono afflitto e lasso 
A lamentarsi sì soavemente, ‘ 

Cite avrebbe di pietà spezzato un sasso', 

Una tigre crude! fatta clemente. 

Dolevasi che la donna da lui ‘invano .amata si fosse 
data ad altri. Costui è Sacripante re di Circassia , 
uno dei molti eli’ erano presi alia bellezza di An- 
gelica ^ la quale , trovandosi allora sola , si risolve 
di pigliarlo a compagno. Soprarriva frattanto uno 
sconosciuto cavaliero : viene alle mani con' Sacri- 
pante : abbatte lui e il cavallo, che di quel colpo 
si muore, e prosegue a tutto corso la sua via. Que- 
sto incognito cavaliero è la valorosa Bradamante che 
va frettolosa in cerca del suo Ruggiero. Sacripante 
ed Angelica si pongono quindi in. via sopra un solo 
destriero^ ed ecco appresen tarsi loro Bajardo , il 
quale ricordandosi di Angelica é d'elle carezze da lei 
ricevute quand’ essa amava Rinaldo , si lascia da lei 
ammansare, tanto che Sacripante gli salta in sella, 
per proseguire così con Angelica ih suo viaggio. Ma 
gli è a fronte Rinaldo. I due guerrieri si azzuffano. 
Non giova a Sacripante il trovarsi a cavallo, perchè 
Dajardo, che avea ingegno a maraviglia , non vuole 
À'Bbidirgli a danno del proprio, padrone. Egli allora 
uè smonta (Can, n , si. 8) : ^ 

Sciolto che fu il Pagan con leggier salto 
Dall’ ostinala furia di Baiardo, . > 
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Si vide couiiiicinr hen degno assalto 
D’ un par di cavalier tanto gagliardo. 

Suona l’un brando e l’altro, or basso or alto: 
Il marlel di Vulcano era più lardo 
rt’clla spelonca alTuinicata , dove 
Battea all’ incude i fulgori di Giove. 

Fanno, or con lunghi ora con finti e scarsi 
Colpi, veder che-tnaslri son del gioco: 

Or li vedi ire altieri, or rannicchiarsi; 

Ora coprirsi , ora mostrarsi un poco ; 

Ora crescer innanzi, ora ritrarsi ; 

Ribatter colpi, e spesso lor dar loco; 

Girarsi intorno; e donde I* uno cede, . 

*L’ altro aver posto immantinente il piede. 

Ecco Rinaldo colla spada addosso 
A Sacripante tutto s’ abbandona ; 

E quel porge lo scudo eh’ era d’osso, 

Colla piastra d’ acciar temprata e buona. 
Tagliai Fusberla *, ancorché molto grosso : 

^ìe geme la foresta e ne risuona. 

L’ osso e r acciar ne va che par di ghiaccio, 

E lascia al Saracin stordito il braccio. 

Come vide la timida donzella 

Dal fiero colpo uscir tanta mina, 

Per gran timor cangiò la faccia bella , 

Qual il reo eh’ al supplicio s’ avvicina : 
riè le par che vi sia da tardar, s’ ella 
rion vuol di quel Rinaldo esser rapina. 

Di quel Rinaldo eh' ella tanto odiava. 

Quanto esso lei miseramente amava. 

Volta il cavallo , e nella selva folta 

Lo caccia per un aspro e stretto calle: 


*J 


1 Fusberla. Nome della spada di Bioaldo. 
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E spesso il riso smorto^ addietro rolla ; 

Chè le par che Rinaldo abbia alle spalle. 
Fossendo non area fatto ria molta. 

Che scontrò un eremita in nna ralle « 

Ch'area lunga la barba a mezzo il petto, 
Devoto e venerabile d' aspetto. 

L’ eremita manda, in sembianza d’ uomo, un suo 
demonio dov^ erano Sacripante e Rinaldo ^ il quale 
entrato in mezzo a loro (tri, st. i6) : 

Per cortesia ( disse ) un di roi mi mostre , 
Quand’ anco uccìda I’ altro, che gli raglia: 

Che metto avrete alle fatiche vostre. 

Finita che tra voi sia la battaglia. 

Se ’l conte Orlando senza liti o giostre, 

E senza pure aver rotta una maglia , 

Terso Parigi mena la donzella 

Che v' ha condotti a questa pugna fella? 

Vicino un miglio ho ritrovalo Orlando 
Che ne va con Angelica a Parigi, 

Di voi ridendo insieme, e motteggiando 
Che senza frutto alcun siate in litigi. 

Il meglio forse ri sarebbe or , quando 
?Ìon son più lungi , a seguir lor vestigi ; 

Qiè s' in Parigi Orlando la può. avere , 

Non re la lascia mai più rivedere. 

Veduto avreste i cavalier turbarsi 

A quell'annunzio; e mesti e sbigottiti. 

Senza occhi e senza mente nominarsi. 

Che gli avesse il rivai così scherniti: 

Ala il buon Rinaldo al suo cavallo trarsi 
Con sospir che parean dei loco usciti , 

E giurar per isdegno e per. furore. 

Se giungea Orlando, di cavargli il core. 

19 * 
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E (love aspetta il suo Bnianto, passa , 

E sopra vi si lancia e via galoppa; 

Nè al cavalier, eh’ a piè nel bosco tassa. 

Pur dice addio , non che lo ’nviti in groppa. 
L’ animoso cavallo aria e fracassa , 

Punto dal sno signor, ciò eh’ egli ’nloppa: 
Non ponilo fosse o fiumi o sassi o spine 
Far che dal corso il corridor decline. 

Signor , noli veglio che vi paia strano , 

Se Rinaldo or sì tosto il destricr piglia. 

Che già più giorni ha seguitato in vano , 

Nè gli ha potuto mai toccar la briglia. 

Fece il destrier, ch’avca intelletto umano. 
Non per vizio seguirsi tante miglia, 
j\la per guidar dove la donna giva , 

Il suo Signor , da (dii bramar 1’ udiva. 
Quando ella si fuggi dal padiglione , 

La vide ed appostolla il buon destriero 
Che si trovava aver vóto l’ arcione , 

Perocché n’ era sceso il cavalicro 
Per combatter di par con un barone 
Che men di lui non era io arme fiero ; 

Poi ne seguitò I’ orme di lontano. 

Bramoso porla al suo signore in mano. 
Bramoso di ritrarlo ove fosso ella. 

Per la gran selva innanzi se gli messe ; 

Nè lo volea lasciar montare in sella , 

Perchè ad altro cammin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Lhia e due volte, e mai non gli suixesse ; 
Che fu da Ferraù prima impedito. 

Poi dal Circasso , come avete udito. 

Ora al demouio che mostrò a Rinaldo 
Della donzella li^ falsi vestigi , 
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Credette Baiardu anco , e stette saldo 
E mansueto ai soliti serrigi. 

Rinaldo il caccia, d’ira e d’ amor caldo, 

A l«lla briglia, e sempre in rér Parigi; 

E vola tanto col disio, che lento, ■' 

Non cir un destrier , ma gli parrebbe il rento.'^ 
La notte appena di seguir rimane 

Per aiTrontarsi col Signor d’ Anglante ’ : 

Tanto ha creduto alle parole rane 
Del messaggier del canto negromante. 

Non cessa cavalcar sera e dimane , ! 

Che si Tede apparir la terra arante, ^ 
Dove re Carlo, rotto e mal condotto. 

Colle relirpiie sue s’ era ridotto: • 

E perchè dal re d’ Africa battaglia ' 

Ed assedio v’ aspetta , usa gran cura 
A raccor buona gente e vettovaglia , 

Far cavaraenti e riparar le mura. 

Ciò eh’ a difesa spera che gli vaglia , . 

Senza gran differir, lutto procura : 

Pensa mandare in Inghilterra , e trarne 
Gente onde possa un novo campo farne: 

Che vuole uscir di novo alla campagna , : 

E ritentar la sorte della guerra. * ; 

Spaccia Rinaldo subito in Bretagna , 

Bretagna che fu poi delta Inghilterra. 

Ben deir andata il Paladin si lagna : 

Non eh’ abbia così in odio cjuella terra ; 

Ma perchè Carlo il manda allora allora 
Nè pur Io lascia un giorno far dimora. ; 

Rinaldo , per ubbidire a Carlo , va a Calais ^ 
imbarca , ed è sopraggiuoto da spaventevol Um* 

r. . , .1 ; N. . i ji'W J. 

^ M Signor M.-, Con Orìsodo., i 
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pesta. Frallanlo l’inclita Bradaraante (sorella a Ri- 
naldo ) s’ è incontrata in Pinabello conte di Ma- 
ganza, da cui le vien raccontalo come da un mago 
che frena un cavallo alato gli fu rapiU una sua 
donna e portata in un castello incantato^ come Gra- 
dasso e Ruggiero eran venuti indarno a battaglia 
col mago •, e come questi Gnalmente avea scoperto 
un suo scudo di luce si abbarbaglianle che tutti ne 
caddero tramortiti, d’onde poi riavendosi non avea 
veduto più nè il castello, nè i guerrieri, nè il ma- 
go. Bradamante , sollecita del suo Ruggiero, prega 
Piuabello di condurla al luogo dov’ egli avea veduta 
la strana battaglia^ ma tosto come ban pigliata la via 
sono raggiunti da un messaggiero spedito per richia- 
mare Bradamante a Marsiglia , la cui difesa le era 
stata commessa da Carlo. Indarno^ chè la giovane 
innamorata vuole innanzi lutto soccorrere al suo Rug- 
giero. Ma Pinabello, che ha compreso con chi egli viag- 
gia, come nemico alla Casa di Chiaramonte, teme di 
capitar male qualora Bradamante si accorga dell’ esser 
suo , medita come possa scamparne , e con una sua 
favola trova modo di precipitarla in una profonda 
caverna, dov’ egli la lascia per morta. Ma 1’ effetto 
è contrario al desiderio di quel traditore: perocché 
in quella grotta , dov’ è la tomba profetica di Mer- 
lino , la maga Melissa stava appunto aspettando la 
giovane Bradamante la quale vede colaggiù schie- 
rarlesi innanzi tutti gli eroi della Casa d’Estea cui 
essa e Ruggiero dovevano dar principio^ ed apprende 
come, per viucer gl’ incanti del mago e liberar Rug- 
giero, debba uccidere un certo Brunello il quale pos- 
sedeva un anello stato già di Angelica che rendeva 
iuvisibile chiunque se lo recasse in bocca. 

Bràdamante , partitasi da Melissa , trova Brunello 
a un albergo \ poi il giorno dopo s’ avvia con lui 
alla volta del palagio dove sta il mago Atlante ch’era 
passalo appunto sul suo Ippogrifo nell’aria. Can^min 
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faceodo toglie P anello al conte , ma in Inogo di 
ucciderlo il lascia legato a un abete: disGda quindi 
il mago a battaglia , e mentre esso crede d' incate- 
narla, si trova invece in potere di lei (Can. it, su 27) : 

Disegnando levargli ella la testa. 

Alza la man vittoriosa in fretta; 

Ma poiché 'I viso mira , il colpo arresta , 

Quasi sdegnando si bassa vendetta. 

Un venerabil vecchio in fàccia mesta 
Vede esser quel ch'ella ha giunto alla stretta, 
Che mostra al viso crespo e al pelo bianco 
Età di settanta anni o poco manco. 

Toromi la vita, giovene, per Dio, 

Dicea il vecchio pien d' ira e di dispetto; 

Ma quella a torla avea sì il cor restio, 

Come quel di lasciarla avn'a diletto. 

La donna di sapere ebbe disio 

Chi fosse il negromante , ed a die effetto 

EdiBcasse in quel luogo selvaggio 

La rocca , e faccia a tutto il mondo oltraggio. 

< Nè* per maligna intenzione, ahi lasso! 

( Disse piangendo il vecchio incantatore ) 

Feci la bella rocca in cima al sasso; 

Nè per avidità son riibatore; 

Ma per ritrar sol dall'estremo passo 
Un cavalier gentil , mi mosse amore , 

Che , come il ciel mi mostra , in tempo breve 
Morir cristiano a tradimento deve. 

Non vede il Sol tra questo e il polo anstrino 
Un giovine sì bello e si prestante: 

Ruggiero ha nome , il- qual da pìccolino 
Da me nutrito fu, eh' io sono Atlante. 

Disio d’ onore e suo fiero destino 

L’ ban tratto in F rancia dietro al re Agramente ; 
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Ed io , che r amai seoipre più che figlio , 

Lo cerco (rar di Francia e di periglio. 

La bella rocca solo edificai 

Per tenervi Rnggier siciirannente , 

Che preso fu da me, come sperai 
Che fossi oggi tu preso similmente; 

E donne e cavalier che tu vedrai , 

Poi ci ho ridotti, ed altra nobii gente; 

Acciò che quando ’ a voglia sua non esca , 
Avendo compagnia, men gli rincresca. 

Purché uscir di lassù non si domande, 

D’ ogn’ altro gaudio lor cura mi tocca; 

Chè quanto averne da tutte le bande 
Si può dei mondo, è lutto in quella rocca: 
Suoni, canti, vestir, giochi, vivande. 

Quanto può cor pensar, può chieder bocca. 

Ben seminato avea, ben cogliea il frutto; 

Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto. 

Deh , se non hai del viso il cor men beilo , 

Pion impedir il mio consiglio onesto! 

Piglia Io scudo ( eh' io tei dono ) , e quello 
Destrier che va per I’ aria così presto ; 

E non l’ i.’npacciar olirà nel castello ; . 

O tranne uno o due amici, e lascia il resto, 

O tranne tutti gli altri, é più non eh ero , 

Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero. 

E se disposto sei volermei tórre , 

Deh! prima almen che tu ’l rimeni in Francia, 
Piacciati (|uesla afllitta anima sciorre 
Della sua scorza ormai putrida e rancia ! -> 
Rispose la ilonzella : Lui vo’ porre 
la libertà : tu , se sai , gracchia e ciancia. 





Quando €C. . Se o Poiché non può weire a sua voglia.- 
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mi offerir di dar lo scudo in dono , 

O quel destrier ; cbè miei, non piò looi sono. 

Fiè a' anco stesse a le di tórre e darli , 

Ali parrebbe cbe M cambio con\enisse.^ 

Tu di’ cbe Ruggier tieni per vietarli i 
Il malo influsso di sue stelle fisse. s 
O cbe non puoi saperlo , o non scbivarii ' , 
SapendoI , ciò cbe '1 ciel di lui prescrisse : 

Ma se ’l mal tuo c’ bai sì vicin non vedi , 
Peggio r altrui c’ ba da venir prevedi. 

FYon pregar cb’ io t’ uccida ; cb’ i tuoi prèghi 
Sariano indarno: e se por vuoi la morte, 
Ancor che tutto il mondo dar la niegbi , 

Da sè la può aver sempre animo forte. 

Ala pria cbe 1’ alma dalla carne sleghi , 

A tutti i tuoi prigioni apri le porle. 

Cosi dice la donna ; e tuttavia . 

Il mago preso incontra al sasso invia. 

Legalo della sua propria catena 

N’ andava Atlante, e la donzella appresso; 

' Che cosi ancor se ne fidava appena. 

Benché hi vista parea tutto rimesso. 

Non molti passi dietro se lo mena , 

Cb’ a piè del monte ban ritrovato il fesso, 

£ gli scaglioni onde si, monta in giro. 

Finché alla porta del castel salirò. 

Di sulla soglia Atlante nn sasso lolle. 

Di caratteri e strani segni insculto. 

Sotto vasi vi son , che chiamano olle, 

Cbe fuman sempre, e dentro ban foco occullo. 
L’ incanlator le spezza : e a nn tratto il colle 
Riman deserto , inospite ed inculto ; > 

1 Sc/tivarli [«r Schivargli. 


Digitized by Google 



228 


LETTERATUHi ITILURA 


Nè muro appar, nè torre !n alcun lato, 

Come se mai castel non ri sia stato. 

Sbrigossi dalla donna il mago allora. 

Come fa spesso il lordo dalla ragna ; 

E con lui sparve il suo castello a un’ ora , 

E lasciò in libertà quella compagna 
Le donne e i cavalier si trovàr fiiora 
Delie superbe stanze alla campagna : 

E furon di lor molte a chi ne dolse; 

Cbè tal franchezza un gran piacer lor tolse. 
Quivi è Gradasso, quivi è Sacripante, 

Quivi è Prasildo, il nobii ca vallerò 
Che con Rinaldo venne di Levante, 

E seco Iroldo, il par d' amici vero. 

Al fin trovò la bella Bradamanle 
Quivi il desideralo suo Ruggiero , 

Che , poiché ii’ ebbe certa conoscenza , 

Le fe’ buona e gratissima accoglienza : 

Come a colei che più che gli occhi sui , 

Più che ’l suo cor, più che la propria vita 
Ruggiero amò dal dì “ eh’ essa per lui 
Si trasse T elmo, onde ne fu ferita. 

Lnnso sareblte a dir come e da cui, 

E quanto nella selva aspra e romita 
Si cercàr poi la notte e il giorno chiaro: ~ 

Nè, se non qui, mai più si Viirosaru. 

Ma poco giova a Bradamante di avere così re- 
dento Ruggiero: perocché Atlante fa sì elisegli salga 
suir Ippugrìfo , da cui immantinente è portato nel- 
V aria. La giovane sconsolata pun mano allora a 

- t', » . 

1 Compagna per Compagnia j Quanti ivi tran chiusi, 
a La prima volta che Bradamante e Ruggiero *i parlarono e si conob- 
bero , la giovine guerriera si trasse 1* elmo di testa , donde fu poi ferita da 
alcuni soldati che sopraggiuoMfO all’ improvviso » come racconta il Bo)ardu. 
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Frontino , cavallo di Ruggiero , e seco it conduce. 

In questo' mentre il valoroso Rinaldo , sbattuto 
dalla tempesta , è approdalo alla Scozia , dov’ è la 
selva Calidonia, famosa per le imprese dei cavalieri 
erranti (Ivi, st. 54) : 

Senza scudiero e senza compagnia 

Va il Cavalier per quella selva immensa , 
Facendo or una ed ora un’altra via, ‘ 

Dove più aver strane -avventore pensa. 

Capitò il primo giorno a una badia 
Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel suo cenobio adorno 
Le donne e i cavalier che vanno attorno. 

, Bella accoglienza i* monaci e l’abate 

Péro a Rinaldo , il qual domandò loro 
( ^00 prima già che con vivande grate 
Avesse avuto il ventre ampio ristoro), 

Come dai cavalier sien ritrovate 
Spesso avventure per quei teiiTtoro ' , 

Dove si possa in qualche fatto egregio 
L’ uom dimostrar se merta biaspao o pregio. 

Risposongli ch’errando io quelli boschi. 

Trovar patria strane avventure e molte : 

Ala come i luoghi, i fatti ancor son foschi; 
Chè non se n’ ha notizia le più volte. 

Cerca ( diceano ) andar dove conoscili 
Che r opre tue non restino sepolte. 

Acciò dietro al periglio e alla fatica 
Segua la fama , e il debito ne dica. 

E se del tuo valor cerchi far prova , 

T* è preparata la più degna impresa 
Che nell’ antiqua etade o nella nova 

1 Teniloro, Temtorìo , Paese. 
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Giammai da caraiier sia stata presa, 
l.a figlia del Re nostro or si ritrora 
Bisognosa d’ aiuto e di difesa 
Contra un Baron che Larcapio si chiama, 

Che tor le cerca e la vita e la fama. 

Questo J.iircanio al padre I’ ha accusata 
( Forse per odio più che per ragione ) 

A\erla a mezza notte ritrovala 

Trar un suo amante a sè sopra no rerone '. 

Per le leggi del regno condannata 
Al fuco fia , se non trova campione 
Che fra un mese , oggimai presso a finire, 

1/ inicjuo accusator faccia mentire 

Rinaldo si move tosto in soccorso della fanciulla 
con uno scudiero datogli dai Monaci (Ivi, st. 69): 
Avean , cercando abbreviar cammino , 

Lasciato pel senlier la maggior via; 

Quando un gran pianto udir sonar vicino , 

Che la foresta d' ognintorno empia. 

Baiardo spinse F un , F altro il ronzino 
Verso una valle onde quel grido uscia ; 

K fra dui mascalzoni una donzella 
Vider , che di lontan parea assai bella ; 

Ma lacrimosa e addolorala quanto 

Donna o donzella , o mai |versona fosse. 

Le sono dui col ferro nudo accanto , 

Per farle far F erbe di sangue rosse. 

Ella con preghi diflTerendo alquanto 
Giva il morir, sin che pietà si mosse. 

Venne Rinaldo; e come se n’ accorse, 

Con alti gridi e gran minacce accorse. 

1 Verone. Loggia , Balcone. 

3 Faccia mentire j cioè : Dimostri col vincerlo in duello ( secondo 1 ' u- 
sansa d' allora } eh’ egli ha mentito accusandola'. 
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Voltaro i tnalandria tosto le spalla, 

Che ’l soccorso iontan tider venire ; 

E s’ appiattar nella profonda valle. 

Il paladin non li curò seguire : 

Venne alla donna , « qnal gran colpa dàlie 
Tanta pnnizì'on cerca d’ udire; • 

E, per tempo avanzar, fa allo scndiero 
Levarla in groppa, e torna al suo sentiero. 

Per soddisfare a Rinaldo la mesta donna raccon- 
tagli com’ essa , venata ancor tenera ai servigi di Gi- 
nevra Ggliuola del Re di Scozia , tenne tniono ed 
onorato luogo in quella corte, finché’ Amore invi- 
diando al suo stato non la fece invaghire di Poli- 
nesso .duca d* Albania. 11 quale, dopo alcun tempo 
essendosi volto ad'' amare Ginevra, e vedendosi non 
curato da -lei per l’ amore eh’ essa portava ad Ario- 
dante, fece credere a costui sé essere molto più in- 
nanzi di lui nella grazia di quella Principessa: e pro- 
mise di dargliene tal prova che ne togliesse 'ogni dub- 
bio. A tal uopo (soggiunge la donna) non si vergo- 
gnò di confessarmi la sua nuova passione, e come, per 
meglio guarirne, avea desiderio eh' io d’ allora in poi , 
quaud’ egli verrebbe a me , m’ appresentassi a lui , 
vestita degli abiti di Ginevra, siil verone pel quale so- 
leva salire. Ed io, ciecamente fidandomi nelle sue 
parole, aderii all’inchiesta^ di sorte che l’infelice 
Ariodante , appostato da lui una notte io luogo rim- 
petto al verune , cadde nel tesogli inganno ^ e cre- 
dendosi veramente eh’ io fossi Ginevra fu per ucci- 
dersi : ma lo impedì Lurcanio suo fratello che lo 
stava spiando non lungi. La mattina seguente il do- 
loroso Ariodante si parti dalla Corte ^ e dopo al- 
quanti giorni venne un viandante a Ginevra , e le 
recò la notizia di averlo veduto gettarsi in mare , 
incolpando lei sola del disperato consiglio a cui s’era 
condotto (Can. y, st. 6i) : 
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11 romor scorse di costui per lutto. 

Che per dolor s’ avea dato la morte. 

Di questo il Re ooa leone il riso asciutto , 

Kè caralier nè donna delia. corte. 

Di lutti il suo iraiel ' moslrò< più. lutto, 

E si sommerse nel dolor sì forte,. 

Cb’ ad esempio di lui conira sè stesso 
Voltò quasi la man, per irgli appresso: 

E molte solle ripetendo seco, -- 

Che fu Ginevra che ’l fralel gli es'Jnse , ^ 

E che non fu se non quell’ alto bieco 
Cbe di lei vide , cb’ a morir lo spinse ; 

Di voler vendicarsene sì cieco 

Venne, e si I’ ira e sì il dolor Io vinse, : 

Cbe di perder la grazia vilipese. 

Ed aver 1’ odio del Re e del paese: 

E innanzi al Re, quando era più di gente 
La sala piena , se ne venne , e disse : 

Sappi , signor , cbe di levar la mente 
Al mio fratei, si cb’ a morir ne gisse, 

Stala è la 6glia tua sola nocente ; 

. Cb’ a lui tanto dolor 1’ alma trafisse 
D’ aver veduta lei poco pudica , 

Cbe , più cbe vita , ebbe la morte amica. 

E seguitò, come egli area veduto 
• Venir Ginevra sul verone , e come ^ 

Mandò la scala onde era a lei veunlo ' 

Un drudo suo, di chi egli non sa il noibe ^ 
Cbe s’ avea , per non esser conosciuto , 
Cambiali i panni e nascose le cbiome. 
^Soggiunse cbe coll’ arme egli volea 
Provar , tutto esser ver ciò cbe dicea. 

1 // ino Jhtt€Ì» Lurcanio, , ^ ^ , 
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Ta paoi pensar se 'i padre addolorato 
Riuan , quando accusar sente la 6^l!a ; 

Sì perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe , e n' ha gran merdviglia ; 
Sì perchè sa che fia necessitato , 

Se la flifesa alcun gtierrier non piglia 
( Il qual Lnrcanio possa far mentire ) , 

Di condannarla, e di farla morire. 

Da fatto il Re bandir per liberarla 

( Chè pur gli par eh’ a torto sia accusala ) , 
Che vuol per moglie, e con gran dote, darla 
A chi lorrà I* infamia che I’ è data. 

Che per lei comparisca non si . parla 
Guerriero ancora , anzi 1’ un 1’ altro guata ; 
Chè quel Lurcanio in arme è così fiero. 

Che par che di lui tema ogni guerriero. 

Atteso ha P empia sorté. che Zerbino , 

Fratei di lei, nel regno non si trove; 

Chè va già molti mesi peregrino , 

Mostrando di aè in arme inclite prove : 

Chè quando si trovasse più vicino 
Quel cavalier gagliardo, o in luogo dove 
Potesse avere a tempo la novella , 
rion mancheria d’ aiuto alla sorella. 

11 Re, che intanto cerca di sapere 

Per altra prova , che per arme , ancora , 

Se sono queste accuse o false o vere. 

Se dritto o torto è che sua figlia mora , 

Ha fatto prender certe cameriere 
Che lo dovn'an saper, se vero fora ; * 

Ond' io previdi che se presa era io. 

Troppo periglio era del Duca ' e mio.; 

S Del Duali U Polioeuo. — Poco jnima , Fara per Fotte. 

ao* 
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E la notte medesima mi trassi 

Fnor delia corte, e ai Duca mi condussi ; 
E gli feci veder quanto importassi 
Al capo d* amendua , se presa io fussi. 
Lodommi, e disse ch'io non dubitassi: 

A' suoi conforti poi venir m’ indtissi 
Ad nna sua fortezza eh' è qui presso , 

In compagnia di dui che mi diede esso. 
Hai sentilo, signor, con quanti effetti 
Dell’ amor mio fei Polinesso certo; 

E s' era debitòr per tai rispetti 
D’ avermi cara o no , tu '1 vedi aperto. 

Or semi il gnidardon eh' io ricevetti : 

Vedi la 'gran mercè del mio gran merlo: 
Vedi se deve, per amare assai. 

Donna sperar d' essere amata mai ; 

Che questo ingrato , perddo e crudele , 

Della mia fede ba preso dubbio ai fine : 
Venuto è io sospizion eh' io non rivele 
Ai lungo andar le fraudi sue volpine. 

Ha finto , acciò che m' allontani e cele 
Finché l' ira e il furor del Re decline , 

- VoleV mandarmi ad un suo luogo fòrte; 

E mi volea mandar dritto alla morte: 

Chè di secreto ha commesso alia gnida. 

Che come m’ abbia in queste selve tratta . 
Per degno premio di mia fé m' Decida. 
Così r intenzion gli venia fatta. 

Se tu non eri appresso alle mie grida. 

Ve’ come Amor ben chi Ini segue tratta ì 
Còsi narrò Dalinda al paladino. 

Seguendo tuttavoita il lor cammino ; 

A cui fu sopra ogni avventura grata 
Questa d’ aver trovata la donzella 
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Che gli a*ea Inda l’ istoria narrata 
Dell’ innocenza di Ginevra bella. ' 

E «e sperato area, quando accasata 
Ancor fosse a ragion, d’ aiutar quella. 

Con via maggior baldanza or viene in prova , 

' ^ .» Poiché evidente la calunnia trova. 

E verso la città di Santo Andrea , 

Dove era^il Re con tutta la famiglia, 

E la battaglia singiilar dovea 
Esser della querela della figlia , ' 

Andò Rinaldo quanto andar potea. 

Finché vicino giunse a poche miglia ; 

Alla città vicino giunse, dove 
Trovò nn scndier eh’ avea più fresche nuove : 
Cb’ nn cavalier islrano era veoirto , 

Ch’ a difender Ginevra s’ avea tolto , 

Con non usate insegne e sconosciuto. 

Perocché sempre ascoso andava molto ; 

E che dopo che v’ era , ancor veduto 
Non gli. avea alenoo al discoperto il volto; 

E che ’l proprio scndier che gli ^vfa , 

. Dicea giurando : Io non so dir chi sia. 

, £ già il duello fra Lurcanio e lo sconosciuto era 
cominciato, allorché ri giunse Rinaldo, e lattosi in- 
nanci al Re così disse ( Ivi, st 83 } » 

Magno signore , 

Non lasciar la battaglia più seguire; 

Perchè di questi dua ' qualnncbe more. 

Sappi eh’ a torto tn ’l lasci morire. > 

L’ nn crede aver ragione ed è in errore , 

E dice il falso e non sa di mentire ; 

Ma qnel medesmo error che ’l sno germano 
A morir trasse, a lai pon 1’ arme in mano: 

1 Bua e Qualunche non li direbbero oggidì. 
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L' altro non sa se s’ abbia dritto o torto; 

Ma sol per gentilezza e per boutade 
In pericoi si è posto d’ esser morto y 
Per non lasciar morir tanta beltade. 

Io la salute alF ionocenzia porto , 

Porto il contrario a chi asa falsitad& 

Ma, per Dio, questa pugna prima parti; 

Poi mi dà aadienza a quel cb’ io to’ narrarti. 

Fu dall’ autorità d’ un uom sì degno, 

Come Rinaldo gli parea al sembiante, 

Sì mosso il Re, che disse e fece seguo 
Che non andasse più la pugna innante; 

ÀI quale insieme ed ai baron del regno , 

E ai caralieri e all’ altre turbe tante 
Rinaldo fe’ I’ inganno tutto espresso ' , 

Cb’ area ordito a Ginevra Polinesso. 

Indi s’ offerse di voler provare 

Coll’ arme ; eh’ era ver quel cb’ avea detto. 
Chiamasi Polinesso; ed ei compare, 

. Ma lutto conturbato nell’ aspetto : 

; Pur con audacia cominciò a negare. 

Disse Rinaldo: Or noi vedrem 1’- effetto. 

L’ uno e 1’ altro era armato , il campo > fatto. 

Sì che senza indugiar vengono al fatto. 

Oh quanto ha il Re, quanto ha il suo popol caro 
Che Ginevra a provar s’ abbia innocente ! 

Tutti ban speranza che Dio mostri diiaro 
Cb’ impudica era detta ingiustamente. 

Crndel, superbo e riputato avaro 
Fu Polinesso, iniquo e fraudolente; 

Si che ad alcun miracolo non fia , 

Che r inganno da lui tramato sia. 

I ^ MoMifesto* 
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Sta Polinessò culla faccia mesta , 

Col cor tremante e con pallida guancia ; 

' ' E al terzo suon mette la lancia in resta. 

Cosi Rinaldo inverso lui si Jancia , 

Che, disioso di finir la festa, 

Mira a passargli il petto colla lancia : 

Kè discorde al disir segui I’ eflfetlo ;* 

Cbè mezza P asta gli cacciò nel petto. 

Fisso nel tronco lo transporta in terra 

Lontau dal suo destrier piu di sei braccia. 
Rinaldo smonta subito , e gli aflTerra 
L'elmo pria che si lievi, e gli io slaccia: 

Ma quel, che non può far più troppa ’ guerra , 
Gli dòmanda mercè con umil faccia , 

E gli confessa , udendo il Re e la Corte , 

La fronde sua che P ha condutto a morte. 

Non fini il tutto, e in mezzo la parola 
£ la voce e la vita P abbaóilona. 

Il Ré , che liberata la figlinola . . 

Vede da morte e da fama non buona , 

Più s’ allegra , gioisce e racconsola , 

Che , s' avendo perduta la corona , 

Ripor se la vedesse allora allora : 

Si che Rinaldo unicamente onora. 

E poi eh’ al trar dell’ elmo conosciuto : 

L’ ebbe, perdi’ altre volte P avea visto, 

Levò le mani a Dio, ehe d’ nn aiuto 
Come era quel , gli avea si ben projrvisto. 
Quell’ altro cavalier che , sconosciuto , 

Soccorso avea Ginevra al caso tristo , 

Ed armato per lei s’ era '.condutto. 

Stato da parte era a vedere il tutto. ' 

, Solo dopo lunghi preghi si Levò P einao ^ e fu 
veduto Ariodante. Il quale giltatosi io mare, còme 
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8vea fedelmente narrato il peregrino , si penti di 
morire^ poi avendo inteso il pericplo di Ginevra era 
venuto a combattere per lei. D' onde il Re gli con- 
cesse Ginevra in isposa e gli diede la Duchea d’ Al- 
bania, vacante per la morte del perSdo Pulinesso. 

L' Ippogriio intanto se ne portava Ruggiero nel- 
Palto, e bnaknente si calò sopra unMsola di mara- 
vigliosa bellezza ( Can. VI , $t. ao ) : 

Non vide nè ^1 più bel jiè ’l più giocondo 
Da tolta l’aria ove le penne stese; 

Nè , se lotto cercato avesse H mondo , 

Vedria di questo il più gentil paese, , 

Ove, dopo un girarsi ' di gran tondo. 

Con Ruggier seco il grande angel discese. 

Colle pianure. e delicati colli. 

Chiare acque , ombrose ripe e prati molli , 

Vaghi boschetti di soavi allori, 

Di palme e d’ amenissime mortelle , 

Cedri ed aranci eh’ avean frutti e fiori 
Coulesli in varie forme e tutte belle, ^ 

Facean riparo ai fervidi calori 

De’ giorni estivi con lor spesse ombrelle; 

E tra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne gi'ano i rosignuoli. 

Tra le purpuree rose e i bianchi gigli , 

Che tiepida aura freschi ognora serba , 

Sicuri si vedean lepri e conigli , 

E cervi colla fronte alta e superba, ^ 

Senza temer eh’ alcun gli uccida o pigli , 
Pascano o stiansi ruminando I’ erba : 

Saltano i daini e i capri snelli e destri. 

Che sono in copia in quei luoghi campestri. 

^ . t 

1 Vn girarsi ee . . Esprime ijttelle rote che vediam fare anche ai falchi 
e simili prima di toccar terra. f ’ ■ 
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Come sì presso è I’ Ippogrifo a terra '• 

Cl>' esser ne può loen periglioso il salto , 
Ruggier con fretta delP arcion si sferra « 

L si ritrova in sull' erboso smallo. 

Tuttavia in inan le redine si serra , 

Chè non vuoi che M destrier più vada in alto; 
Poi lo lega nel margine marino 
A un verde mirto in mezzo un lauro e no pino. 

Quivi aveva stanza la maga Alcina , la quale allet* 
lava a sè i più valorosi « più belli cavalieri ^ poi 
quando le venivano a noja li mutava ro piante , in 
bere, iu fonti, afOnchè non potessero andare altrove 
narrando la lasciva sua vita. Di tutto questo viene 
istrutto Ruggiero dallo spirito di Astolfo , paladino 
di Francia c cugino dì Bradamaote, poc'anzi amato 
da Alcina ed ora mutato da lei io quel mirto a cui 
egli avea legato Tlppogrifu. Da lui è pure informato 
eli' ivi non molto lontano è il regno dì Logistille , 
sorella di Alcina , ma -disforme da' suoi costumi , e 
perciò combattuta sempre da lei. Ruggiero non po« 
tendo io altro ajutare Astolfo si studia di confor- 
tarlo al meglio che sa , e s' avvia per una strada 
montuosa al regno di Logistilla , disposto di non 
cadere nelle mani di Alcina. Ma non gli successe^ 
perchè Atlante, sollecito di sottrarlo ai pericoli della 
guerra, come lo avea fatto portare in quell'isola dal- 
r Ippogrifo , cosi vuole eziandio che vi rimanga ade- 
scato dalle false bellezze della Maga. Costei (Can. VII', 

st. I I ) ‘ 

Di persona era tanto ben formata t 

Quanto me’ finger san pittori industri ; 

Con bionda chioma lunga ed annodata : , 

Oro non è che più risplenda e lustri. 

Spargessi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri i 
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Di terso avorio era la fronte lieta j 

Che lo spazio* 60(3 con giusta ; mela. V 

Sotto duo negri- e sotlilÌRsimi archi 

Son duo negri occhi , anzi duo chiari Soli , 

Pietosi a riguardare, a mover parchi;' 

-Intorno cui par eh’ Amor scherzi e roh, 

E eh* indi tutta la faretra scarchi, j * 

' E che visibilmente i cori involi : r» f. 

Quindi il naso per mezzo il viso scende, 

Che non trova I’ invidia ove I’ emende.* 

< •, / „ j j2 a £.} ! 

. _ Sotto quel sta, quasi fra due vailette, oiy„-6i - 

} * Ea bocca sparsa di nati'o cinabro .^ /I jii ■>*! i 

/ Quivi due 6Ize son di perle elette 

('■ ■ Che "cbitide ed apre un bello e -dolce 'labro ; ,( 

' Quindi escon le cortési parolelle o . ;j 

* Da render molle ogni cor rozzo e scabro;^: 

i ^ t ■ ■ 

’* Quivi si forma quel sunve riso i 

eh* apre a 'sua posta in terra il partdiso.' 

Quivi erano poi laute feste e' làuta apparenra di 
felicità, che Buggiero ne fu ammalialo' dìtnédlicaildo 
le ammonizioni di Astolfo, e^ il pròprio amore per 
Bradamaote. La quale, dopo avere veduto (come si 
disse) il suo diletto in balìa dell’ Ippogrifo, andava 
indarno cercandone in ogni dove. Se non che le 
soccorse la gentil maga Melissa ■ che amava Ruggie- 
ro, non (come Atlante) di cieco amore, ma per 
desiderio di vederlo illustre e glorioso. Anzi , essa 
medesima la pietosa Maga, togliendo seco il magico 
anello eh’ avea Bradamaute, venne all’isola di^AU 
cina, e, prima sotto le forme di Atlante stesso (ac- ' 
ciocché la riverenza in che Ruggiero soleva avere 
quel Mago acquistasse fede a’ suoi detti ) , gli rinfac- 
ciò l’ inerte sùa vita^ poi, ripigliando le fattezze sue 

1 C^e lo spazio ee-j rioèi Non troppo piccola ti« troppo gnttd«. 

2 Porle elette» 1 denti. ' ' 
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proprie, gli disse chi ella era , e come da parie di 
Bradaniante era venuta a cercare di lui , ed a por- 
targli r anello vincitor degP incanti , pel quale po- 
trebbe vedere in chi avesse posto il suo amore 
(Ivi, st. 71 )s 

Come fanciullo che malnro fratto 


Ripone, e poj si scorda ove è riposto,' 

E dopo molti giorni è ricondutto 
Là dorè trova a caso il suo deposto. 

Si meraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guasto , e non come fa posto ; 

K dove amarlo e. caro aver solia, 

L’ odia, sprezza, n^ ha schivo e getta via : 
Così Ruggier , poiché lUelissa fece 
Ch’ a riveder se ne tornò la fata 



Con queir anello, innanzi a cni non lece. 

Quando s' ha in dito , usare opra incantata , 
Ritrova , contra ogni sua stima , in vece 
Della bella che dianzi area lasciata , 

Donna sì laida , che la terra tutta 
Nè la più vecchia area , nè la più brutta. 

Pallido, crespo e macilente area . . . , 

Alcina il viso , il crin raro e canuto : 

Sua statura a sei palmi non giuugea: 

Ogni dente di bocca era caduto ; 

Che più d' Ecuba ‘ e più della Cumea, 

Ed area più d' ognaltra mai vivuto. 

Ma sì 1’ arti usa al tempo nostre ignote , 

Che bella e giovanetta parer puote. • 

Disinganna lo pertanto Ruggiero vestì di nuovo le 
sue armi e Io scudo incantato,^ e, tolto seco della 
stalla di Alcina un cavallo ( Rabicano ) , si parli ioos- ' 


t Ecidi» moglie di Priamo. La Cumea era noa $i])itU. 
LBTTBIUT. mt. - II 
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servato avviaodosi a Logistilla. . Ai'eina corse con 
grande stuolo sulle orme di lut^ e allora la buona 
Melissa, ajutata dall'anello che Ruggiero le aveva re- 
stituito, potè ritornare Àstulfo e quanti altri eran 
colà nella |>ropria loro forma. Astolfo ripigliò una 
sua lancia d'oro cli'avea potestà di abbattere chiun- 
que toccava^ e poi montalo con Melissa sull' Ippo- 
glifo u' andarono entrambi a Logistilla prima che 
ri arrivasse Ruggiero, 

Questi furono i casi di quell' Eroe , mentre che 
Rinaldo attendeva a far genti nella Scozia e nell' In- 
ghilterra , e la bellissima Angelica trovavasi esposta 
ad una crudele avventura. 

Il falso eremita , in cui s'era incontrata, coll'opera 
di un suo demonio l' avea fatta capitare io un' isola 
deserta, nella quale già s'era apparecchiato egli stesso. 
Quivi capitarono gli abitanti di Ebuda, i quali ca- 
duti, per colpa del lur re, nell' ira di Proteo, cran co- 
atretti di esporre ogni giorno una fanciulla ad un'orca 
marina^ e , per compassione delle proprie, andavau 
rubando per tutto le più leggiadre donzelle. Laonde 
come videro Angelica ne la purtarun con loro , e 
dopo alcuni giorni la coudussero al mostro. In que- 
sto mentre il paladino Orlaodo, che per cercare di 
Angelica era andato a Parigi, ebbe un tetro sogno 
che gli fece dubitare delta salute di lei. Però , seuza 
pigliare commiato da Carlo suo zio o da altri, ve- 
sti una scura armatura , e si mise di nuovo in trac<* 
eia della sua donna. Viaggiò molti mesi senza sa- 
perne notizia. Al fine , trovandosi io Normandia c 
senteodo parlare della barbara usanza di. Ebuda y 
come presago del vero , si affrettò di mettersi in 
'mare a quella volta. Ma il vento contrario a' suoi 
voti lo sospinse invece nella Zelanda. Quivi era 
Olimpia Rgliuola del Re di Olanda , la quale per 
non aver voluto sposare Arbante figliuol di Cimosco 
re di Frisa y era stata cagione che suo padre e i suoi 
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fratelli fossero uccisi , e che ella e il paterno suo re> 
gno cadessero io potere di Cimosco stesso. Ella Iìd- 
gendo allora di accondiscendere alle nozze di Àr> 
bante lo avea fatto uccidere a tradimento , poi se 
n’ era fuggita. Tutto ciò essa avea fatto per amor 
di Bireoo duca di Sclandia , il quale era caduto poi 
aneli' esso io man di Cimosco. Indarno essa area 
speso tulio il suo per riscattarlo^ indarno avea ten- 
tato di muovere ai danni del Re di Frisa gP Inglesi 
o gli ' Alemanni : oramai era presso al termine l'anno 
dopo il quale- Cimosco aveva giurato che ucciderebbe 
Bireno s' egli o per forza o per ' inganno non le 
dava Olimpia prigione. Però , essa era deliberata 
d' andarne al proprio nemico, purché fosse certa che 
il suo sagriGcio (ruttasse la libertà di Bireno. A tal 
uopo ella conferiva i suoi casi con quanti cavalieri 
capitavano a quella spiaggia , pregandoli di accompa- 
gnarla per impedire che il Re di Frisa tenesse Bireno, 
dopo cKr ella si fosse a lui consegnata. Ma nessnoo 
avea voluto pigliar quell' impresa , perchè Cimosco 
aveva un' arme ( un archibugio ) di s\ terribile ef- 
fetto , che anche i più valorosi n' erano spaventatù 
Non cosi se ne sgomenta l' intrepido Orlando : va 
con Olimpia in Olanda: uccide Cimosco: libera dalla 
prigione Bireno : getta nel mare 1' archibugio ^ e 
prosegue la sua via verso Ebnda. — Olimpia e Bireno 
fecero le nozze belle e sontuose , poi si misero in 
mare per andar in Selandia , seco menandone una 
figliuola di Cimosco. Bireno avea sulle prime dise- 
gnato di darla per moglie ad un proprio fratello^ ma 
in breve se ne accese a tal segno che abbandonò per 
lei la fedele sua sposa, lasciandola addormentata so- 
pra un' isola deserta. L'infelice svegliatasi e più non 
vedendo il suo sposo , lascia il letto e il padiglione 
( Can. X, st. aa ), 

E corre al niar, graffiaudosi le gole, 

Presaga e certa ormai di sua fortuna» 
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Sr straccia i crini, e il petto si percuote s 
E Ta guardando ( cbé splendea la luna ) 

* Se reder cosa , fuor che ’l lito , puote ; 

Rè, fuor che ’f lilo, tede cosa alcuna. 

Bireno chiama; e al nome di Bireno 
Rispondean gii antri che pietà avicno. , 
Quivi surgea nel lito estremo un sasso 
, Ch’ arcano I’ onde, col picchiar frequente, 

, Cavo , e ridutlo a guisa d’ arco al basso ; 

E stava sopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi salì a gran passo 
I ( Cosi la facea I’ animo possente ); 

‘ E di lontano le gonfiate vele 

Vide fuggir del suo signor crudele: 

Vide lontano, o le parve vedere ; 

Chè l’ aria chiara ancor non era molto. 

Tutta tremante si lasciò cadere, i 
, Piò bianca e più che neve fredda In volto. 

, . , Ma poi che di levarsi, ebbe potere , - 
Al cammra delle navi II grido volto. 

Chiamò, quanto ,potea chiamar; più forte, 

I • Più volte il nome del crudel consorte 
E dove non potea la debii voce , 

’ Suppliva II pianto e M batter palma a palma. 

' ■ ' Dove fuggi, crudel ,•■ così velóce? 

Ron ha il tuo legno la debita salma *. 

Fa che levi me ancor: poco gli nuoce 
Gite porti il corpo, poi che porta l'alma. — 

. E colle braccia e colle vesti segno 
Fa tuttavia , perchè ritorni il legno. 

Ma I venti che portavano le vele 

Per r alto mar di quel giovene Infido , 

1 JiO deliita ec. . Non ha tolto U corica che debbo overo. . 
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Porla Tjno anco i prieghi e le querele 
Dell’infelice Olimpia, e ’l pianto e ’l grido; 

La qual Ire Tolte , a sè stessa crudele , 

Per affogarsi si spiccò dal lido : 

Pur al fin si levò da mirar 1’ acque, 

E ritornò dove la notte giacque ; 

E colla faccia in giù stesa sul letto, 

Bagnandolo di pianto , dicca lui : 

lersera désti insieme a dui ricetto; ^ ^ 

. Perchè insieme al levar non siamo dui? 

0 perGdo Direno, o maladelto o 

Giorno eh’ al mondo generata fui ! v • 

Che debbo far? che poss’ io far qui sola? ^ ‘ 
Chi mi dà aiuto ? oimè ! chi mi consola ? ''' 

Uomo non veggio qui , non ci veggio opra ' 

Donde io possa stimar eh’ nomo qui sia : 

Nave non veggio , a cui salendo sopra , 

Speri allo scampo mio ritrovar via. 

Di disagio morrò; nè chi mi copra 

Gli occhi sarà , nè chi sepolcro dia , . 

Se forse in ventre lor non me lo danno n , 

1 lupi , oimè ! eh’ in queste selve stanno. 

Così la misera Olimpia dulevasi indarno della cru- 
deltà di Direno. Ruggiero frattanto dall’ isola di AL 
cina era pervenuto a Logistilla, dove trovò Astolfo 
e poi gli altri restituiti da Melissa al primo loro es- 
sere. Logistilla gl’ insegna infrenar l’Ippogrifo: Me- 
lissa gli restituisce l’ anello ; ed egli finalmente si 
parte, e, dopo avere lungamente viaggiato sul vo- 
lante destriero , giunge a quel luogo dove Angelica 
stava per essere divorata dall’ orca. Dopo avere in- 
darno tentato di uccidere il mostro colla lancia, prende 
consiglio di abbarbagliarlo collo scudo ^ ma prima 
consegna ad Angelica l’anello fatato, acciocché quel 
fulgore non possa recar nocumeuto anche a lei. L’orca 

■I* 
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abbarbagliata va riverscia siilPonde, ma Ruggiero non 
la uccide, perebè Angelica il prega che nun tardi a 
slegar lei mentre ebe può. Il Cavalk-ro assente alla 
giusta preghiera, e via si porta la donna in groppa 
delP Ippogrifo , poi discende con essa in un delizioso 
boschetto sulla spiaggia della Bretagna. Quivi An> 
gelica s'accorge che Panello postole in dito da Rug- 
giero è quel medesimo da lei già posseduto e poi 
toltole da Brunello^ e, ricordandosi della virtù ood’è 
fornito, sei chiude di nascosto in bocca, e così si 
rende invisibile al suo salvatore , la cui compagnia 
non le pareva sicura. Essa poi capita ad uno speco 
dov' era un vecchio pastore con grande armento di 
cavalle, e quivi, non veduta, mangia a suo grado, 
sì veste di umili gonne, e, pigliatasi una bella giu- 
menta, si pone in via deliberata di ricondursi in Le- 
vante. D’ altra parte Ruggiero , scornato d’ avere 
perduto a un tempo e Angelica e Panello, si volge 
dov’ era Plppogrìfo, e vede che, trattasi la brìglia, 
salìa già nell’ aria. Perù dolente oltreinodo piglia 
l’arme e lo scudo, e si parte. Non va molto, che vede 
un cavaliero alle mani con un gigante. Aspra è la 
loro battaglia : il cavaliero è prostralo : il vincitore 
gli slaccia P elmo per ucciderlo ^ e Ruggiero vede 
scoprirsi la faccia della sua Bradamante. Allora egli 
assale il gigante , il quale prendesi in braccio la 
donna e fogge a tutto corso \ e Ruggiero sull’ orme 
di lui. 

Orlando intanto giunge ad Ebuda dove uccide 
Torca, liberandone Olimpia: la quale, abbando- 
nala (come si disse già ) da Bireno, era caduta in 
poter dei corsari di Ebuda , e quivi era presso a 
morire se non giungeva Orlando a .salvarla. Pur qui 
Boalmeote ebbero termine le sue sventure^ cbè Oberto 
xe d’ Iberuia mosse guerra per lei a Bireno, e poi- 
ché P ebbe violo ed ucciso , se la fece ^sua sposa. , 

Qrlaudo aoa avendo trovato in quell’ isola Angeliea 
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nè clil sapesse dirgli se v’ era mai stata, ritorna sul 
Cuntinente, e quivi j)rosegiie a cercaria. Dopo molti 
mesi arrivato uu giorno ad un bosco sente una voce 
come di donna che piange (Cao. xn, st. 4 ) : 

Si spinge innanzi ; e sopra un gran destriero 
Trottar si vede innanzi un cavaliero. 

Che porta in braccio e sull* arcion davaute 
Per forza una nieslissitna donzella. . ■ 

Piange ella, e si dibatte, e fa -sembiante 
Di gran, dolore; ed in soccorso appella 
Il valoroso Principe d', Ànglante, 

Cile come mira alia giovane bella , 

Gli par colei per cui la notte e il giorno 
Cercalo Francia avea dentro e dintorno. 

Ilon dico eh’ ella fòsse , ma parea 
Angelica gentil eh’ egli tani’ ama. 

Egli che la sua donna e la sua dea 
Vede portar sì addolorata e grama , 
Spintoldall\ira >e dalla furia rea, 1 
‘ Con voce orrenda il.cavalier richiama: 

Richiama , il ctfvalierc! , e gli minaccia ; 

E Brigliadoro ' a tutta briglia caccia.' 

Non resta quel fellon, nè gl| risponde, 

. Air alta preda , al gran guadagno intento; 

^ E si ratto ue va per quelle fronde. 

Che sarta (ardo a seguitarlo il vento.! 

L’.nà fugge,. e l’ altro caccia; e le profonde 
Selve è’ odon sonar d’ allo laaienlo. 

Correndo , uscirò ìu. un gran prato ; e quello 
Area nei mezzo un grande e rieco. ostello 
Di varii marmi con sottil lavoro i 
EdificaU) era il palazzo altiero. 

► i. .' 1'- -j. 

. SrlgUadcrQ. Mqme èel cavallo di OcUitdo. 
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Corse dentro alla porta messa d’ oro 
Colla donzella ih braccio il cavaliero. 

Dopo non molto ghinse Brigliadoro 
' Che porta Orlando disdegnoso e fiero. 

Orlando, come è dentro, gli occhi gira; 

7(è piò il gnerrier nè la donzella mira. 

Snbtlo smonta , e fulminando passa ^ 

Dove più dentro il bel tetto s’ alloggia. 

Corre di qua , corre dì là , nè lassa 
Che non regga ogni camera , ogni loggia. 

Poi che i segreti d' ogni stanza bassa 
ITa cerco in - ràn , sa per le scale poggia ; 

' E non men perde anco a cercar di sopra. 

Che perdesse di sotto , il tempo e I’ opra. 

D' oro e di seta'i letti ornati rede : 

Nulla di muri appar nè di pareti.; 

Chè quelle , e il suolo ore si mette il piede , 
Son da cortine ascose e da tappeti. 

Di su di giù ra il conte Orlando, ,e riede; 

Nè per ‘questo può far gli occhi mai lieti. 

Che rireggiano Angelica*, o quel ladro 
Che n’ ha portato il bel riso leggiadro. 

E mentre or quinci or quindi in rano H passo 
■i Morea , pien di travaglio e di pensieri , 

Ferraù, Brandimarle e‘ il re Gradasso, 

Re Sacripante, ed altri cavalieri 
• Vi ritroiò, cfa’ andavano alto e basso. 

Nè men facean di lui vani sentieri ; 

I E si rammaricavan del malvagio 
'ì Invisibil signor di quel palagio. '' 

Tutti cercando il van , tutti gli danno i 
Colpa di furto alcun che lor fati* abbia. 

Del destrier che gli ha tolto altri è in affanno; 
Ch’ abbia perduta altri la donna , arrabbia 
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Altri d’ altro 1’ accusa : e cosi stanno , 

Che non si san partir di quella gabhia ; 

E vi son molti , a questo inganno presi. 

Stati le settimane intiere, e l mesi. 

In questo frattempo capitò a quel castello tnede- 
simo anche Angelica la quale andava in traccia di 
qualche valoroso guerriero che le fosse scorta nel 
ritorno ai proprìi paesi. Entrò nel magico palazzo 
col favore del suo anello che rendea vano ogni in- 
canto, e credendo scoprirsi a Sacripante si dimostrò 
anche ad Orlando ed a Ferravi che le sopravvenne- 
ro. Allora ella si volse a fuggire , e qum tre le ten- 
nero dietro. Ma Angelica come li vide in parte dove 
Atlante non potrebbe più nuocer loro, si chiuse fra 
le labbra T anello , e sparve dai loro sguardi. Essi 
nondimeno T andarono seguitando alcun poco tutti 
e tre insieme, finché T altiero Ferraù non intimò ai 
due compagni di tornare addietro o pigliare altra 
via se non volevano rimaner colà morti. A queste 
parole il conte Orlando rispose (tri, st. 4<>)s 

. Uom bestiale , 

S' io non guardassi che senza elmo sei , 

Di quel c' hai dello, s'hai ben detto o male, 
Senz’ altro indugio accorger ti farei. — 

Disse il Spagnnol : Di quel eh’ a me non cale , 
Perchè pigliarne tu cura ti dèi? 
io sol conira ambidui per far son bnono 
Quel che detto ho, senza elmo come sono. - 
Deb ( disse Orlando al Re * di Circassia ) 

In mio servigio a costui P elmo presta , 

Tanto eh’ io gii abbia tratta la pazzia ; 

Ch’ altra non vidi mai simile a questa. - 
Rispose il Re: Chi più pazzo saria? 

Ma se ti par pur la domanda onestai 
. Jl Re ee. . A Sacrìpaou. 
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Preslagii il Ino j cb’ io non sarò men allo , | 

Che tu sia forse, a castigare un inatto. - 
Soggiunse' Ferraù; Scioa;hi voi, quasi 
Che se mi fosse il portar elmo a grado, 

Voi senza non ne foste già rimasi ; 

Che tolti i vostri avrei , vostro mal grado. 

Ma per narrarvi in parte li miei casi. 

Per voto così senza me ne vado , 

Ed anderò fin eh’ io non ho quel fino 
Che porta in capo Orlando paladino. — 

Dunque { rispose sorridendo il Conte ) 

Ti pensi a capo nudo esser bastante 
^Far ad Orlando quel che io Aspramente 
Egli già fece al figlio d’ Agolante ? 

Anzi cred’ io , se lei vedessi a fronte, 

Ke tremeresti dal capo alle piante} 

Non che volessi I’ elmo, ma daresti 

L’ altre arme a fui di patto , che la vesti. — 

Il vantator Spagnuol disse: Già molte 
Finte e molte ho così Orlando astretto. 

Che facilmente l’arme gli avrei tolte, 

Quante indosso n’ area , non che I’ elmetto. 

E s’ io noi feci , occorrono alle volle 
Pensier che prima non s’ aveano io petto: 

Non n’ebbi, già fu, voglia; or l'aggio *, e spero 
' Che mi potrà succeder di leggiero. — 

Non potè aver più pazi'enzia Orlando , 

E gridò: Menlitor, brutto marrano*! 

In che paese ti trovasti , e quando , 

A poter più di me culi* arme in mano ? 

Quel paladin, di che ti vai vantando, 

Son io , che ti pensavi esser lontano. 

V L' jiggio. ’V lio. 
a Marrato, Sleale , Vile e simili. 
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Or Tedi se tu pooi I’ elmo levarme, 

O s' io son buon per tórre a te I’ altre arme. 
Kè da le Toglio no minimo rantaggio. — 

Così dicendo P elmo si disciulse , 

E lo sos|>ese a un ramuscel di faggio; 

E quasi a un tempo Durindana ' tolse. 

Ferraò non perdè di ciò il coraggio : 

Trasse la spada, e in atto si raccolse. 

Onde con essa e col levato scudo 
Potesse ricoprirsi .il capo nodo. 

Mentre costoro combattono, Angelica non veduta 
dispiccò r elmo dal ramo e partissi ^ di che poi av« 
vedendosi Ferraù ed Orlando cessarono dalla pugna, 
e, incolpando' di quel furto Sacripante che avea se> 
guitata la via per la quale credeva che Angelica an« 
classe, si volsero ad inseguirlo (Ivi, st. 56): 

Prese la strada alla sinistra il Conte 
Verso una valle ove il Circasso era ito; 

Si tenne Ferraù più presso al monte. 

Dove il sentiero Angelica area trito. 

Angelica in quel mezzo- ad una fonte 
Giunta era , ombrosa e di giocondo sito , 

Ch’ ognun che passa, alle fresche ombre invita, 
Mè , senza ber , mai lascia far partita. 

Angelica si ferma alle chiare onde, 

P(on pensando eh’ alcun le sopravvegna : 

E per lo sacro anel che la nasconde, 

Non può temer che caso rio le avvegna. 

A prima giunta in sull' erbose sponde 
Del rivo l'elmo a un ramuscel consegna; 

Poi cerca, ove nel bosco è miglior frasca. 

La giumenta legar, perchè si pasca. 

Z D*riniMuu Rome della spada d* Orlando. 1 
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Il Cavaller di Spagna , che venuto 
Era per 1’ orme , alla fontana- giunge. 

^'ou r ha sì tasto Angelica veduto. 

Che gli dispare , e la cavalla punge. 

L’elmo che sopra I’ erba era caduto, 

Ritor non può; chè troppo resta luoge. 

Come il Pagan d’ Angelica s’ accorse. 

Tosto vèr lei pien di letizia corse. 

Gli sparve , come io dico , ella davanle , 

Come fantasma al dipartir del sonno. 

Cercando egli la va per quelle piante;- 
Piè i miseri occhi più veder la ponno. 
Bestemmiando Maeone e Trivigaute , 

'E di sua legge ogni maestro e donno 
Ritornò Ferraù verso la fonte 
G' nell’ erba giacea I’ elmo del Conte. 

Lo riconobbe tosto che mirollo, 

Per lettere eh’ avea scritte nell? orlo ; 

Che dicean dove Orlando gnadaguollo, 

E come e 'quando, ed a chi fe’ dcporlo. 
Armossene il Pagano il capo e il collo ; 

Chè non lasciò , pel duol eh’ area , di toclo : 

Pel duol eh’ avea di quella che gli sparve 
Come sparir soglion notturne larve. 

Poi eh’ allacciato s’ ha il buon elmo in testa , 
Avviso gli è die, a contentarsi appieno. 

Sol ritrovare Angelica gli resta. 

Che gli appar e dispar come baleno. 

Per lei tutta cercò I’ alta foresta : 

E poi eh’ ogni speranza renne meno 
Di più poterne ritrovar vestigi, 

Tornò al campo spagnool verso Parigi. 

Orlando intanto, provvedutosi d' una barbuta che 
lo coprisse, continuò la sua' via in cerca di Ange* 
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lica. Pasjaodo a caso presso Parigi fa prove di mi* 
rabil valore nel campo de’ Saracini : capitò poi ap- 
piè d’ un moote^ e visto di notte uscire uno splen- 
dore da un fesso v’ entrò per sapere se mai quivi 
stesse la sua donna: vi trovò invece una giovine di 
circa quindici anni bellissima ma lagrìmosa , e una 
vecchia che facea gran contese con lei. Era quella 
giovine Isabella figliuola del Re di Gallizia. 11 valo- 
roso Zerbino , principe scozzese , s’ era acceso di lei 
che lo riamava con tutto il cuore ^ ma, non potendo 
per la diversa religione ottenerla dal padre, pensò 
di rapirla. Mandò a tale effetto Odorico di Biscaglia, 
in cui mollo Gdavasi^ il quale venne e tolse la gio- 
vane sopra la sua nave. Sorse un’ orrenda tempesta, 
sicché appena salvarousi sul battello Isabella , Odo- 
rico e due compagni , clic il vento sospinse ad una 
riva deserta. Quivi il perfido Odorico, spacciatosi dei 
due compagni, fece manifesto a Isabella non essere sua 
intenzione di condurla a Zerbino. Frattanto , o fosse 
per caso o fosse pei lamenti della fanciulla , giunse 
colà una turba di masnadieri: Odorico fuggì, c Isabella 
fu chiusa io quella grotta dai ladri che già 1’ han 
venduta a un mercatante d’ Oriente. Mentrechè Isa- 
bella narrava così al Conte i suoi casi (Can.xin, st. 3a), 
Da venti uomini entrar nella spelonca 
Armati chi di spiedo, e chi di ronca. 

Il primo d’ essi, uom di spieiato viso. 

Ha solo un occhio, e sguardo scuro e bieco ; 

L' altro, d’ un colpo che gli area reciso 
Il naso e la mascella , è fallo cieco. 

Costui vedendo il Caraliero assiso 
Colla vergine bella entro allo speco , 

Volto a’ compagni disse : Ecco ,augel Doro, 

A cui non tesi , e nella rete il trovo. 

Fui disse al Conte : Uomo non vidi mai 
Più comodo di te, nè piu opportuno. 

LETTEBAT. ITAL. • li 33 
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Non 40 se ti se’ apposto ' , o se lo sai 
Perchè te P abbia forse detto alcuno , 

Che sì bell' arme io desiara assai , 

E questo tuo leggiadro abito bruno. 

Venuto a tempo veramente sei , 

Per riparare a gli bisogni miei. — 

Sorrise amaramente , in piè salito , 

Orlando , e fe!. risposta al mascalzone : 

10 li Tenderò P arme ad un partilo * 

Che non ha mercadante in sua ragione. — 

Del fuoco , eh’ area appresso, indi rapito 
Pien di fuoco e di fumo uno stizzone , 

Trasse, e percosse il malandrino a caso 
Dorè con6na colle ciglia il naso. 

Lo stizzone ambe le palpebre colse , 

Ma maggior danno fe’ nella sinistra ; 

Chè quella parte misera gli tolse, 

Che della luce, sola, era ministra. 

Kè d’ accecarlo contentar si volse 

11 colpo Ber, s’ ancor non lo registra 
Tra quegli spirti che con suoi compagni 

. Fa star Chiron ^ dentro ai bollenti stagni. 

Nella spelonca una gran mensa siede 

Grossa duo palmi , e spaziosa in quadro , 

Che sopra un mal pulito e grosso piede 
Cape con tutta la famiglia il ladro. 

Con quell’ agevolezza die si vede 
Gittar la canna io Spagnnol leggiadro , 

Orlando il grave desco da sè scaglia 
Dove ristretta insieme è la canaglia. 

I 4& li se‘ appestoj cìu^ : Se bai da te ttesio indovÌDilo il mio desiderio. 
3 Ad un te.} cioè : A tal patto , a tal presso che non $’ usa Ira i mer- 
catanti. 

Chiron te.. Allude alla pena assegnata da Dante ai ladri, di stare in 
un lago di pece bollente guardato dai centauri de' quali è capo Cbirone. 
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A chi *1 petto, a chi^i rentre, a chi la testa, 

A chi rompe le gambe, a chi le braccia; 

Di eh' altri maore, altro storpiato resta : 

^ Chi meno è offeso , di fuggir procaccia. 

Così talrolta nn grave sasso pesta 
E fìanchi e lombi, e spezza capi e schiaccia, 
Gittato sopra nn gran drappel di biscie. 

Che dopo il verno ai Sol si goda e liscie. 
Nascono casi , e non saprei dir quanti : 

Una mnore, nna parte senza coda. 

Un' altra non si pnò muover davanti, 

E ’l deretano indarno aggira e snoda ; 

Un' altra, eh' ebbe più propizi i Santi, 

Striscia fra I’ erbe, e va serpendo a proda. 

Il colpo orribii fu , ma non mirando , 

Poi che lo fece il valoroso Orlando. 

Uccisi per tal modo i ladroni , il valoroso Or» 
landò si mette di nuovo in via menandone seco Isa» 
bella. — Frattanto la buona Melissa era venuta a 
Bradaroante che stava indarno aspettando Ruggiero 
( Can. Ivi , st. 4? ) t 

Come a sè ritornar senza il suo amante, 

Dopo sì lungo termine , la vede , 

Resta pallida e smorta, e sì tremante. 

Che non ha forza di tenersi in piede: 

Ma la Maga gentil le va davante ^ 

Ridendo , poi che del timor s' avvede ; 

E con viso giocondo la conforta , 

Qnal aver suol chi buone nuove apporta. 

Non temer ( disse ) di Ruggier , donzella ; 

Ch’ è vivo e sano , e , come suol , t' adora : 

Bla non è già io sua libertà ; cbè quella ‘ 

Pur gli ha levata il tuo nemico ancora: 

I Qudla, La lilxrtìu 
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EH è liisogno che tu monti in sella, 

' Se brami averlo e che mi segni or ora ; 
Chè se mi segni , io t’ aprirò la ria 
•Donde per te Rnggier libero fia. 

I £ seguitò, narrandole di quello 

Magico error che gli area ordito Atlante: 
Cile simulando d' essa il riso bello , - 
Che capiira parca del rio gigante. 

Tratto i’ area nell’ incantato ostello. 

Dove sparito poi gli era davaute; 

E come tarda con simile inganno 
Le donne e i caralier che di Jà vanne. 

A tutti par , I’ incantator mirando , ' 

Mirar quel che per sè brama ciascuno. 
Donna , scudier , compagno , amico ; quando 
Il -desidei'io umau non è tutto uno. ' 

' Quindi il palagio ran tutti cercaudo 

Con luogo affanno , e senza frullo alcuno ; 
E tanta è la speranza e il gran disire 
Del ritrovar, che non ne san partire. 

Come tu giungi (disse) in quella parte _ 

Che giace prèsso all’ incantata stanza , 
f Verrà T incantatore a ritrovarte , 

..Che terrà di Ruggiero ogni sembianza, 

£ ti farà parer con sua mal’ arte, ^ 

I Ch’ ivi lo vinca alcun di più possanza , 

, Acciò che • tu , per aiutarlo , vada " . 

Dove; cogli altri poi ti tenga a bada. 

‘Acciò gl’ inganni, in che son tanti e tanti 
. Caduti, non ti colgan, sie avvertita 
•’ < Che se ben di Ruggier viso e sembianti 
T,i parrà di veder, che chieggia aita, 

Non gli dar fode tu; ma, come avanti 
Ti vien , fagli lasciar 1’ indegna vita ; 
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Nè dubitar perciò che Ruggier muoia, 

’ Ma ben colui che ti dà tanta noia. 

Ti parrà duro assai ( ben lo conosco ) 

Uccider un che sembri il tuo Raggierò; 

Por non dar fede all’ occhio Ino , che losco 
Farà 1’ incanto, e celer.àgli il rero. '' 

Fermati , pria eh’ io ti conduca al bosco, 

, Sì che poi non si cangi il tuo pensiero; 

< Chè sempre di Ruggier rimarrai priva, 

Se lasci per viltà che ’l Mago viva. — 

La valorosa giovane con questa 

IntenzTon che ’l frau«lolente uccida , 

' ' À pigliar r arme, ed a seguire è presta 

Melissa ; chè sa ben quanto I’ è fida : 

Quella or per terreo cullo, or per foresta 
A gran giornate e in gran fretta la guida, 
Cercando alleviarle tuttavia 
Con parlar grato la noiosa via. 

E piò di tutti i bei ragionamenti , . 

Spesso le ripetea eh’ uscir di lei 
E di Ruggier doveauo gli eccellenti 
Principi e gloriosi semidei ’. 

Carne -a Melissa fossino presenti 
Tutti i secreti degli eterni Dei, 

Tutte le cose ella sapea predire, 

Ch’ avean per molti secoli a venire. 

Quando poi furono presso al palagio di Atlante 
si ristette Melissa, non senza ripetere a Bradamante 
i consigli che già le area dati. Ma furono inutili : 
perchè quando essa vide la falsa ioitnagine di Rug- 
giero e sentì la voce che ne simulava i lamenti , 
cadde nelP errore degli altri , e si cacciò sconsigliata 
nelP incantato ricinto. 

1 Priitdpi «e. , loUnde la itiipe degH Eslciui. 1 . . 

... ; 
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Apparecchiandosi intanto Agramanle di assaltare 
Parigi, passò a rassegna il suo esercito. Non vi trovò 
Alzirdo e Manilardo colle loro milizie^ quando uno 
scudiero poflò la nuova eh’ essi erano stati uccisi 
da un cavaliero ( Orlando ) di prodigioso valore. 
Mandricardo re di Tartaria fe’ domandare com’ era 
la soprav vesta dello sconosciuto uccisore, poi si mise 
in traccia di lui per &rne vendetta. In sul princi- 
pio del suo viaggio si scontrò in una comitiva a coi 
il Re di Granata avea comme.«sa Doralice sua figlia 
che n’ andava sposa a Rodomonte , e la tolse loro 
per forza. 

Iddio frattanto volendo soccorrere a Carlo, ordina 
all’ angelo Michele di far sì che 1’ esercito , raccolto 
già da Rinaldo, giunga alle mura dì Parigi senza che 
gl’ infedeli n’ abbian sentore ( Can. xrv , st yS ) : 

Ya ( gli disse ) all’ esercito cristiano 
Che dianzi in Piccardia calò le vele, 

E al muro dt Parigi I’ appresenta 
Si che ’l campo nimico non lo senta. 

Trova prima il SUepzio, e da mia parte 
Gli ‘di’ che teco a questa impresa venga ; 

Cb' egli ben provveder con ottima arte 
Saprà dì qnanto provveder convenga. 

Fornito questo, subito va' in parte 
Dove il sno seggio la Discordia tenga: 

Dille che I’ esca e U foci! seco prenda , 

E nel campo de’ ìRori il fuoco accenda v 
£ tra quei che vi son detti più forti , 

Sparga tante zizzanie e tante liti, 

Che emnbatiano insieme^ ed altri morti y 
Altri ne siano presi, altri feriti; • 

E foor del campo altri lo sdegno porti , 

Si che il lor Re |>oco di lor s’ arti. — 

Non replica a tal detto altra parola 
11 benùlello Àugel, ma dal «i*l «ol^ 
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Trovata |>oi la Discordia in un' adunanza di Ce* 
nobili , si volge all' albergo del Sonno per rioveoirvi 
il Silenzio (Ivi, sU ga) : 

Giace in Arabia una valletla amena. 

Lontana da cittadi e da villaggi, 

Ch' all’ ombra di duo monti è tutta piena 
D’ antiqui abeti e di robusti faggi, 
li Sole indarno il chiaro di vi mena, 

Cbè non vi può mai penetrar coi raggi , 

Sì gli è la. via da folti rami tronca: 

E quivi entra soiterra mia spelonca. . 

Sotto la negra selva una capace 
E spaziosa grotta entra nel sasso , 

' ■ Di cni la fronte I' edera seguace 

Tutta aggirando va con storto passo. 

In questo albergo il grave Sonno giabe : 

L' Ozio da un canto corpulento e grasso ; 

Dall’ altro la Pigrizia in terra Mede , 

Cbè non pnò andare, e mal reggersi in piede. 
Lo smemorato Oblio sta sulla porta : 

Non lascia entrar, nè riconosca alcuno; 

Non ascolta imbasciata , nè riporta ; 

E parimente lien cacciato ognuno. 

Il Silenzio va intorno, e fa la scorta 
Ha le scarpe di feltro, e ’l mantel bruno; 

Ed ;a quanti n’incontra, di lontano-. 

Che. non dcbban. venir, cenoa con mano. 

Se gli accosta all’ orecchio, e pianamente 
L’ Angel gli dice: Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Rinaldo colla gente 
Che per dar , mena , al soo aigoor sussidi; 
Marche lo facci tanto chetamente, 

Ch’ alena de’ Saracin noo oda i gruli; 

1 F»r U scarta vale Far* l* gatnfia. 
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che, più tosto che ritrovi il calle - 

•La Fama d* avvisar , gli abbia alle spalle. '— 
Altrimente il Silenzio non rispose, 

Che coi capo, accennando che farla; 

E dietro nhbidiente se gli pose, 

♦ E foro al primo volo in Piccardia. 

Mii hel mosse le squadre coraggiose , 

E fé* lor breve un gran tratto di vìa ; 

Si che in un di a Parigi le condusse, 

Kè alcun 's' avvide che miraeoi fusse. 
Discorreva il Silenzio ; e tutta volta 
E dinanzi alle squadre e d' ognintorno 
Facea girare un’ alla nebbia in volta , 

Ed avea chiaro ogni altra parte il giorno. 

E non lasciava questa nebbia folta , 

• Che s’ udisse di fuor tromba nè corno. 

• Poi n’ andò tra’ Pagani , e menò seco 

Un non so che , di’ ognun fe’ sordo e cieco. 
Mentre Rinaldo in tal fretta venia. 

Che 'ben parea dall’ Angelo condotto, 

E con. silenzio tal , che non s’ odia 
Kel' campo saracin farsene molto; 

Il re Agramanle avea la fahterla ’ 
fllèsso ■ ne’ borghi di Parigi , e sotto 
- u minacciate mura in sulla fossa. 

Per far quel dì I’ estremo di sua > possa. 
****•«••»#•«•• 
Come assalire o vasi pastorali-, 

O le dolci reliquie de’ convivi 
Soglion con rauco suon di stridule* ali 
Le'impronte mosche a’ caldi giorni estivi ; 
Come gli storni a’ rosseggianti pali - - 
;Yànno<di mature ove: cosi quivi, 

Empiendo il ciel di grida ..e di ,rooi»ori , 
Vernano a dare il fiero assalto i Morì. 


Du'i ■ 



SECOI.O DEC!>!0SEST0 * 

L’ esercito crislian sopra le mora 

Con lance spade e scure e pietre e foco 
‘ Difende la città sen*a paura , 

E il barbarico orgoglio estima poco; *■ 

E dove Morte uno ed un altro fura, * 

■ Non è chi per viltà ricusi il loco..- 
Tornaró i Saracin giù nelle fosse t 
A furia di ferite e di percosse. 

Sono appoggiale a on tempo mille scale 
Che non han iileu di dna per ogni grado. 
Spinge il secondo quel eh’ innanzi sale ; 

Chè 1 terzo lui montar fa suo mal grado. 

■Chi per virtù, chi per panra vale: 

Convien eh’ ognun per forza entri nel guado; 
Chè qualunque s’adagia', il Re d Algiere, 
Rodomonte crudele, uccide o fere.^ ■' 
Ognun dunque si sforza di salire 

Tra il fuoco e le ruTné in su le mura. 

•Ma tulli gli altri guardano se aprire 
Veggiano passo ove sia poca cura : 

Sol Rodomonte sprezza di venire, 

Se non dove la via meno è sicura. . 

Dove nel caso disperato e rio 
Gli altri fan voli, egli bestemmia. Dio. 
Armato era d’ on forte e duro usbergo, i 
Che fu di drago una scagliosa pelle. 

Di questo già si cinse il petto e I tergo 
Quello avol suo ch’edificò Babelle, 

E si pensò cacciar ^dell’ aureo albergo, 

E tórre a Dio il governo delle stelle . 

L’ elmo c lo scudo fece far perfetto, 

- p il brando insième; e solo a questo .eflello. 

I S’adagia. Va adagio, Va lento. ' ■' ** •' '* 

a Poca cura. Poca difeaa degli asaodiati. 
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Rodomonte non già inen di Nembrotte 
Indomito, superbo e fnribondo , 

Che d’ ire ai ciel non tarderebbe a notte 
Quando la strada si trovasse al moodo. 

Quivi non sla a mirar s’ infere o rotte 
Sieno le mura , o s’ abbia I’ acqua fondo : 

Passa la fossa, anzi la corre, e vola ' 

Nell’ acqua e nei pantan fin alla gola. 

Di fango bruito , e molle d’ acqua , vanne 
Tra il foco e i sassi e gli archi e le balestre, 
Come andar suol Ira le palustri canne 
Della nostra Mallea porco silvestre , 

Che col petto , col grifo e colle zanne 
Fa, dovunque si volge , ampie finestre. 

Collo scodo allo il Saracin sicuro 

Ne vien sprezzando il ciel , non che qoel muro. 

Non si tosto ali’ asciutto è Rodomonte , 

Che giunto si senti sulle bertesche 
Che dentro alia muraglia facean ponte 
Capace e largo alle squadre francesebe. 

Or si vede spezzar più d’ una fronte. 

Far chieriche maggior delle fratesche • , 

Braccia e capi volare, e nella fossa 
Cader da’ muri una fiumana rossa. 

Cosi era combattuta Parigi. Frattanto Astolfo s’era 
partito da Logistilla da cui avea avuto in dono un 
libro dov’ era scritto- come far vani gl’ incanti , ed 
un corno che fa fuggire chiunque 1’ ode. Col soc- 
corso del libro e del corno vinse in Egitto Cali- 
gorante ed Orrilo, due smisurati giganti, coll’ ultimo 
dei quali avevano inulil battaglia Grifone ed Aqui- 

Z Che rf*ire «c. , Che eoo aspeUenhbe nemmanco il volger l’un ^omo. 
a Far chieriche ee. . L’ indole del poema coisporU questi icherai che 
&on conTerr«l>l>ero iJl* epopea. 
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Unte valorosi fratelli : poscia insieme con loro prò- 
segni la sua via per la Palestina. Quivi fu recata a 
Grifone notizia che la sua Origille se ii' era ita in 
Antiochia con un altro amante^ di che senti tanto 
sdegno che deliberò di andarne in traccia , abban- 
«lonaodo perciò Aquilaute ed Astolfo (Can. xvi, st. 6): 

Scontrò verso a Damasco il Cavaiiero 
A cui donato area Origille il core : 

E conventan di rei costumi in vero , 

Come ben si convieo 1’ erba col fiore : 

Chè r uno e i' altro era di cor leggiero , 
Perfido r uno e T altro ^ e traditore; 

E coprta r uno e 1’ altro il suo difetto , 

Con danno altrui, sotto cortese aspetto. 

Come io vi dico , il Cavalier venta 

S’ un gran deslrier con molla pompa armato: 
La perfida Origille in compagnia , 

In un vestire, azzur , d’ oro fregiato ; 

E duo valletti , donde si servta 
A portar elmo e scodo, aveva a iato; 

Come quel che volea con bella mostra 
Comparire in Damasco ad una giostra. 

Una splendida festa che bandire 

Fece il Re di Damasco in quelli giorni, 

Era cagiun di far quivi venire 
1, cavalier quanto potean più adorni. 

Air aspetto di Grifooe s' impauri P infedele Ori* 
gille (Ivi, st, 9) , 

Ma sì come audacissima e scaltrita , 

Ancor die tutta di paura trema, 

S’ acconcia il viso , e si la voce afta , 

Che non appar in lei segno di tema. 

Col drudo avendo già T astuzia ordita. 

Corre , e , fingendo una letizia estrema , 
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. ‘ ' Verso Grtfon I’ aperte braccia lende^'^ 

> ’ Lo stringe al collo , e gran pezzo oe peude. 

Dopo, accordando affcttaosi gesti 

Alla saavità delle parole, t. >, i. 

Dicea piangendo: Signor mio, son questi 

Debiti preinii a chi t’ adora e cole? . }* 

C'he sola senza te già un anno resti, , 

E ?à per T altro, e ancor non te ne duole? 

E s' io stava aspettare il tuo ritorno , 

Non so se mai veduto avrei quel giorno. 

Quando 'aspettava che di Nicosi'a, ^ 

Dóve In te n’ andasti alla gran corte , 

Tornassi a me , che colia febbre ria 

Lasciata avevi in dubbio della morte. 

Intesi che passato eri in Sorta : 

li che a patir mi fu sì duro e forte. 

Che non sapendo come io li seguissi. 

Quasi il cor di man propria ini trafissi. 

Ala fortuna di me con doppio dono j 

Mostra d’ aver, quei che non bai lo , cura : 

Mandommi il fratei mio, col quale io sono 

Sin qui venuta dei mio onor sicura ; 

Ed or mi manda questo inconlrp buono 

Bi te , eh' io stimo sopra ogni avventura; 

E l>one a tempo il fa ; chè più tardando , 

Morta sarei te, signor mio, bramando. — 

- E seguitò la donna fraudolente, . 

O ’ • ♦ l,'.. 

Di cui r opere fur più che di volpe,’ 

La sua querela .così astutamente, ?’ 

Che riversò in. Grifon tutte le colpe. 

E però i) credulo amante s’avvia in pace con loro 
alla volta di Damasco. — In quel menlre, come già si 
è detto, i Mori combattevaa Parigi, e P animoso Ro- 
domonte vi s’ era geltatp d’ un salto (Ivi, st. ai ): 
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Quando fu nolo il Saracino atroce 
ÀU' arme istrane, alla scagliosa pelle. 

Là dorè i vecchi e’I popol men feroce 
Teudean F orecchie a tutte le novelle, 

Levossi un pianto, un grido, un' alta voce, 

Con un batter di man eh' andò alle stelle; 

E chi potè fuggir non vi rimase, -■ 

Per serrarsi ne' templi e nelle case. 

Ma questo a pochi il brando rio concede, 

Cb' intorno ruota il Saracin robusto. 

C^i fa restar con mezza gamba un piede, 

Là fa un capo sbalzar lungi dal busto: 

L' un tagliare a traverso se gli vede. 

Dai capo air anche un altro fender giusto: 

E di tanti eh’ uccide, fere e caccia, 

Non se gli vede alcun segnare in faccia*. 

Quei che la tigre dell’ armento imbelle 
Ne' campi Ircani o là vicino ai (^^ge^ 

O ’i lupo delie capre e dell' agneli^ 

Nei monte che Tifeo sotto si frange 
Quivi il crudel Pagan Tacca di quelle 
Non dirò squadre , non dirò falange , 

Ma vulgo e popuiazzo voglio dire , 

Degno, prima che nasca, di morire. * 

Non ne trova un che veder possa in fronte , 

Fra tanti che ne taglia , fora e svena. \ 

Per quella strada che vien dritto al ponte \ 
Di San Michel, si popolata e piena, ' 

Corre il fiero e terribii Rodomonte, 

E la sanguigna spada a cerco ^ mena: 

’ - • ■ / I ' 

1 Non se gli ee. . Fercliè tutti fuggendo voltavan le spalle. 

2 Nel monte ee. . L’ Etna , sotto cui , dicono le favole , sta il gigante 

^ifeo fulminato ^a Giove. . l 

3 A cerco, A. «erchio. , ' 
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Kon rignarda nè al servo nè a! signore , 

Kè al ginsto ha più pietà, eh' al peccatore. 

ReligTon non giova al sacerdote , 

Kè la innocenza al pargoletto ' giova : 

Per sereni occhi o per vermiglie gote 
Mercè nè donna nè donzella trova: 

La vecchiezza si caccia e si percote; 

Nè quivi il Saracin fa 'maggior prova 
Di gran valor, che di gran crndeltade; 

Chè non discerne sesso , ordine , etade.‘ 

Non pur nel sangue uinan l’ ira sì stende 
Dell’ empio Re, capo e signor degli empi ; 
Ma conica i tetti ancor sì , che n’ incende 
Le belle case e i profanati tempi. 

Le case eran , per qnel che se n’ intende. 
Quasi tutte di legno in quelli tempi : 

E ben creder si può ; eh’ in Parigi ora 
creile d lece le sei son così ancora. 

Non par , quantunque il 'foco ogni cosa arda , 
Che si grande odio ancor saziar si possa. 
Dove s’ aggrappi colle mani , 'guarda. 

Sì che ruini un tetto ad ogni* scossa; * 
Signor , avete a creder che bombarda 
Mai non vedeste a Padova sr grossa , ■ 

Che tanto muro possa far cadere, ' 

Quanto fa in una scossa il ‘Re* d” Algiere. 

Mentre quivi col ferro il maredettoi,' 

£ colle fiamme facea tanta'guerra , 

Se di fuor Agramanle avèSse astretto ,' 
Perduta era quel ‘dì lotta la terra : 

Ma non v’ ebbe agio , chè gli fu interdetto 
Dal Paladin che venia d’ Inghiltèrra 
Col popolo alle spalle inglese e scotto , 

Dal Silenzio e dall’ Angelo condotto. 
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L’ajuto di Rinaldo impedì che Parigi fosse espu- 
gnata ^ ma non però che Rodomonte facesse orribile 
strage al di dentro delle mura. Re Carlo col fiore 
dei paladini e dei cavalieri s' avviò finalmente alla 
piazza dove quel superbo metteva a morte il popolo 
atterrito ( Can. xrn , st. 7 ) : 

Vede tra via la gente sua troncata, 

Arsi i palazzi e ruVnali i templi , 

Gran parte della (erra desolata : 

Mai nun si vider si crudeli esempli. — 

Dove fuggite, torba spaventata? 

^^on è tra voi chi ’l danno suo contempli ? 

Che città , che refugio più vi resta , 

Quando si perda si vilmente questa? 

Dunque un uom solo in vostra terra preso , 

. . Cinto di mura onde non può fuggire. 

Si partirà .che non T avrete offeso , 

Quando tutti v’ avrà fatto morire? — 

Cosi- Carlo dicea , che d’ ira acceso 
Tanta vergogna non potea patire ; 

£ giunse dove innanti alla gran corte 
Vide il Pagan por la sua gente a morte. 

Quivi gran parte era del populazzo. 

Sperandovi trovare aiuto, ascesa; 

Perchè fi>rte di mura era il palazzo, 

Con munizion da far lunga difesa. 

Rodomonte , d' orgoglio e d’ ira pazzo , 

Solo, s’ area tutta la piazza presa: 

E I’ una man, che prezza il mondo poco. 
Ruota la spada , e T altra getta il fuoco. 

E della regai casa , alta e sublime, 

Percuote e risuonar fa le gran porte. 

Gettan le turbe dalle eccelse cime 
E merli e torri, e si melton per morte. 
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Guastare i tetti non è alcun che stime ; 

E legne e pietre ranno ad una sorte ' , 

Lastre e colonne , e le dorate travi 

Che furo in prezzo agli lor padri e agli ari. 

Sta sulla porta il Ré d’ Algier , lucente 

Di chiaro acciar che’l capo gii arma e *1 busto: 
Come uscito di tenebre serpente ^ 

Poi c' ha lasciato ogni squailor vetusto , 

Del nuovo scoglio altero , e che si sente 
Ringiovenito e più che mai robusto; 

Tre lingue vibra, ed' ha negli occhi foco; 
Dovunque passa, 'ogni animai dà loco. 

Pion sasso ,. merlo , trave,' arco o balestra, 

Piè ciò che sopra il Saracin percuote , 

Ponno allentar la sanguinosa destra 
Che la gran porta taglia , spezza e scnote : 

E dentro fatto v' ha tanta 6nestra, 

Che ben vedere e veduto esser puote 
Dai visi impressi di color di morte , 

Che tutta piena quivi hanno la corte. 

Suonar per gli alti e spaziosi letti 
S’odono gridi e feminii' lameoti : 

L’ afflitte donne, percotendo, i petti, 

Corron per casa pallide e dolenti; 

E abbraccian gli usci' e i geniali letti 
Che tosto hanno a lasciare a strane genti. 
Tratta la cosa era in' periglio tanto, 

Quando il Re giunse, e’ suoi baroni accanto. 

Quivi Carlo inanimò i suoi, che assaliroDO Hoclo- 
moute ( Can. XVIII , st. ii): * . 

Non così freme in sullo scoglio alpino 
Di ben fondata rocca alta parete, 

I Vanno ad una sortei cioè : Son gettate egualmente per difesa. 
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Quando il furor di Borea o di Garbino 
Srelle dai monti il frassino e T abete; 

Come freme d'orgoglio il Saracino, < 

Di sdegno acceso e di sanguigna sete : 

E com’ a un tempo è il tuono e la saetta. 
Così I' ira dell' empio e la rendctta. 

Mena alla testa a quel che gli è più presM , 

Che gli è il misero Ughetto di Dordona : 

EiO pone in terra insino ai denti fesso, 

Come che I’ elmo era di tempra buona. 
Percosso fu tutto in nn tempo ancb' esso 
Da multi colpi in tutta la persona : 

Ma non gli fan più eh' all’ incude 1’ ago ; 

Sì duro iutorno ha io scaglioso drago. 

Furo tutti i ripar, fu la cittade 

D' intoruo inturno abbandonata tutta ; 

Cbè la gente alla piazza, dove accade 
Maggior bisogno, Carlo avea ridotta. 

Corre alia piazza da tutte le strade 
La turba , a chi il fuggir si poco frutta. 

La persona del Re si i cori accende , 

Ch’ ognun prend’ arme, ognuno animo prende. 
Come se dentro a ben rinchiusa gabbia ' 

D' antiqua leonessa usata in guerra, 

Perch’ averne piacere il popol abbia. 

Talvolta il tauro indomita si serra ; 

I leoncin che reggion per la sabbia 
Come altiero e mugliando animoso erra , 

E veder sì gran corna non son osi , 

Stanno da parte timidi e confusi: 

Ma se la fiera madre a quel si lancia, 

E nell' orecchio attacca il credei dente , 


1 Oabbi» qui AS pw Riciato, StMcato , 
ghimuio. 




Mu^Utade per Afaf. 
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‘VoglioTio awtli’e.wi ins.m«iiÌD.ir la gaafìeia , 

E Tengono m soccorso arditatneiite *, 

Cliì morde ai lauro ji dosso , e chi la pancia : 
Così coMra il Pagai» fa <]nella genie ; 

< Da tetti e da finestre e più dappresso 

Sopra gli piove ira nembo d’ arme e spesso. 

' Dei cavalieri e della fanteria 

'Pania è la calca , clr’ a pena vi cape. 

La turba che vi vien per ogni via , 
V'abbonda ad or ad or spessa come ape; 

■ Che quando*, disariivala e nuda, sia 
Pili facile a tagliar, elio torsi o rape, 

• Non la poti la , legala ar monte a monte , 

In venti giorni' spegner Rodomonte. 

Al Pagali, che non sa come ne possa 
Venir a capo, ornai quel gioco incresre. 

Poco, per far * di mille, o di plii, rossa 
La terra intorno, il popolo discresce. 

11 fiato tiiitavia più se gl' ingrossa , 

'Si che' coihprende al fin che, se non esce 
Or c' ha vigore e in lutto il corpo è sano , 

•' Vorrà da tempo uscir, che sarà in vano. 

Rivolge gli orchi orribili , e poii mente 
Che d’' ognintorno sta chiusa I’ uscita; 

Va con rnfna d’ infinita gente 
L’ aprirà tosto, e la farà cspedita. 

Ecco , vibrando la spada tagliente ,' . 

'Che vien quell’ empio, ove il furor k> 'avita. 
Ad assalire if nnovo stuol britanno 
Che vi trasse Oiloardo ed .4riinanno. 

Chi ha visto in piazza rompere sleccatov 
A croi la (ulta turba ondeggi inlurno , 

1 Quando ee. . Qnand* anche fosie JisarmaU e nada ec. . 

2 Per far ec. . QaaulaD<]ue faccia ec. . 


Du'i ' 
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Immnnsneto lauro accaneggiato ' , 

Stimufato e percosso lutto 'i giorno; 

Che ’l pupo! se fte fogge ìspaTentato , 

Etl egli or qneslo or quel lera sul corno ; 

Pensi che tale o più terribii fosse 
Il crudele African , quando si mosse. 

Quindici o venti ne tagliò a traverso , 

Altri tanti lasciò del capo tronchi , 

Clascuil d’ nn colpo sol dritto o riverso; 

Chè vili o salci par che poti o tronchi : 

Tolto di sangue il fier Pagano asperso , 
Lasciando capi fessi e bracci monchi , 

E spalle e gambe ed altre membra sparte, 
Ovunque il passo volga, al 6n si parie. 

Della piazza si vede in guisa tórre , 

Che non si può notar eh' abbia paura ; 

Ma tutta volta col pensier discorre 
Dove sia per uscir via più sienra. 

Capita al 6n dove la Senna corre 
Sotto all’ isola, e va fuor delle mora. 

‘ La gente d’ arme e il popol fatto audace 

Lo stringe e incalza, e gir noi lascia in pace. 
Qual per le selve nomade o massile 
Cacciala va la generosa belva , 
eh’ ancor fuggendo mostra il cor gentile ’ , 

E minacciosa e lenta si rinselva ; 

Tal Rodomonte, in nessun atto vile, 

Da strana circondato e 6era selva 
D’ aste e di spade e di volanti dardi , 

Si lira al Game a passi lunghi e tardi. 

E si tre volte e più 1’ ira il sospinse , 

’’ Ch’ essendone già fuor , vi tornò in mezzo , 

1 Acenneggiato. Monicot*) e istittito da caJti. 

^ Cmtil*. Nobile , Ceneroso. . • ' ' 
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Ove dì sangue ia spada ritinse 
E più di cento ne levò di mezzo. 

Ma la ragion al fin la rabbia vinse 

Di non far sì eh’ a Dio a* andasse il lezzo ' : 

E dalla ripa, per miglior consiglio, 

. Si gittò all’ acqua, e usci dì gran periglio. 

Con tutte r arme andò per mezzo 1’ acque , 

Come s’ intorno avesse tante galle. 

Africa , in te pare a costui non nacque , 

Beo che d' Anteo ti vanti e d’ Anniballe *. 

Poi che fu giunto a proda, gli dispiacque; 

Cbè si vide restar dopo le spalle 
Quella città eh’ area trascorsa tutta , 

E non r avea tutta arsa. , nè distrutta. 

E sì Io rode la superbia e 1’ ira. 

Che, per tornarvi un’altra volta, guarda, 

E di profondo cor geme e sospira , 

Nè vuoine uscir, che non la spiani ed arda. 

Coti valore poco dissìmile a quello di Ròdorooote 
aveva intanto combattuto Grifoue a Damasco in una 
giostra che il re Noradino facea celebrare in me- 
moria della libertà cb’ egli e Luciua sua sposa ave- 
vraoo riacquistata , dopo essere stati per quattro mesi 
prigioDieri deli’ Orco. Invece di lui ne usurpò la 
gloria il vile Martano, quel falso fratello di OrigiU 
le , vestendosi a tradimento P arme di Grifone. Ma 
P ioganuo fu discoperto. Grifone riebbe il suo ono- 
re ; e Martano incontratosi in Aquilante fu da lui 
legato e ricondotto in Damasco, dove fa poi sco- 

I 

I ir Usto. Il fetore. Di non Ax il che Dio aveue a saegoani di (juctla 
SUB audacia. 

a Attuo. Gigante che combatti con Ercole. Prostrato , ricevoa sempre 
miOTe. forse dalla terra sua madre. Ercole dunque lo levò in alto, e to sof- 
focò coas soUerato. — * Annibali» è Aonibule cartagiueee, Cunoap D«U> m* 
sonda punica. 
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palo per mano del boja. Il re Noradiao , per ono« 
rar più Grifone, bandì una nuova giostra, alla quale 
concorsero anche Astolfo , Sansonetto viceré di Pa- 
lestina, e Marfisa valorosa guerriera che andava sem- 
pre in cerca di avventure : la quale giunta a Da- 
masco, e avendo veduto che il premip delia giostra 
era un’ armatura a lei già tempo , involata , se la 
tolse e la difese a fronte di quanti si mossero contro 
di lei. Finalmente Grifone riconosce Astolfo da cui 
s’era partito per seguitare Origlile^ e tutti di com- 
pagnia ( Grifone , Aquilante , Astolfo , Sansonetto e 
Marfisa) s’avviano verso Francia, mettendosi in mare 
a Tripoli (Ivi, st. i4a ) : ’ ' 

Sleudon le nubi' un tenebroso velo 


Che nè sole apparir lascia nè stella. 

Di sotto il mar,' di sopra mugge il cielo, 
Il vento d’ ognintorno e la procella 
Che di pioggia oscurissima e di gelo 
I naviganti miseri flagella : 

E la notte più sempre si diffonde 
Sopra 1' irate e formidabil onde. 

I navicanti a dimostrare effetto 


t 

I 


Vanno dell’ arte in che lodati sono; 

Chi discorre fischiando col fraschelto ' , 

' E quanto han gli altri a far, mostra col suono; 
- Chi rancore apparecchia da rispetto, 

E chi al mainare e chi alla scotta è buono ; 

Chi ’l timone , chi F arbore assicura , 

Chi la coperta di sgombrare ha cura. 

Crebbe il tempo crudel tutta la notte 
Caliginosa e più scura eh* inferno. 


FraschtUo. Zufolo con eoi t mariiui danno i loro ordini. —. A neore da 
risoeUo tono quelle tenute in terlio per loitituire a quelle che ai rompeise- 
ro. — Mainare, sincope d’ Ammainare, e vale Calare , Far discendere , p. e. , 
un all) ero , una vela. — Scotta h una corda con cui si tengono gli aogolt 
ioferiorì d’ una vela. 


Digitized by Coogle 



%-jl^ ~ L^TTERATORi ITALURA 

Tien per 1’ allo ‘ il padrone , oje men rotte 
Crede Tonde trovar, drillo il governo; 

E volta ad or ad or contra le botte 
Del . mar la proda , e dell’ orribil verno , 

Non senza speme mai che , come aggiorni , 

Cessi Fortuna , o più placabiT torni. 

Non cessa e non si placa, e più fnrore 

Mostra nel giorno; se pur giorno è questo. 

Che si conosce al numerar dell’ ore , 

Non che per lume già. sia manifesto. 

Or con minor speranza e più timore 
Si dà in poter del vento il padron mesto : 
Volta la poppa all’ onde , e il mar crudele 
Scorrendo se ne va con umil vele. 

Mentre Fortuna cosi travaglia costor^ arde in- 
torno a Parigi la mischia che già si è detta, e nella 
quale Rinaldo fa prodezze mirabili. Il solo che so- 
stenesse ancor gli Africani era il giovine Dardinello^ 
ma gli fu sopra Rinaldo e l’uccise (Ivi, sU, i53 ) : 
Come purpureo fior languendo muore , 

Che ’l vomere al passar tagliato lassa ; 

O come , carco di superchio umore , 

Il papaver nell’ orlo il capo abbassa : 

Così , giù della faccia ogni colore 
Cadendo, Dardinel di vita passa; 

Passa di vita , e fa passar con lui 
L’ ardire e la virtù di tutti i sui. 

' Qual Koglion I’ acque per umano ingegno 
SLire ingorgale alcuna volta e chiuse , 

Che quando lor vien poi rotto il sostegno. 
Cascano , e vau con gran romor dilfuse ; 

Tal gli African-ch’ aveaa qualche ritegno. 
Mentre virtù lor Dardinello infuse , 

I 1/ L* allo loarc* — Ferno* Burrasca o Vento burxfucoio. 
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ffe Tanno or sparti' in questa -parte e in quella, 
Che P han veduto uscir morto di sella. 

Fuggendo così i Pagani, Carlo Magno uscì a pian* 
tare il suo campo fuor di Parigi (ìvi,st. i65); 

Duo Mori ivi fra gli altri si trovare, 

D’ oscura stirpe nati in Tolomitta ; ‘ 

De’ quai 1’ istoria , per esempio raro 
Dì vero amore , è degna esser descritta, 
deridano e Medor sì nominaro , 

Cb’ alla fortuna prospera e all* afflitta 
Aveano sempre amato Dardinello , 

Ed or passato in Francia il mar con quello. 

Cloridan , cacciator tutta sua vita , 

Di robusta persona era ed isnella : 

Medoro avea la guancia colorita 
E bianca e grata ne la età novella ; 

E fra la gente' a quella impresa uscita , 

Kon era faccia più gioconda e bella : 

Occhi avea neri, e chioma crespa d’ oro: 

Àngel parea di quei del sommo coro. 

Questi due amici , dolenti che Dardinello rima- 
nesse insepolto , entrarono di notte nel campo cri- 
stiano, fecero strage de* soldati immersi nel vino e 
nel sonno, e , trovato il corpo di Dardinello, se 
lo recarono indosso e diedero volta. Ma scontra- 
ronsi in Zeriìino che tornava pur 'allora con al- 
quanti cavalieri dall’ aver inseguiti i Muri. Gloridano 
giltò il carco pensandosi che Medoro dovesse fare 
lo stesso, e si cacciò in, un bosco vicino: ma Medoro 
non volle abbandonare la, salma di Dardinello a cui 
portava un intenso^ amore (Can. m, st. i ) : 

Alcun non può saper da phi sia amato. 

Quando felice io sulla ruota ' siede ; 

I Suila ruota ( sottintendi } deila Fortuna* 
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Però c’ ha ì reri e i /ioli amici a lato , 

Gite [DostraD (nlll una medesma fède. 

Se poi si cangia in tristo il lieto stalo ^ 

Volta la turba adulatrice il piede ; 

E quel che di cor ama, riman forte, 

Ed ama il suo signor dopo la morte. 

Se, come il siso, si mostrasse il core. 

Tal nella corte è grande c gli altri preme , 

E tal è in poca grazia al suo signore. 

Che la lor sorte muten’ano insieme. 

Questo umil direrrfa tosto il maggiore: 

Slarfa quel grande infra le turbe estreme. — 
l\la torniamo a Medor fedele e grato , 

Che 'n vita e in morte ha il suo signore amalo. 
Cercando gi'a nel più intricalo calle 
Il giovine infelice di salvarsi ; 
ftla il grave peso th’ avea su le spalle. 

Gli facea uscir tutti i partili scarsi 
l\on conosce il paese , e la via falle ; 

E torna fra le spine a invilupparsi. 

Lungi da lui tratto al sicuro s' era 
L’ altro eh' avea la spalla più leggiera. 

Cloridan $’ è ridotto ove non sente 
’ Di chi segue lo strepito e il romore : 

Ma quando da Medor si vede absente , . 

Gli pare aver lasciato a dietro il core. 

> Deh , come fui { dicea ) si negligente , 

Deh, come fui sì di me stesso fuore, 

= Che senza le , Medor , qui mi ritrassi , 

flè sappia quando o dove io li lasciassi ! — 

Così dicendo, nella torta via '*• ■ 

Deir intricata selva si ricaccia ; 

I * ^ 

» * * 

1 Partito scarso è quello che non rìeice, «he non Luta al .Lìsogno. — 
Falla per Fallisca^ Smarrisce. ‘ ■ . 
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Ed onde era venato si ravvia y 
E torna di sua morte ì(i sulla traccia. 

Ode i cavalli e i gridi tuttavìa , 

E la nimica voce cbe minaccia : - ' 

Ali’ ultimo ode il suo Medoro , e vede 
Che tra molti a cavallo è solo a piede. 

Cento a. cavallo (e gli son tutti intorno) 

Zerbin comanda, e grida che sia presou 
L’ infelice s’ aggira com’ un torno , » 

E quanto può si tien da lor difeso, , 

Or dietro quercia, or olmo, or faggio, or orno; 
riè si discosta mai, dal caro peso: 

L’ ha riposato al fin sull’ erba, quando 
Regger noi puole, e gli va intpruo errando: 
Come orsa che t* alpestre cacciatore 
^'ella pietrosa tana assalita abbia , 

Sta sopra J figli. co|i inperto core, 

E freme in suono di; pietà e di rabbia: 

Ira la 'avita e naturai ,fiiror« ^ 

A spiegar 1’ ngne, « a insanguinar le labbia; 
Amor la ’atenerisce-, e la ritira ^ 

A riguardare ai figli,,jp, mezso Tira. 

Cloridan che non sa.xome 1’ aiuti, 

,.E cb’ esser vuole a, morir seco ancora, 
non cb' in mo^to prima il vi ver, muli, 

Cbe via non {trovi ove più d’ un ne mora; 
Mette sali’ arco, uq de’ *uoi strali acuti, 
£;,qa;K»w con ,qael si ,ben,jlavore , | 

Che fora ad uno Scotto * le |cervella,j 
E senza vita il fa cader ^di sella. j 
Yolgonsi tutti gli altri a quella banda 
Oud’ era uscito il calamo * omicida. 

' ». t'- iv ’ t * T n ^ >i : 

1 Scotto. Scoxiese : Zerliino eri figliuolo del ^ Re di Scoria. ^ 

2 Calamo. La canna, la freccia. . 

• ■ . t. i : 1. il..- li. ^ 
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Intanto uo< altro il Saractn ne maiMla 
Percliè ’l secondo’ a lato al primo Decida; 

('he mentre in fretta a qoeslo e a quel domanda, 
(Jhi tirato abl>ia 1' arco, e forte grida. 

Lo strale arriva, e gli passa la gola, 

E gli taglia pel mezzo la parola. 

Or Zerhin , di' era il capitano loro , 

^^on potè a questo aver più pazienza. 

Con -ira e -con furor venne a Medoro, 

Dicendo : Ke farai tu penitenza. — 

<< o^iete la mano in quella chioma d'oro, 

K strascinullo a sè con violenza : 

'Ma come gli occhi a quel bel volto mise, 

• Gli ne venne pietade, e non I’ uccise. 

Il giovinetto si rivolse a’ prieghi , 

K disse: Cavalier, per lo tuo Dio, 

Non esser sì crndel, che tu* mi nieghi 
■Ch'io sep|)cllisca il 'corpo del re mio. 

Non vo’ eh’ altra pietà per me ti pieghi , 

* ■ Nè pensi che di vita-abbia disio: 

Ilo tanta di mia^vita , e non più, cura, 

Qaanta eh’ al mio Signor dia sepoltura. 

E se pur pascer vnoi fiere ed augelli , 

Clie’n'le'il furor sia del teliao’ Creonte ‘ , 

'Fa lor convito di miei membri, e quelli 
i Seppellir lascia del figliuol d’'Almonte.' — 

' Cosi dicea 31edor 'con modi helii, 

E con parolé'‘alte a voltare un monte ; 

E si commosso già Zerbino uvea , 

Che d’ amor tutto è di pietade ardea. 

t' . • 

* l 

' ) ■ • ’ I I 

1 Creonte ebbe il trono di Tebe nell* assenta di Edipo dopo 1* ucciàooe 
di La)o. Vi ascese 'di nuovo dopo che Eteocle e Polinice suoi nipoti ti fa* 
runo uccisi , e proibi di seppellire gli Argivi morti lo quella guem. 
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Io qnesto metzo aa casalie^ ?illano , 

Avendo al' sno Signor poco rispetto , < 

Ferì con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delieato petto. 

Spiacqiie a Zerbin I* atto crudele e< stì'ano ; 
Tanto piò, che del colpo il gioTinetIO 
Tide cader' si sbigottito e smorto. 

Che 'n tutto giudicò che fosse mortm ^ 

E se ne' sdegnò in guisa e se ne dolse i ■ 

Che disse: Invendicato già non fin 7 * 

E pien di risai talento si rirolsa ‘ 

Al caralier' che le' I* impresa ria: 

Ma qnel prese santag^, e se gli tolse 
' Dinanzi in nn riaomento , e fti^ì via.. 
Cloridan, che Medor vede per terra. 

Salta del bosco a discoperta gnemr: * 

E' getta r arco, e tutto pìen di rabbia ^ 

Tra gli nimici il lèrró iolomo gira,'' 

Piu per riaorir, che per pensier ch' ali abbia 
Di far vendetta che pareggi ì* ira. ' 

Del proprio sangne rosseggiar' la sabbia 
Fra tante spade ,'e al fin venir si mira; 

E tolto che si sente ogni potere, 

Si lascia a canto al suo Medor Cadere. 

Seguon gli Scotti ove la guida loro** - 
Per 1* alta selva allo disdegno mena 
Poi che lasciato ha T uno 'e I* altro 'Moro , 

L' do morto in tutto, e l’altro vivo a pena. 
Giacque gran pezzo il giovine Medoro, 
Spicciando i| sangue da sì larga vena, 

Che di sua vita al fin sarta venuto, ^ 

Se non sopraveofa chi gli diè aiuto. 

I Oyt «c. . Ov« conre Zerhino dietro al feritor dì Medoro. 
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Gli sopravvenne Angelica ; la quale, poi cb' ebbe 
riavuto r anello,! era cresciuta in tanto orgoglio cbe 
parca schiva eli tutto il mondo ao>: 

Quando Angelica vide il giovinetto ^ 

Languir ferito, assai vicino a morte. 

Che del suo re che giacca senza letto. 

Più che dei proprio mai , si doiea forte ; 
Insolita pietade in mezzo al petto. » 

Si sentì entrar per disusate porte, , 

Che le fe’ il duro cor tenero e molle, 

E più , quando il suo caso egli narroile. 

£ rivocando alla memoria 1’ arte ; > 

Cb’ in India imparò già di chirurgia 
( Cbè par che questo studio in quella parte 
Nobile e degno e di gran laude sia } ) 

E -senza mollo rivoltar di carte, , 

Che ’l padre ai figli ereditario il dia ),q 
Si dispose operar con succo d' erbe,' 

Cb' à più matura vita lo riserbe., 

E ricordussi che passando area 
^Veduta un’ erba io una piaggia amena ; 

Fosse dittamo, o fosse panacèa ^ ^ 

O non so qual di tal efietlo piena, .• 

Che stagna il sangue , e della piaga rea 
Leva .ogni' spasmo e perigliosa pena. ^ 

La IrovQ non lontana, e, quella colla, 

, Dove lascialo avea Medor, diè volta. v 
Nel ritornar s'incontra in un pastore -rf 
Cb' a cavallo pel bosco oe veniva ^ 

Cercando una giuveoca, che già fuore 
Duo dì di mandra e senza guardia giva. 


1 Panacea e un’erba creduta atta ( secondochè significa questa parola) a 
guarii tutti i mali. 
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* ’■ Seco lo trasse ore perdea il rigore 

Bletlor col sangXie 'che -del petto ascira : 

E già n’ area di tanto il terreo tinto , 

Ch* era ornai presso a rimanere estinto.' 

Del palafreno Angèlica gin scese 

E scendere il pastor seco fece anche. 

Pestò con sassi 1’ erba , indi la prese , 

. E-sncco.ne carò fra le man bianche: 

\ . Nella piaga n' infuse,, e ne distese 

E pel petto' e pel rentre e fin all’ anche: 

E fa di tal virtù questo liquore , 

Che stagnò il sangue, e gli- tornò il vigore: 

E gli diè fòrza, cbe potè satire 

Sopra il cavallo che ’l pastor condusse. 

‘ Non però Yolse indi IMedor' partire 
Prima eh’ in terra ' il suo Signor non fosse;’ 

E Cloridan col re fe' «ppellire; 

E poi dove a lei piacque si ridusse: 

Ed ella per pietà oelK omil. case 
Del cortese pastor seco rimase. 

Angelica fra breve toTob Medoro nella salute dt 
prima^ ma se ne accese per modo che in quel luogo 
medesimo celebrò le siie nozze con lui : e così Amore 
cuodusse' a farsi sposa di un povero garzone colei 
che avea sdegnato i Re e i Paladini più illustri. I 
due amanti stettero più d’ un mese in quel solingo 
soggiorno, e nelle pareti e nei tronchi e^nei sassi 
incisero *i proprii nomi , acciocché fossero testimoni 
della loro. felicità. Quindi Angelica regalò al pastore 
un cerchio d’ grò che solea portare al braccio, ric« 
diissimo dono avuto un ' tempo da Orlando ^ poi 
s' avviò verso il Calai- per coronarne Medoro. 

La tempesta frattanto avea «ospnlo N^r£$a coi 


S la iara. Sqtolto.. 
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suoi compagni ad un’ ì-hjIh luHa abilata da donne 
omicide , dtiJle quali all’ ultime) .scsiniparono col fa- 
vore del corno di Astolfo, Guidone Selvaggio ( cu- 
gino di Astolfo) stato per qualche tenipo in (|uel- 
l’isola, se ne va insieme cogli altri. Ma il corno che 
nuoce agli amici del pari che ai nemici , costringe 
anche i compagni di Astolfo a fuggire ^ sicché per 
non morire assordati sì mettono in nave, e il Pala- 
dino ne viman tutto solo. — ^ Giunti a Marsiglia, 
la valorosa Wntlisa prese congedo dagli altri. Dopo 
alcun tratto di via si scontrò in" Gabrina , la vec- 
chia che Orlando avea trovata con Isabella nella 
grotta '.)^:i malandrini , e che di colà era fuggita 
dopo le narrate prodezze del Conte. Pregata da lei 
la portò in groppa un pezzo, finché iiicontrossi con 
Pinabello che ne venia con una sua giovine donna. 
Costei non potè Iratteoersi dal motteggiare I’ inco- 
gnito Ciivaliero; e Marlisa dopo avere abbattuto Pi- 
nabcllo tolse alla belFapria i suol gi'oveuili oroanientl 
ed il palafreno, e lutto, fe’ dare alla vecchia colla 
quale prosegui il suo viaggio. Non aiidaroUo a lungo 
che s’abbatterono in Zerbino, il quale (come si disse) 
aveva iuseguUu , tua indarno , lo scortese Icrilor di 
Alcdoro (Can. S.V, st. 119): 

^ìon potè, ancor che Zerbin fosse irato, 

Tener , vedendo quello vecchia , il riso \ 
t!liè gli parca dal gioveurle ornato 
Troppo diverso il fcrntto nnlkpio viso; 

Ed a Ularfìsn , che le venia a lato. 

Disse: Guerrier, tu sei plen d’.ognl avviso. 

Gilè dauiigella di tal sorte guidi , 

Che non temi trovar chi le la invidi. - 
Avea la donna ( se la crcsp<i buccia ' 

Può darne indicio ) più della Sibilla , 

1 Succia. Scorsa , Fello. — L« Sibille poi rappreieotaiui sempre reccbii, 
siaw. — La bertuccia « la Sciiumia. 
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£ p»rea ,.così ornata ^ ana 'berlaccia , 

Qaando per morer rìso alcun >cstilla ; . 

Ed or più brutta par die si comiccia-, 

£ che dagli occhi T ira le sfaTilla*^; 

Ch* a 4)onna non si (a maggior 'dispetto , 

Che qiiaodo o vecchia o brutta le rien detto. 
Mostrò tnrbarse T inclita ^ donzella , 

Per prenderne piacer , come si. prese ; 

E rispose a Zcrbia : Mia donna è bella , 

Per Dio , via più cbe la nou sei cortese ; 
Come eh’ • io creda che la tua fatei la 
Da quel che sente T animo aen scese , 

Tu Bngi.oon conoscer sua beltade. 

Per escusar la tua somma siltade. ! 

E chi sarla quel caralier die questo ’ 

Si giurane e sì bella riirorasae 
Senza più -compagnia nella foresta ^ ' 

E che di fèria sua non si provasse? — 

Sì ben ( disse &rbin ) leóo s’ aiOesta ^ 

Cbe saria mai eh’ alcun te ta levasse 9 
. Ed io per me non $on così, indiscreto, 

Che *e ne priri mai t stanne pur lieto. 

S’ in altro conto. aver vuoi a far mèco. 

Di quel eh’ io raglio soo per farti mostra; 

Ma per costei' non mi, tener sì cieco, ‘ 

Cbe aedamente far roglia ùna gio&traV 
O bratta o beUa sia , reslki lece : % 

Non ro’ partir tanta amicizia ' rosira. , . 

Ben ri sete accoppiati ; io giurerei . 

Gum’ ,ella è bella , tu gagliardo sei. . t 
Soggiunse a lui Marfisa « Al tuo dispetto. 

Di lerarmi cosld proraT coovienti. 

Non ro’ patir eh’ un si leggiadra t aspetto 
Abbi reduto , e guadagnar noi tenti. - 
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Rispose a lei Zerbìn : Non so a eh' effetto 
L'aom'si' metta a'périglìo e si tormenti, 

'Per riportarne naa vittoria poi, 

Cbé giovi al vinto , e al vincitore annoi. - 
Se lìon.li par questo partito buono, 

■ ‘ 'Te ne do un 'altro, e ricosar, noi dét . 

( Disse a Zerbìn Marisa ) : che s’ io sono ^ 
y inio da t^ ^ m' abbia a restar costei ; 

' Ma s’ io te vinco , à fòrza te la dono. . 

' Dunque proviam chi de' star senza lei. 

Se perdi , converrà che 'tu le faccia 
Compagnia sempre , ovnnqiie andar le piaccia. 
E cosi sia^ Zerbin* rispose; e volse 
A pigliar campo «obito il cavallo. 

Si levò snlle staffe , e si' raccolse 

* Fermo in arcione ; e per non dare in fallo , 

Lo scodo in mezzo alla donzella colse ; / 

-Ma parve orlasse on monte di metallo : 

Ed ella io guisa a lui toccò f elmetto , 

Che stordito il mandò di sella netto. 

Troppo spiacqoe a Zerbin' 1' esser cadnto, 

Ch’ in altro scontro mai più non gli avvenne, 
E a* avea mille e mille egli abballato; 

' Ed a perpetuo scorno se lo tenne. ' 

Stette per longor' spazio In terra moto; 

E- più gli dolse poi che gli sovvenne 
Ch’ avea promesso , e die gli convenia 
Aver la brutta 'vecchia in compagnia. 
Tornando a lui la vincitrice in sella , 

Disse ridendo : Questa t’ apprescnto ; 

: E quanto più la veggio e grata e bella , 
'Tanto, eh’- ella sia- tua, più mi contento. 

^ Or tu ili mio loco sei eampion di quella ; 

• Ma la tua fè non se ne porti il vento. 


Digitized by Google 



SECOLO- DEcntosESTo ' sSS 


* Che per sua guida e scorta tu non rada ^ 

(Come hai promesso), ornnqiie andar T aggrada. ‘ 

Da alcune parole di Zerbino non tardò la re<^ 
clila ad accorgersi che costui era lo sposo d^ ItòbeU 
la ^ e, come dispettosa cb' eli’ era , mentre arrebbe 
potuto ( dicendogli la verità ) consolarlo , volle in^ 
vece crescergli affanno, dicendo che Isabella non era 
morta ma viva, e capitata in mano di molli da cho • 
egli non ne avea udita notizia. Zerbino fedele alla 
sua promessa non lascia di accompagnarla , e per 
lei abbatte il cavaliero Ermonide che prima di mo> 
rire gli dice la storia delle nequizie oud’ essa era 
rea. Zerbino diventa dopo di ciò vie più avverso 
a Gabrina ^ e questa da sua parte va meditando 
contro di lui qualche inganno. E così di mal ani* 
mo entrambi pro-ieguono insieme la via. 

Astolfo intanto dall’ isola delle donne omicide era 
sbarcato, dopo lungo viaggio, in Francia presso Roa» 
no^ e, capitato al palazzo di Atlante, col -soccorso 
dei libro datogli da Logistilla e del corno , lo di« 
strusse, liberandone i multi illustri prigioni. Trovò 
quivi Astolfo anche l’ Ippogi ifu, e conoscendo le re« 
gole date da Logistilla a Ruggiero per ben maneg- 
giarlo, come desideroso di far grandi viaggi, lo prese 
con sé aspettando di trovare qualcuno a cui poter 
consegnare il suo Rabicano. Ruggiero e Bradamante 
eh’ erano stati prigioni in quel castello si riconob- 
bero allora, e lieti del ritrovarsi, e bramosi di unirà 
per sempre, s’ avviarono alla badìa di Yallombrosa 
dove Ruggiero duvea battezzarsi e poi sposar Bra- 
damante. Ma scontrarousi in una mestissima dou- 


oa,cbe li pregò di accorrere ad un castello vicino, 
^ uel giorno medesimo doveva essere ab- 

vo un bel giovinetto per colpa d’ Amore. 
Essi pigliano volentieri 1’ impresa , e cammin fa- 
cendo vengono ad una rocca , dove Pinabello avendo 
presi a Iradimeulo Aquilante, Grifone, Sausonctto 


aoye in q 
bruciato vi 
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e Guidone Selvaggio , li avea fatti giurare di com« 
battere con quanti cavalieri ivi capitassero, e tórre 
le vestì e il palafreno alle donne che avessero seco. 
Iluggi^ro combatte, sebbene a malincuore, coi pre> 
delti campioni. Bradamante, vedutosi innanzi il tra- 
ditor Maganzese sul cavallo che le tolse quando la 
gitlò nella grotta di Merlino, non potè trattenersi dal 
moversi contro' di lui (Can. xxn, «t. 74 

It minacciRre e il por mano alla spada 

Pii tutto a no tempo , e P avventarsi a quello s 
Ma innanzi tratto gli levò la strada , 

Che lioh’ potè fuggir verso il' castello. 

Tolta è la speme eh* a salvar si vada, 

Come volpe alla tana , Piuabello. 

Egli gridando , e senza mai far testa , 

. , Fuggendo si cacciò nella foresta. 

Pallido e sbigottito il miser sprona , 

Chè posto ha nel fuggir I* ultima speme. 

L* animosa donzella di Dorilona 
Gir ha il ferro ai fianchi, e la percuote e preme: 
Vien con lui sempre, e mai non I’ abbandona. 
Grande è il remore , e il bosco intorno geme. 
Molla ai caste! di questo ancor s’ intende , 

Però eli* ognuno a Rnggier solo attende. ’ 

Dopo un lungo combattere , Grifone squarciò colla 
lancia il velo ood’ era coperto lo scudo incantato., 
e tolti andaron sossopra (Ivi, at. 97). 

L* ardita Bradamante in questo mezzo 

Giunto avea Pinabello a nn passo stretto; 

E cento volte gli avea fin a mezzo 
Messo il brando pei fianchi e per lo petto. 

Tolto eh’ ebbe dal mondo il puzzo e *1 lezzo 
Che tutto intorno avea il paese infetto , 

• Le spalle al bosco testimonio volse 
Con quel destrier che già il feilon le tolse. 
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Volse ' tornar dote lasciato area * 

Ruggier ; nè seppe mai trovar la strada. • 

Or per valle, or per monte s’ arvelgea : 

Tutta quasi cercò quella contrada. 

Kon volse mai la sua fortuna rea , 

Che via trovasse , onde a Ruggier si rada. 

D'altra parte anche Ruggiero, dopo aver gettato 
in uo pozzo lo scudo , affinchè non gli togliesse più 
la gloria dì vincere per proprio valore , si mise in 
traccia di Bradamante. " 

Questa si scontrò con Àslolfi> che Je consegnò 
Rabicano e la > lancia fatata, por si levò nell' aria 
sali' Ippbgrifo. Bradamante vorrebbe andare a Val- 
lombrosa,; dove stima <li ritrovar Ruggiero, ma ca- 
pita invece a Moni' Albano , d' onde spedisce a quella 
badia uaa delle sue ancelle, percliè. preghi, Ruggiero 
di fare quanto avevano disegnato per efiutluar poi 
le loro nozze. 

Costei è incontrata da Rodomonte die andava in 
traccia di Maudricardo , e* le conviene cedergli Frou- 
tiuo , cavallo di Ruggiero, alEdatole da Bradamante. 

Frattanto Zerbino e Gabrina arrivano dove giace 
morto il traditor Pinabetlo. Il buon Gavaliero per 
compassione del morto si spinge,, noa iuvano , in 
cerca deU' uccisore : l' empia , vecchia . ne- toglie una 
ricca cintura ei oe >la. porta celaUunente, qofi sé. Ar- 
rivati poscia ad castello di , ^nsd aio , .padre di Pi- 
oabello, si vale^.di quel medesimo cin^o^ per.incolpare 
Zerbino di, .quella uccisione, siedi' egli è preso dor- 
mendo., e coudaopato a morire. Se non che giunse 
colà Orlando che viaggiava, come si disse,, eoo Isa- 
bella, e coD grande uccisione di popolo ' sottrasse 
Zrcrbiuo ' all' iogiusld supplizio. Chi. può riefir la le- 

'• ./fi- ' > •> . (j i.- li. ; I 


1 In questa itanaa Uovasi .due volte la voce volse per volle: nella prece- 
dente sta invece nel suo giusto 'siginScato di volgere, " ' I 
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tizia dei due amanti allorché si furono riconosciu- 
ti? Ma interruppe quella letizia il soprarrlvare d’un 
cavaliero e d' una donzella ;Can. xxm, $t. 71 ): 

Era questo gnerrier quel Mandricardo - 
Che dietro Orlando in fretta si condusse 
Per vendicar Alzirdo e Ulanilardo, 

Che ’l Paladin con gran valor percnsse ; 
Quantunque poi lo seguitò più lardo j 
Chè Doralicc in suo poter ridusse , 

La quale avea con un troncoo di cerro ^ 

Tolta a cento gnerrier carchi di ferro. . 

Non sapea il Saracin però che questo 
■ ’ Ch’egli seguia , fosse il signor d’ Anglanle: s 

*' ' Ben n’ area indizio e segno manifesto ‘ 

Ch’ esser dovea gran cavaliero errante. ' 

A lui mirò più eh’ a Zerhino , e presto 
Gli andò cogli occhi dal capo alle piante; 

E i dati contrassegni ritrovando, 

Disse ; Tu se’ colui eh’ io vo cercando. , 

Sono ornai dieci giorni , gli soggiunse , ^ 

Che di cercar non lascio i tuo’ vestigi: 

i Tanto la Fama stimoiommi e punse, , 

Che di te venne al campo di Parigi , 

Quando a fatica un vivo sol vi giunse 

Di mille che mandasti ai regni stigi ; 

E la strage contò , che da te venne 
•f ^ • • 

So[>ra i Norizi e quei di Tremisenne. > 

Non fui, come lo seppi, a seguir lento, 

E per vederli , e per provarli appresso : 

E |)erchè m’ informai del gucrnìmenlo 
C’ hai sopra 1’ arme , io so che tu sei desso ; . . 
E se non 1* avessi anco , e che fra cento 
Per celarli da me ti fossi messo , 

Il tuo fiero sembiante mi fan'a 
Chiaramente veder che tu quel sia. - 


1 
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Non si può ( gli rispose Orlando ) dire 
Che cavalier non sii d' alto valore^ 

Però die sì magnanimo desire 

Non mi credo albergasse un nmil core. 

Se ’l solermi seder li fa senire , 

Vo’ che mi seggi dentro, come fiiore ; 

Mi lesero questo elmo dalle tempie , 

Acciò di' appunto ii tuo destre adempie. 

Ma poi che ben m' asrai seduto in faccia , 

Ali’ altro desiderio ancora attendi : 

Resta di' alia cagion tu satisfaccia , * 

Cile fa che dietro questa via mi prendi : 
Che sessi se 'I valor mio si confaccia 
A quel sciniii.sntc Ber ehe sì cninmendt. — 
Or SII (disse il Pagana ) al rlinanente; 

Ch' al primo ' ho satisfatto intoraiueale. — 

Il Conte tiiltavfn dal capo al pii:de 

Va cercando il Fagan tutto cogli occhi : 
Mira ambi i fianchi, indi I’ a rei 011; nè sede 
Pender nè qua nè là mazze nè stocchi. 

Gii domanda di che arine si provvede , 

S' avvien che colla lancia in fallo tocchi. 
Rispose quel ; Non ne pigliar tu cura : 

Così a moli' altri ho ancor fatto paura. 

Ilo sacramento* di non cinger spada. 

Fin eh' io non tolgo Durindana al Conte ; 

E cercando Io vo per ogni strada , 

Acciò più d' una. posta meco sconle. 

Lo giurai ( se d’ intenderlo t' aggrada ) 
Quando mi posi quest' elmo alla fronte , 

Il qual con tutte P altr' arine eh’ io porto , 
Era d' Ettór che già inill’ anni è morto. 

1 Al primo- k\ desiderio di vedere le tue fltUcxzc. 

2 Ho sacramento, Uu ^uruU»* 

LblTCLAT. ITAL. - U ' ' 2.^ 
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La spada sola manca alle Ixiodc arme: 

Come rubala fu , non li so dire; 

Or, che la porli ti Paladino, parme; 

E di <pii vicn di’ e"li ha sì grande ardire. 

Ben penso, se con Ini posso accozzarme, 

Fargli il mal lollo ornai ristitnire. 

Ccrcolo ancor, che vendicar disfo 
Il famoso Agrican genilor mio. 

Orlando a tradiinento gli diè morie : 

Ben so che non jtolca farlo altrimente. — 

Il Conte più non larqne , e gridò folle: 

E In , e ({ualunrpie il dice, se ne mente. 

Ma «piel che cerchi , l* è venuto in sorte: 

Io sono Orlando, e uccisil ginstamenté'; 

E questa è quella spada che tu cerchi , 

Che tua satà , se coti virtù -la merchi. 
Onanlunqne sia debitamente mia , 

Tra noi per gentilezza si contenda: 

Nè voglio in questa prfgna eh’ cdia sia" 

Più tua che mia ; ma a un arbore $’ appenda. 
Levala In liberamente via , 

S’ avvìen che tu m’ uccida o che mi prenda. — 
Cosi dicendo , Durindana prese , 

E ’n mezzo il campo a un arbuscel 1’ appese. 
Già r un dall'altro è dipartito lunge , 

' Quanto sarebbe' un mezzo tratto d’ arco: 

Già r uno^ contra l’altro il destrier punge, 

'Nè delle lente redine gli è parco * : 

Già r uno e I’ altro di gran colpo , aggiunge 
■ Dove per 1’ elmo la veduta ha varco. ' 

Parveno 1’- aste , al rompersi, di gielo ; 

E in mille schegge andàr volando al cielo. 

X i\< dtUe cioè : E gli alìctita al com )a }t|iglia« 
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L’ una e P aflra. asta è forza che $! spezzi j ' 
Cbè non roglion piegarsi i Caralieri , 

I Cavalier che stornano coi pezzi > 

Cile son restali appresso i calci interi. ‘ 

Quelli che sempre fiir nel fèrro arrezzi , 

Or, 'come duo rillan per sdegno fieri? 

' Nel partir acque o termini di prati , 

Fan crudel zuffa di duo pali armati. ’ 

Non stanno I’ aste a quattro colpi salde, <•> 

E mancai! nel fnror'di quella pugna. 

Di qua e di là si fan P ire più caldej 
f Nè da ferir lor resta altro che pugnà.'^- 
* Schiodano ‘piastre, e straccian maglie è falde. 

Par che la man, 'dorè s’aggraffi, giiigna. 

Non desideri alcun , perchè più raglia , 

Blarlel più grave , o più dura tanaglia. 

Come può il Saracin ritrovar sesto > 

Di finir con suo onore il fiero invito ? 

Pazzia sarebbe 'H perder tempo in'r|nésto; 

Chè- nuoce al ferilor, più ch’ ai ferito. 

Andò alle strette P ano e P 'altro, e presto 

II Re pagano Orlando ebbe' ghermito : 

Lo stringe al petto; e crede far le prove 
Che sopra Anteo fe' già il'figliuol di Giove*. 

Lo piglia con molto impeto a traverso: ' 

Quando lo spinge, e quando a sè lo tira; 

£d è nella gran colera 'sì Immerso, 

Ch’ ove resti la briglia poco -mirai*’ d 
Sta in sè raccolto Orlando , e ne va* verso 
Il suo vantaggio, e alla vittoria aspira: 

Gli pon la cauta man sopra le ciglia 
Del cavallo, e cader ne' fa la briglia.* 

Il ec» •• Èrcole. , 
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Il cavallo non piò tenuto dal freno si diede ben 
tosto a fuggire , seco portandone Mandricardo ; e 
Doralice, che mal si assicura senza di Ioti) gli va die- 
tro correndo (lvi,st. 89 ì. 

, li Paga» per orgoglio at deslrier grida,. 

E. con mani e con piedi il balle spesso; 

E, come non sia bestia, lo minaccia 
Perchè si fermi , e tuttavia più il caccia. 

La. bestia ch'era spaventosa e poltra,- 
Senza guardarsi ai piè, corre' .a traverso. 

Già corso area Ire uiiglia , e seguiva olirà, 

S’ un fosso a quel desir ' non era avverso ; 

Che , senza aver nel fondu o letto o coltra , 
Ricevè r uno e I’ altro in sè riverso. 

Diè Mandricardo in terra aspra percossa; 

.?ìè però si fiaccò nè si roppe ossa. 

Quivi si ferma il corridore al fine; 

Ma non si può guidar , diè non ha frmo. 

Il Tartaro lo lien preso nel crine, 

£ tallo è di furore e d’ ira pieno, 
r Pensa , e non sa quel che di far destine. 

Pongli la briglia dei mio palafreao 
^ ( La donna gli dicea ) ; chè non è molto 
. Il mio feroce, o sia col freno o sciolto. — 

Ai Saraeio parea discortesia 

La- pro&rtd accettar di Doralice; 

Ma.fren gli farà aver per altra via 
Fortuna a’ suoi disii molto faulrke. 

Quivi Gabrina sceierata invia 
. Che , poi che di Zerbio fu traditrice « 

Fuggia , come la lupa che lontani 
Qda vebire i cacciatori e i cani. 

1 d qutl desir. Ai deuderio che ave* Mandricardo di correr*. 
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Ella area ancor indosso la gonnella , ' ; 

E quei medesmi giorenili ornati 
Che furo alia vezzosa ' damigella 
Di Pinabel , per lei vestir , levati ; 

Ed avea il palafreno anco di quella , 

Dei buon del mondo, e -degli avvantaggiati*. 

La vecchia sopra il. Tartaro trovosse , 

Ch’ ancor non s' era accorta che vi fosse. 

L’ abito giovenil mòsse la figlia 

Di Stordilano, e Mandricardo a rJso, -■ 

, Vedendolo a colei che rassimiglia 

A un babbuino, a un bertuccione in viso. 
Disegna il Saracin to;-gli la briglia 
, Pel suo destriero , e riuscì I’ avviso. • 

Toltogli il morso, il palafren minaccia, 

Gli grida , lo spaventa, e in fuga il caccia. 

Quel fugge per la selva , e seco porta 
La quasi morta vecchia di paura 
Per valli e monti , e per via dritta e torta , 

Per fossi e per pendici alla ventura. 

Orlando da sua parte lascialo Zerbino e Isa« 
bella , s’ era messo sulle orme di Mandricardo ^ ma 
capitò invece in que’ luoghi dove Angelica e Me- 
doro erano stati, e ne vide incisi i nomi per tut- 
to , e trovò snlP entrata di una grotta la storia delle 
loro nozze (Ivi, st. lu) : 

Tre volte e quattro e sei lesse lo scritto 
Quello infelice , e pur cercando in vano 
Che non vi fosse quel che v’ era scritto; 

E sempre lo vedea più chiaro e piano : 

1 Vetsosa è qui adoperato in si^ficato di Spiacavols. Però altrova dÙM 
di qncsta medesima donna: E siccome vesxosa era e mtd usa, 

a Degli atfvantaggiati. Pei migliori, Clie ban vantaggio angli altri. 

25 * 
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£(I ogni Tolta in mezzo il petto afflitto 
Stringersi il cor sentia con fredda mano. 

Rimase al fin , cogli occhi e colla mente 
Fissi nel sasso , al sasso indifferente 
• «••••••••• '•• 

L’ impetuosa doglia entro rimase , 

Che Tolea tutta uscir con troppa fretta. 

Così Teggiam restar T acqua nel rase 

Che largo il rentre , e la bocca abbia stretta ; 

Che nel voltar che si fa in so la base, 

L' umor che vorn'a uscir, tanto s* affretta, 

E nell’ anglista via tanto a’ intrica , 

Ch’ a goccia a goccia fuore esce a fatica. 

Àir ultimo la sua mala ventura Io guida alla casa 
di quel pastore che albergò i due amanti. Quivi seppe 
da lui tutto r occorso, e vide il dono ( già suo ) 
che Angelica per ricompensa gli aveva lasciato. Vinto 
dallo sdegno e dal dolore^ uscì di quell’ ingrata di- 
mora (Ivi, st. lag) : 

Pel bosco errò tutta la notte il Conte ; 

E allo spuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il suo destia sopra la fonte 
Dove Medoro insculse T epigramma. 

Veder I’ ingiuria sua scritta nel monte 
Ji’ accese si, ch’ in lui non restò dramma 
Che non fosse oilio, rabbia , ira e furore; 

Piè più indugiò, che trasse il brando fuore. 
Tagliò lo scritto e ’i sasso, e sin al cielo 
A volo alzar fe’ le minate schegge. 

Infelice quell’ antro , ed ogni stelo 
In cui Medoro e Angelica si legge ! 

Cosi restàr quel di, eh’ ombra nè gielo 
A pastor mai non daran più, nè a gregge; 

a Inàifiraile. JHoa diffeient*, Somi|^ante aSktto. 
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E qoella fonte, già si chiara e para , 

Da cotanta ira fu poco sicara : 

Che rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle 
Non cessò di gittar nelle bell’ onde , 

Fin che da sommo ad imo sì tarbolle. 

Che non furo mai più chiare nè monde : 

E stanco al fin, e al fin di sodor molle. 

Poi che la lena vinta non risponde 

Allo sdegno , al grave odio , all’ ardente ira , 

Cade sai prato, e verso il ciel sospira. 

Afflitto e stanco al fin cade nell’ erba , 

E ficca gli occhi al cielo , e non fa motto. 
Senza cibo e dormir così si serba, 

Cbe’l Soie esce 'tre volte, e toma sotto 
Di crescer non cessò la pena acerba , 

Che fnor del senno al fin 1’ ebbe condotto. 

Il quarto di da gran furor commosso 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 

Qui riman I’ elmo , e là riman lo scudo ; 

Lontan gli arnesi , e più iontan 1’ usbergo : 

L’ arme sue tutte , in somma vi concludo , 
Avean pel bosco dififereute albergo. 


E cominciò la gran follia, si orrenda , 

Che della più non sarà mai eh' intenda. 

In tanta rabbia, in tanto furor venne. 

Che rimase ofiuscato in ogni senso. 

Di tor la spada in man non gli sovvenne; 

Chè fatte avrla mirabii prove , penso. 

Ma nè quella nè scure nè bipenne 
Era bisogno al suo vigore immenso. 

Quivi fe’ ben delle sue prove eccelse; 

Ch’ un alto pino al primo crollo svelse : , 

1 Sotl9 V oriutonte. 
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E svelse dopo il primo altri parecchi , 

Come fosser finocchi, ebuli o aneti; 

E fe’ il simil di quercie e d’ olmi vecchi , 

Di fifggi e d' orni e d' ilici e d’ abeti. 

Quel ‘ eh’ un nccellator che s' apparecchi 
Il campo mondo, 'fa, per por le reti, 

Dei giunchi e delle stoppie e delF artiche, 

Farea de’ cerri e d’ altre piante antiche. 

1 pastor che sentito hanno il fracasso , ' 

Lasciando il gregge sparso alla foresta, 

Chi di qua , chi di là , tutti a gran passo 
. Vi vengono a veder che cosa è questa. 

Ma son giunto * a quel segno il qual s’ io passo 
Vi potn'a la mia istoria esser molesta; 

Ed io la vo’ più tosto differire. 

Che v’ abbia per lunghezza a fastidire. 

(Can. XXIV, st. l) 

Chi mette il piè sull’ amorosa pania 
^Cerchi ritrarlo, e non v' inveschi l’ale; 

Cfaè non è in somma Amor se non insania, 

A giudizio de’ savi universale ; 

E se hen come Orlando ognun non smania , 

Suo furor mostra a quaich’ altro segnale. 

E quale è di pazzia segno più espresso 
Che, per altri voler, perder sè stesso? 

I Quel eh‘ UH ec.j cio^ ; Sradicava i grandi all>eri con qnella facilitk con 
cui altri appena potrebbe avellere i giunchi e le stoppie. 

% ila son giunto ee. . Il filo della nanraaione ai rannoda propriamente 
aUa quinta delle ottave aeguenti ( Viste del patto ec. ) : ma ho voluto ae- 
guitar 1’ Autore ailìocliè ai vegga com’ egli finisce e comincia i suoi Canti. 
Le conclusioni sono tutte . semplicissime , conformi in quanto al pensiero , 
ma variale mirabilmente nell’ espressione. U principio poi di ogni Canto i 
sempre una sentenza morale che abbia relazione colla materia del Canto 
ateeao, e disponga chi legge ai aentimeuli che il PcpoU proponai di eccitare. 
3 Pania, Vischio. 
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Vari! gli cOTetli son, ma la pazzia 
E tiilt' lina però , che li fa uscire. 

Gli è come ima gran selva , ove la via 
Conviene a forza, a dii vi va, fallire: 

Chi SM chi gin , chi qua chi là travia. 

Per cuncimlere in somma, io vi vo’ dire: 

A chi io amor s* invecchia, olir’ ogni pena, 

Si convengono i ceppi e la catena. 

Ben mi si polrfa dir: Frale *, tu vai 

L’altrui mostrando, e non vedi li tuo fallo. 

10 vi rispondo che comprendo assai. 

Or che di mente ho Incido intervallo ; 

Ed ho gran cura ( e spero farlo ormai ) 

Di riposarmi , e d’ uscir fuor di ballo : 

Ma tosto far, come vorrei, noi posso; 

Che *1 male è penetrato infin all’ osso. 

Signor , nell’ altro canto io vi dicea 
Che ’l forsennato e fuiToso Orlanilo ! 

Trattesi I’ arme e sparse al campo avea , 
Squarciati i panni, via giltalo il brando. 

Svelle le piante , e risonar facea 
I cavi sassi e 1’ alte selve ; quando 
Alcun ' pastori al siion trasse in quel lato 
Lor stella , o qualche lor grave peccalo. 

Viste del pazzo I’ incredibil prove 

Poi più dappresso , e la possanza estrema , 

Si voltan per fuggir, ma non sanno ove, 

Sì come avviene in subitana tema. 

11 pazzo dietro lor ratto si muove : 

Uno ne piglia , e del capo lo scema 
Colla facilità che torn'a alcuno 

Dall’ arbor pome, o vago fior dal pruno. 

1 Frate, Fratello. 

3 Alcun per Alcuni non è secondo le bnone regole. Cosi dicasi di Cie- 
vtnil per Ciovenili, ed altre simili voci usate cosi dall’ Ariosto. 
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Per una gamba il grave tronco prese , 

E quella usò per mar.za addosso al resto. 

In terra un paio addormentato stese , 

Gh' al novissimo di ' forse fia desto : 

Gli altri sgotnhraro subito il paese , 

■ Ch’ ebbono il piede e il buono avviso * presto. 
IVon saria stato il pazzo al seguir lento. 

Se non eh’ era già vólto al loro armento. 

G4i agricultori, accorti agli altru’ esempli, 

Lascian nei campi aratri e marre e fdci : 

Cbi monta sulle case, e dii sui templi 
( Poi che non son sicuri olmi nè salci ) , 

Onde r orrenda furia si contempli, > 

Ch' a pugni, ad orti, a morsi, a graffi, a calci 
Cavalli e buoi rompe, fracassa e strugge; 

E ben è corridor cbi da Ini fogge. 

Già potreste sentir come rimbombe 
L' alto romor nelle propinque ville 
D' urli e di corni e rusticane trombe , 

E più spesso che d' altro , il soon di squille : 

E con spuntoni ed ardii > c spiedi e frombe 
Veder dai munti sdrucciolarne mille ; • 

Ed altritanti andar da basso ad alto , 

Per fare al pazzo un villanesco assalto. 

Qual venir suol nel salso lilo ^ 1' onda 

fllossa dall' Austro cb' a principio sdierza ; 

■ Cl|e maggior della prima è la seconda , 

E con più forza poi segue la terza; . 

I 

I Tfovitsimo lÙ. Il di del giuditio; e aggiunge /òrje per dinotar che eo> 
Moro Turono abbattuti per modo, da mettere in dubbio fin anco te iu>tranno 
riaversi quando tutto il genere umano risorgerà. Lo tcherao •' addice all’ in. 
dole del poema ; e il cavarlo da una sola parola che par gettata a caso nel 
vano , è il sommo dell' arte. 

X II buono avviso. Il buon consiglio , La buona inspirauoM di fuggire. 
3 Salso tUo. Il Uto del mare. 
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Ed Ogni rolla più P umore abbonda, 

K nell’ arena più stende la sferza : 

Tal conira Orlando l’empia turba cresce, 

Cbe giù <Ia balze scendi: e di Talli esce. 

Fece morir diece persone e dicce, 

Cbe senza ordine alcun gli andaro in mano : 

E questo chiaro esperimento fece, 

CIi’ era assai |iiù sicur starne lontano. 

Trar sangue da quel corpo a nessun lece. 

Che lo fere n percuote il ferro in vano. 

Al Conte il Re del del tal grazia ' diede 
Per porlo a guarrlia di sua santa Fede. 

Era a periglio dì morire Orlando , 

Se fosse di morir stalo capace. 

Potea im|)nrar ch’era* a gitlare il brando, ' 

E poi soler senz’ arme essere audace. 

La turba già s’ andava ritirando , 

Vedendo ogni suo colpo uscir fallace. 

Orlando, poi che più nessun 1’ attende. 

Verso un borgo dì case il caiiirain prende. 

Quivi trovò di cbe soddisfare il desiderio della 
fame^ poi proseguì il suo canamino, diserlaudo or* 
ribitiuenle il paese. 

Così errava il furioso Orlando. Intanto Fortuna 
avea cundclli in poter di Zerbino il traditore Odo* 
rico e la malvagia Gabrina^ ed egli dubbiando del 
come punirli, perdonò la vita ad entrambi, purché 
Odorico dovesse per -tutto un anno tener compagnia 
alla vecchia , ed essere in lutto a’ comandi di lei. 
Ma Odorico ( per quanto si crede ) nou tenne poi 
il patto, e impiccò ad un olmo Gabrina. — Pro- 
seguendo Zerbino con Isabella , giunsero al luogo 

I 

1 Tal ^azia. Quella d* essere ìnTulncrabUe. 

'A Ch* era. Che cosa era , Che pericolo portava soco il gittar via U armi » 
e poi voler ec, • ' 
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dove Orlando avea gittate le armi, c ìufonnali da 
im pastore della pazzìa di lui, si diedero a ricorle. 
Quivi soprarrivò T amorosa Fiordiligi che andava 
in traccia di Brandimarte , e non molto dopo so- 
pravvenne anche Maodricardo. 11 quale tolse ardila- 
tnenle la spada del Conte (IvijsuSg): 

Dicendo : Alcun non me ne può riprendere : 

Non è pur oggi eh’ io 1 ’ ho fatta mia , 
lid il possesso giustamente prendere 
N'e posso in ogni parte, ovunque sia. 

Orlando che tornea quella difendere , 

S’ ha finto pazzo, e I’ ha gittata via. 

Ma quando sua viltà pur cosi scusi , 

Non dchlw far eh’ io mìa ragion non usi. - 
Zerbino a lui gridava: Non la tórre, 

O pensa non 1’ aver senza questione. 

• Se togliesti così l’ arine d’ Etlorre , 

Tu r hai di furto, più che di ragione. - 
Senz’ altro dir I’ un sopra l’ altro corre , 

D’ aniiuo e di virtù gran paragone. 

Di cento colpi già rimhoinba il suono ; 

N'è bene ancor nella battaglia sono. 

Zeibìno è destro e pien di coraggio ^ ma 1’ altro 
lo avanza dì forza e di finezza d’ arme , sicché al- 
1’ ultimo ( Ivi, st. 70 ) : 

Sopra Zerbino a tal vantaggio viene , 

Che r ha ferito in selle parli o in otto , 

Tolto lo scudo, e mezzo 1’ elmo rotto. 

Quel tuttavia più va perdendo il sangue ; 

Manca la forza , e ancor par che noi senta. 

Il vigoroso cor che nulla langue , 

Val si , che ’l deboi corpo ne sostenta. 

La donna sua, per timor fatta esangue, 

Intanto a Doralice s’ apprcseuta , 
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E la priega e la supplica per Dio, ! 

Che partir voglia il fiero assalto e rio. 

Cortese , come bella , Doralioe , 

Kè beo sicura come il fatto segua , 

P'a Toleutier quel eh' Isabella dice, 

E dispone H suo amante a pace e a triegua. 
Cosi a prieghi dell' altra 1’ ira ultrice 
Di cor fogge a Zerbino e si dilegua ; 

Ed egli , ove a lei par , piglia la strada , 

Senta finir I' impresa della spada. 

«•oooaooooooaa 

Per debolezza più non potea gire ; 

Sì ebe fermossi appresso una fontana. 

PloD sa che far , nè ebe ti debba dire 
Per aiutarlo la donzella umana. 

Sol di disagio lo vede morire; 

Chè quindi è troppo ogni città lontana , 

Dove in quel punto al medico ricorra , 

Che per pietade'o premio gli soccorra. 

Ella non sa , se non in van dolersi. 

Chiamar fortuna ■ e il cielo empio e cmdele.' 
Perchè , ahi lassa ! ( dicea ) non mi sommersi 
Quando levai ' nell’ Oceàn le vele ? — 

Zerbin che i languidi occhi ha in lei conversi. 
Sente più doglia di' ella si querele , 

Che della passion teuace e forte 

Che r ha condotto ornai vicino a morte. 

Cosi y cor mio , vogliate ( le diceva ) , 

Dopo eh’ io sarò morto , amarmi ancora ; 

Come solo il lasciarvi è. che m’ aggreva 
Qui senza guida , e non già pereh' io mora : 
Chè se in sicura parte ni' accadeva 
Finir della mia vita I' ultima ora, 

j Quando levai te.. Quando fuggii della caia paterna. 

LETTK&kT. ITZI» - Il ufi 
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Lìelo e contento e fortunato a pieno 
Morto sarei , |>ol eh* io ri moro in seno. 

Ma poi che ’l mio destino iniquo e duro > 
Vuol eh* io ri lasci, e non so in man di cui 
Per questa bocca e per questi occhi giuro , 

> ' Per queste chiome onde allaccialo fui. 

Che disperato nel profondo oscuro 
Vo dello *nferno , ove il pensar di rui 
Ch’ abbia cosi lasciala , assai più ria 
Sarà d’ ogoalira pena ebe vi sia. — 

A questo la mestissima . Isabella 
Declinando la faccia lacrimosa , 

E eo'.igiungeodo la sua bocca a quella 
Di Zerbin , laoguidetta come rosa , 

Rosa noa cólta in sua stagion , sì eh’ ella 
Impallidisca in sulla siepe ombrosa , 

Disse : Non vi pensate già , mia vita , 

Far senza me quest’ ultima partita 
Di ciò , cor mio, nessun timor vi tocchi; 

Ch’ io vo’ seguirvi o in cielo o nello ’nferno. 
Convien che 1* uno e 1’ altro spirto scocchi, 
Insieme rada , insieme stia io eterno. 

Non si tosto vedrò chiudervi gli occhi , 

O che m’ ucciderà il dolore interno , 

O se quel non può tanto, io vi prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto. 

De’ corpi nostri ho ancor non poca speme. 

Che me’ morti, che vivi abbian, ventura. 

' Qui forse alcun capiterà, eh* insieme, 

Mosso a pietà , darà lor sepoltura. - 
Cosi dicendo , le reliquie estreme 
Dello spirto vita! che morte fura , 

1 Di €ui. Di chi. 

a TtflUa, PartvDsa. . ' 
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Va ricogliendo eoo le labbra meste « 

Fin eh’ una minima aora re ne reste* 

Zerbin la deboi roce riforsaodo. 

Disse : Io tì priego e snpplìeo , mia diva , 

Per qnello amor ehe mi mostraste, qoando 
Per me lasciaste la patema rira ; 

E se comandar posso, io Tel comando, 

Che, fin che piaccia a Dio, restiate vira; 

Uè mai per caso pogniale in oblio. 

Che , quanto amar si pnò , t’ abbia amalo io. 
Dio tì proTTederà d’ aiuto forse. 

Per liberarri d’ ogni atto Tillano ; 

Come fe* quando alla spelonca torse , 

Per indi trarri , il senator romano 
Cosi ( la sua mercè ) già tì soccorse 
Ilei mare, e centra il Biscaglin profano. 

E se pure aTTerrà che poi si deggia 
Morire , allora il minor mai s* eleggia. - 
Hon credo che qnest’ ultime parole 
Potesse esprimer sì, che fosse inteso.; 

E fini come il deboi lume suole. 

Cui cera manchi od altro in che sia acceso. 
Chi potrà dire a pien come si duole. 

Poi che si Tede pallido e disteso 
La gìoTanetta , e freddo come ghiaccio 
Il suo caro Zerbin restare in braccio ? 

Sopra il sanguigno corpo s’ abbandona , 

E di copiose lacrime lo bagna ; 

E stride si , eh’ intorno ne risuona 
A molte miglia il bosco e la campagna. 

Nè alle guance nè al petto si perdona . 

Che r uno e I’ altro non percuota e fragna ; 

1 It tenatar ee. . Orlando che liberò Isabella dalla spelooM dei ladri. 
Il BiteagUn pro/imo b il traditore Odorico. 
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E straccia a torto I’ auree crespe chiome , 
Chiamando sempre iaran T amato nome. 

In tanta rabbia, in tal furor sommersa 
L’ area la doglia sua , che facilmente 
Ama la spada in $è stessa conversa , 

Poco al suo amante in questo ubbidiente ; 

S' ano eremita eh’ alla fresca e tersa 
- Fonte area usanza di tornar sovente > 

Dalla sua quindi non lontana cella , 

Non a’ opponea , venendo , al voler d’ ella. 

Rodomonte ha intanto trovato Mandricardo, e 
per Doralice è venuto con lui a battaglia. Ma ecco 
un messaggio del popolo Moro , che va cercando 
gli sparsi Cavalieri perchè diano pronto soccorso al 
loro campo assediato da Carlo Magno : laonde ces- 
sarono per allora dalla lite con patto di diffinirla a 
miglior tempo. 

In questo mentre Ruggiero avea salvato Ricciar- 
detto R-atello di Bradamanle ( quel giovane di cui 
già dicemmo ch'era dannato al fuoco ma per es- 
sergli recata notizia che Àgramante è a mal parti- 
to , gli pare viltà l’abbandonarlo in quel punto, e 
dilTerisce il farsi cristiano. Di questa sua risoluzione 
scrive a Bradamante per mezzo d’Ippalca, che 1’ ha 
finalmente trovato: poi va con Ricciardetto e con 
Àldighiero a liberar dalle mani de’ Magoozesi Vi- 
viano e Malagigi , cugini di Bradamante stessa^ alla 
quale impresa gli viene in ajuto anche Marfisa , con 
cui poscia si avvia al campo di Àgramante. A que- 
sta andata mettono qualche inciampo , ma breve , 
lo scontro di Rodomonte cui Ruggiero domanda il 
suo Frontino tolto ad Ippalca^ poi l’arrivo di Man- 
dricardo che la vuol con Ruggiero perchè portava 
un’ aquila per insegna. Roclumonte vorrebbe che ogni 
lite si differisse, e che prima d’ ogni altra cosa si 
desse ad Àgramante il soccorso che mandava chie- 
dendo (Can. XXVI, st. Ii5): 
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Raggierò a -quel protesto poco bada; * 

Ma slretto dal furor stringe la spada. 

AI Re d’ Àlgier come cinghiai si scaglia , 

E 1’ urta collo scudo e colla spalla ; 

E in modo lo disordina e sbaraglia , 

Che fa che d’ una stada il piè 'gli falla. 
Mandricardo gli grida : O la battagliai 
Differisci , Ruggiero , o meco fèlla : ; 

E crudele e felloD più che mai fosse , 

Ruggicr suir elmo in questo dir percosse. 

Fin sul collo al destrier Ruggier s’ inchina: 
l'iè, quando vuoisi rilevar, si puote ; 

Perchè gli sopraggiunge la mina 
Del figlio d' Ulien , die lo percuote. 

Se non era di tempra adamantina , 

Fesso 1’ elmo gli avria fin tra le gote. 

Apre Ruggier le mani per I’ ambascia ; 

E r una il freo , 1’ altra la spada lascia. 

Se lo porta il destrier per la campagna : 

Dietro gli resta in terra Balisarda '. 

Marfisa , che quel di fatta compagna 

Se gli era d'arme, par eh' avvampi ed arda. 

Che solo fra qiie’ due così rimagna : 

, E come -era magnanima e gagliarda , 

Si drizza a Mandricardo, e col potere 
Cb’ avea maggior, sopra la testa il fiere. 
Rodomonte a Ruggier dietro si spinge : 

Vinto è Frontin * , s' un’ altra gli n’ appicca : 

Ma Ricciardetto con Yivian si stringe, 

E tra Ruggiero e '1 Saracin si ficca. 

L’ uno urta Rodomonte , e Io rispinge , 

E da Ruggier per forza io dispicca ; 

1 BaRtarda. La ipada. ' 

a Vinto i Srontinj cioè : Frontino , pel qnale Minliattsvano , sarà di JU- 
dumunta te ec.. ^ . 

a6* 
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1/ altro la spada sua, che fa Viriano , 

Pone a Rnggìer , già risentito * , in mòno. 

Tosto che ’l buon Ruggiero in sè ritorna , 

£ che Vivian la spada gli appreseiita , 

A vendicar l'ingiuria non soggiorna*, 

E verso* il Re d’ Algier ratto s’ avventa : 

Come il lèoo che tolto snlle corna 

Dal bue sia stato, e che *1 dolor non senta; 

Sì sdegno ed ira ed impeto P affretta , 

Stimola e sferra a far la sua vendetta. 

Raggiar sol capo al Saracin tempesta : 

£ se la spada sua si ritrovasse , 

Che , come ho detto , ab cominciar di questa 
Pugna , di man gran fellonia ^ gli trasse ; 

Mi credo eh’ a difendere la testa 
Di Rodomonte P elmo non bastasse', 

L’ elmo che fece il Re far di Babelie , 

Quando muover pensò guerra alle stelle. 

La Discordia , credendo non potere 
Altro esser quivi che contese e risse, 

Nè vi * dovesse mai piò luogo avere 

0 pace o triegna , alla sorella disse ■ 

Ch’ ornai sicuramente a rivedere 

1 monachetti suoi seco venisse. 

Lasciamle andare, e stiam noi dove in fronte 
Ruggiero avea ferito Rodomonte. 

Fu il colpo di Ruggier di sì gran forza, 

Che fece in snila groppa di Frontino j 

1 JiisetUito. Tonuta in st, Riavuto dal suo stordimento, 
a .Von segf^iorna. Hon indugia. Soltanto io poesia potrebbe imitarsi que- 
sto modo. 

3 Gran fellonia. Gran tradimento ; perchè Blandiicardo lo percosse cec- 
'* ciaodusi io un combattimento non suo. 

4 iTè vii cioè: Credeodo che noo vi dovesse ec.. — Sortila. La Frode. 
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Percaoter T elmo e quella dura scorza 
Di cb’ area armato il dosso il Saracioo , 

E lui tre Tolte e quattro a poggia e ad orza ’ 
Piegar per gire in terra a capo chino; 

£ la spada egli ancora ama perdnta , 

Se legata alla man non fusse aula. > 

Area Marfisa a Mandricardo intanto 

Fatto sodar la fronte, il viso e il petto ^ 

Ed egli arerà a lei fatto altrettanto; 

Ma sì r osbergo d’ ambi era perfetto , 

Che mai potér falsarlo in nessun canto , 

E stati eran sin qui pari in effetto; 

Ma io un Toltar che fece il suo destriero, 
Bisogno ebbe Marfisa di Ruggiero. 

Il destrier di Marfisa in un roltarsi 

Che fece stretto, or’ era molle il prato. 
Sdrucciolò in guisa che non potè aitarsi 
Di non tutto cader sul destro iato ; 

E nel Tolere in fretta rilerarsi , 

Da Brigliador fu pel trarerso urtalo , 

Con che il Pagan poco cortese renne ; 

Sì che cader di nuovo gli convenne. 

Rnggier che la Donzella a mal partito 
Vide giacer, non differì il soccorso, 

Or che r agio n* area , poi che stordito 
Da sè iontan quell’ altro era trascorso. 

Ferì sull’ elmo il Tartaro , e partito 

Quel colpo gii avrla il capo , come tin torso * , 

Se Rnggier Balisarda avesse avuta , 

O Mandricardo in capo altra barbuta, 
n Re d’ Algier che si risente in questo , 

Si volge intorno , e Ricciardetto vede ; 

1 Poggia ed erta >oao eipToiuom raariaaivMbe. Qui lUnoo {<Sr 4 gaa e di là. 
a Toree, Fono di oaroU • iìidìIì. , . > 
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E si ricorda che gli fu molesto 
, Diaosi , quando soccorso a Roggier diede. 

, A lui si drizza , e saria stato presto 
A dargli del beo fare aspra mercede, 

Se con grande arte e niiofo incanto tosto 
Plon se gli fosse lUalagigi opposto. 

Ualagigi che sa d’ ogni malia 

Quel che ne sappia alcun mago eccellente , 

Ancor che '1 libro sno seco non sia , 

Con che fermare il Sole era |>ossente , 

. Pur la scongiurazione onde soiia 
Comandare ai demonii, arerà a mente: 

Tosto in corpo al ronzino un ne constrioge 
Di Doralice , ed in furor lo spìnge. 

Il cavallo se ne fogge a rotta : Rodomonte e poi 
M rindricardo gli sono dietro: quindi MarGsa e Rug- 
giero gP iiiscguono ^ e cosi tulli vanno verso Parigi 
con danno de' Cristiani, 

L' esercito di Carlo fu quel giorno sconGtto , 
tanto die P Imperatore si trovò di nuovo assediato 
In Parigi. Se non che la Discordia, ricondotta dal- 
P angelo Michele nel campo de' Saracini, vi ridestò 
le contese di prima*, sicché il fruito di quella vit- 
toria fu poco. In quanto alla gara fra Rodomonte 
e Mandricardo per Doralice fu all' ultimo stabilito 
die P avesse in moglie colui ch'ella volesse: ed essa 
preferì Mandricardo. L'altro, confuso di dolore e di 
sdegno, ai partì dd, campò. Dietro gli va Sacripante 
per ritorgli Frontino die un tempo era stato suo. lu- 
tanto il doloroso Cavaliere se ne va pieno di tristi pen- 
sieri alla volta del mare per far tragitto nell' Africa, 
al proprio regno. Egli è Geranienle sdegnalo con Do- 
ralice , e però dà volentieri udienza ad un oste che 
gli rafccouta una sua storia in biasimo delle donne. 
Continuando poi la sua via, giunse ad una piccola 
deserta chiesa, e quivi iermossi , abbandonando 
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disegno di riconclursi ad Àlgieri. Colà capitò ua 
giorno Isabella, che io compagnia dell’Eremita già 
mentovato, venia recando in una cassa il corpo del 
suo diletto Zerbino , risoluta di chiudersi in un mo- 
nastero. Isabella è tanto avvenente anche nel dolo- 
re , che il Saracino non tarda ad esserne preso. Egli 
prima colle preghiere , poi colle minacce si studia 
ritnoverla dal suo disegno, e far sì eh’ essa nmanga 
con lui. Ma Isabella , che vuol morire anziché rom- 
per fede al suo sposo , persuade al Saracino eh’ ella 
sa comporre un tal succo da rendere iovulnerabile 
chi se ne bagna tre volte : poi quando il succo è 
fallo se n’ ugne essa medesima il collo, e il porge 
con eroico ardire a Rodomonte perchè colla sua 
spada faccia esperienza di quanto essa ha detto : ed 
egli incauto e vinto dal vino le spicca, noi volendo, 
il bel capo dal busto. Pentitosi poi del fatto, eresse 
alla tenera amante un gran monumento, ed ivi presso 
una torre con un angusto ponticello, pel quale nes- 
suno potesse passare senza combattere ^ giurando di 
appendere a quel sepolcro mille trofei in onor d’I- 
sabella. Fra gii altri vi capitò un giorno Orlando 
che venne alle prese con Rodomonte', e cadde con 
lui nel fiume ^ poi senz’altro badah: prosegui la sua 
via. — L’ infelice Paladino va ignudo e dissennato dove 
la sua furia lo porta. Un giorno egli stava disteso 
nell’ arena lungo il mare di Taragona , quando ar- 
rivaron colà Angelica e Medoro. Orlando non co- 
nobbe la sua donna, ma pur le fu dietro per pi- 
gliarla , nè salvata si sarebbe senza 1’ anello. Con 
un pugno egli uccise il ronzino di Medoro. Prese 
poi la cavalla d’ Angelica ^ e, poiché l’ebbe stracca e 
spallata, legolla per un piede e strascinossela dietro. 
Ma pazzia sarà se le pazzie d* Orlando prometto 
raccontarvi ad una ad una f così dice il Poeta, e 
così ripetendo anche noi direm brevemente che passò 
a nuoto lo Stretto di Gibilterra e pervenne nell’ Africa. 
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Frattanto nel campo di A^ramante ferve la dia* 
sensione già detta. Ruggiero e Gradasso voglion com« 
battere con Mandricardo : si pongono i nomi ia 
tin’ urna , e n’ esce quel di Ruggiero che vien tosto 
alia prese ^ e già ( Can. xxx , st 63 ) 

Dell' UD , come dell’ altro, fatte rosse 
Jl sangue l'arme area con doppia riga; 

Tal che direrso era il parer, chi fosse 
Di lor eh' avesse il meglio in quella briga. 

Ma quel dubbio Ruggier tosto rimosse 
G>lla spada che tanti ne castiga : 

Mena di punta , e drizza il colpo erodo , 

Onde gittate area colui Io scudo. 

Fora della corazza il Iato manco, 

E di venire al cor trova la strada ; 

Chè gli entra più d’ un palmo sopra il fianco , 
Sì che convièn che Mandricardo cada 
D’ ogni, ragion ' che può nell’ angel bianco,' 

O che può aver nella famosa spada ; 

E della cara vita cada insieme. 

Che , più che spada e scudo , assai gli preme. 
Kon morì quel meschin senza vendetta : 

Ch' a quel medesmo tempo- che fu colto , . 

La spada , poco sua , menò di fretta ; 

Ed a Ruggier am'a partito il volto. 

Se già Ruggier non gli avesse intercetta 
Prima la forza , e assai del vigor tolto. 

Di forza e di vigor troppo gli tolse 
Dianzi , che sotto il destro braccio il colse. 

Do Mandricardo fu Ruggier percosso 
, rie! punto eh’ egli a lui tolse la vita ; 

Tal eh’ un cerchio di ferro, anco che • grosso, 
E una cuffia d’ acciar ne fu partita. 

J Cader iC una ragione vale Perderla. 
a Jtico che per Ancorchi. 
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Dorindana tagliò cotenoa ed osso , 

E nel rapo a Ruggiero entrò due dila. r 

" Ruggier stordito io terra si riversa , 

E di sangue un ruscel dal capo versa. 

II primo fu Ruggier eh’ aodò per terra ; 

£ di poi stette i’ altro a cader tanto, 

Che quasi crede ognun che della guerra 
Riporti Maodricardo il pregio e il vanto: 
s E Doralice Mia che con gli altri erra, 

E che quel di più volte ha riso e pianto, 

Dio ringraziò con mani al ciel supine, 
Ch'avesse avuta la pugna tal -fine. 

< Ma poi eh’ appare a manifesti segni 

Vivo chi vive, e senza vita il morto, 

Kei petti de’ fautor mutano regni , 

Di là mestizia , e dr qua vien conforto. 

I re, i signor, i cavalier più degni. 

Con Ruggier, eh’ a fatica era risorto, 

A rallegrarsi ed abbracciarsi vanno, 

E gloria senza fine e oiior gii danno. 

Ognun s* allegra con Ruggiero, e sente 

II medesmo nel cor , c’ ha nella bocca. 

Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutto da quel che fuor la lingua scocca. 

Mostra gaudio nel viso, e occultamente . . 
Del glorioso acquisto invidia il tocca ; 

E maledice, o sia destino o caso, 
li qual trasse Ruggier prima del vaso.. 

La ferita di Ruggiero gli tolse di ritornare, come 
aveva promesso, alla sua Bradamante ^ la quale stette 
aspettandolo in Munf Albano , afilìtta ugualmente e 
dal dolore della sua tardanza e dalla gelosia , dac- 
ché ebbe saputo eh.' ei viaggiava colla valorosa e 
bella Marfisa , alla quale dicevasi comunemente che 
si farebbe marito. 
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RInaMo intanto viaggiava con alquanti eie' suoi 
verso Parigi ' ^ e lungo la via gli s' aggiunsero Gui- 
done Selvaggio (suo fratello non prima conosciuto ), 
Grifone, Aquilante e Sansonetto. Trovò con costoro 
la bella Fiordiligi , e seppe da lei come Orlando era 
impazzalo, e come la sua spada era in man di Gra- 
dasso. Dolente di questa notizia, proponsi Rinaldo di 
cercare del suo cugino , ma prima vuol soccorrere 
Parigi , e , fattone pervenire avviso a Carlo , assalta 
di notte tempo i Saracini e li sconfìgge per modo, 
che Agramante può a stento ritrarsi verso Arti colle 
reliquie del suo esercito. Fiordiligi ritrova allora il 
suo Brandimarte, e lo conduce al castello di Rodo- 
monte, dov’ ella passando avea veduto quel superbo 
alle prese col furioso Orlando. Quivi poi Brandimarte 
rimase prigioniero , e la dolente Fiordiligi si mise in 
cerca di chi potesse vincere Rodomonte. 

L’ amorosa Bradamante era intanto uscita di Mon.- 
t' Albano per vendicarsi di Ruggiero da lei credulo 
infedele. Ella avea seco la famosa lancia d' Astolfo , 
della quale per altro non conosceva il valore. Cam- 
min facendo trova una donna con gran comitiva , 
che dall’Isola Perduta o d’ Islanda veniva a portare 
a Carlo da parte della propria Regina uuo scudo , 
affinchè lo desse al miglior cavaliero che, per giudi- 
zio di lui , si trovasse al mondo. Tre Re valorosi 
ed innamorati della Regina seguono quella inviata 
per far paragone dell’ armi con colui a chi tocche- 
rebbe lo scudo ^ perchè a qual d’essi ne rimarrà vin- 
citore, la Regina ha promesso di darglisi in moglie. 
Con questi tre combatte poi Bradamante la sera, e 
li vince e li fa stare la notte fuor d’ un castello detto 
di Tristano^ e la mattina nuovamente li abbatte, e 
prosegue la sua via. 

1 RiiuUo, andato gran tempo cercando di Angelica, era Tenuto a Moni* 
AUmuo per rivedervi i tupi parenti ; e di quivi poi con un drappello di va- 
torosi à moise verso Parigi per ajutare il suo Ile. Bradamante ebe aspettava 
notigìe di Ruggiero si Suso ammalata per non seguirlo. 
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In questo mentre il paladino Astolfo,' cavalcando 
il volante Ippogrifo , dopo infiniti' altri paesi era 
giunto in Etiopia , dove inseguendo le Arpie entrò 
' nella porta deirinferno di' ivi aprivasi ai piedi d' una 
montagna. Addentro alcun poco, in mezEO a tormen- 
tosa nube di fumo, trova Lidia, figliuola de) Re di 
Lidia , la quale, disdegnando per superbia le nozze 
di Alcesle prode e virtuoso cavaliere, con mille in- 
degne arti lo aveva più volle ingannalo. Essa me- 
desima narrando al Paladino la propria storia con- 
cili ude ( Can. XXXIV , st. 43 ) : 

Questa mìa ingratitudine gli diede 

Tanto marlir , eh’ al fin dal dolor vinto , 

E dopo un Inngo domandar mercede, 

Infermo cadde, e ne rimase estinto. 

Per pena eh’ al fallir mio si richiede , 

' Or gli occhi ho lacrimosi , e il viso tinto 
Del negro fumo : e così avrò in eterno ; 

Chè nulla redenzione è helT inferno.' — 

Uscito poi di quel luogo, Astolfo he otturò la bocca 
^er modo che le Arpie non ne pulrauno più usci- 
re ^ quindi montato sulP Ippogrifo ascese al sommo 
della montagna dov'è il Paradiso terrestre. N' è guar- 
diano san Giovanni' evangelista , e sono con lui 
Enoch ed Elia che non han'> vista' ancor P ultima 
seraj dai quali tuUi il Paladino ebbe' amorevole- ac- 
coglienza.. Di quivi poi saie eoo san , Giovanni nella 
luna , ed è condotto. da ,lui. st. ^3) ) 

lu nn valloD fra due -montagne stretto. 

Ove piirabilmepte era ridotto , 

Ciò che si perde o per nostro difetto, 

V O per colpa di tempo, o -di fortuna. ^ 

. Ciò che si perde, quj , dà ;$i. ragiona* > 
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Le lacrime e i sospiri degli amanti, 

L* inaili tempo che si perde a gioco, 

E I’ ozio lungo d’ uomini ignoranti, 

Vani disegni che non han inai loco , 

I vani desiderii sono tanti , 

Che la più parte ingomhran di quel loco : 
Ciò che in somma qua giù perdesti mai , 
I>à so salendo ritrovar potrai. 

Ami d’ oro e d' argento appresso vede 
In ana massa, eh’ erano quei doni 
Che si fan con speranza di mercede 
Ai re , agli avari principi , ai patroni. 

Vede in ghirlande ascosi lacci ; e chiede , 
Ed ode che son tolte adulazioni. 

Di cicale scoppiate immagine hanno 
Versi eh' in lande de’ signor si fanno. 

‘Vide gran copia di panie con fisco, 

Ch’ erano , o donne , le bellezze vostre. 
Lnngo sarà , se tutte in' verso ordisco 
Le cose che gli far quivi dimostre ; 

Che dopo mille e mille io non finisco, 

E vi son tutte I’ occorrenze nostre: 

Sol la pazzia non v’ è poca nè assai; 

Chè sta qua giù , nè se ne parte mai. 
Quivi ad alcuni giorni e fatti sui , 

Cb* egli già avea perduti, si converse; 

Che se non era interprete con lui , 

Fion disòernea le forme lor diverse. 

Poi giunse a quei che par si averlo a nui, 
Che mai permesso a Dio voti non fórse ' ; 

1 Ftrst* Si lero , Si fecero. 
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10 dico il senno ; e n* era quÌTÌ nn monte « 

Solo assai più che I’ altre cose conte. 

Era come nn liquor sottile e molle, 

A tto a esalar , se non si tien ben chlnso ; ^ 

E si Tedea raccolto in varie ampolle , ’ . ^ 

Qual più,, qual men capace, atte a ^ quell' u^ 
Quella è maggior di tutte , in che del . foHe 
Signor d’ Angifnte era il gran senno infuso; 

E fu dall’ idtre conosciuta , quando , ^ . 

Area scritto di fuor : Senno d’ Orlando.' iV 
E cosi tutte r altre avean scritto anco.. « 

11 nome di color di chi fu il seono.i <.<■ ' 

Del suo gran. parte vide il duca Franco': 

Ha molto più meravigliar lo fenno ' ' 

Molti eh’ egli credea che dramma manco ' 
Non dovessero averne , e quivi denno ‘ 

‘ Chiara notizia che ne tenean poco ; ^ 

Chè molta quantità n* era in quel loco. 

Altri in amar lo perde, altri in onori, ^ 

Altri in cercar, scorrendo il mar, riochezze. 
Altri nelle" speranze de’ Signori , 

Altri dietro, alle magiche sciocchezze, 

'Altri in gemme , altri in opre di pittori , 

Ed altri in altro che più d’ altro apprezzo. 

Di so&sti e d' astrologhi raccolto , 

E di poeti ancor ve n’ era molto, ^ ^ I 

Astolfo colla licenza della sua guida ^ pone il naso 
air ampolla dov’ era il suo senno , e fiutando I’ assor> 
be ^ poi piglia P ampolla dov^ era quello d' Orlan- 
do : avendogli detto già il Santo, lui esser dal Cielo 
stato condotto lassù appuntò perchè riportasse al 
Conte il senno di che Dio ( per castigarlo d’ avere 
negletta la difesa della sua fede ) area voluto ..che an- 

t Dtfin). per Dlederoj tineope diiiuala. 
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das$e privo pél volgerò di ; tre mesk Prima d’ ac- 
commiatarlo, il Santo Vècchio lo conduce al palazzo 
delle Parche intente a filare le vite degli nomini 
i cur nomi poi sono gittati dal 'Tempo nel fiume 
Lete che li sommerge quasi tutti , $icchò solo di 
^pchi resta ricordanza nel mondo. 

Queste cose slava contemplando Astolfo in quel- 
1’ alta regione, mentre l’afflitta Bradamanle andava 
( come si disse) in cerca del suo Ruggiero: ed avendo 
sentito che Agramahìe battuto da Rinaldo crasi riti- 
rato ad' Arli, colà indirizzò ^il suo viaggio. Scontra- 
tasi con Fiordiligi se ne va prima con' lei al castello 
di Rodomonte:; gli. rinfaccia la>morte dell’amorosa 
Isabella, gli dichiat'a eh’ essa , i come donna, è ve- 
nuta a farne vendetta , e lo sfida sotto queste con- 
dizioni, che s’ ella sarà vinta rimarrà prigioniera di 
lui ^ ma nel caso contrario egli perderà il suo ca- 
vallo le sue armi, e darà a lei liberi quanti guer- 
rieri teneva prigioni (Can. xxxv, st. 44 ) • 

Rispose Rudonionte : Giusto panni 
Che sia come tu di’ ; ma i prigion darli 
Già non potrei, ch’io non gli ho in queste parli. 
Io gli ho al mio regno in Africa mandati : 

Ma ti prometto , e ti do ben la fede, 

' Che se m’ avvien per casi inopinati . 

Che tu stia in sella , e eh’ io rimanga a piede , 
Farò' che saran tutti liberati , 

la tanto tempo, quanto si richiede 
' Di dare a un messo eh’ in fretta si m.andi 

* A far quel che , s’ io perdo , mi comandi. 

, La lancia d’oro non manca poi del suo solito ef- 
^ fello. Rodomonte glltalo di sella (Ivi, st. 5i ), 

Di terra si levò tacilo e mesto ; 

l li Poeta trae di qui occasione per lodare , sotto colore di profeaia , ti 
e«r<Uiialc Ippolito, di cui Astolfo v^dc apparecqliiato lassù Io splendido stante, 

) Era questo il cavallo di Ruggiero , nomato Frontino. 
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E poi cli’l andato fu quattro o sei passi,' 

Lo scudo e i’ elmo, e dell’ altre arme il resto 
Tutto’ si trassé,'e gitiò contrà i sassi;! 

E solo e a piè fu a dileguarsi presto : 
Noo’che'ctJirimissi'on prima non lèssi ' 

■ A‘ nn S«m sciidier cbe vada ai far T' effetto 
' Dei prigion 'suoi', secondo cl>4 fa detto. 
Partissi;* 'e nulla poi più se 'n’, intése,’ ’» 

Se non .che stata in una grotta scura. 
Bradamanle, dopo avere posta fcolà un’ iscrizione 
che fosse testimooio dell’ alta sua impresa (ivi, sU Sy) , 
A Fiordiligi cb’ avea^ ii core afflitto.; 

E toneaMI viso lacrimoso e basso ^ 

Domandò' umanamente , ov’ ella dritto 
Volea ciré fosse, indi partendo, il' passo. - 
Rispose Fiordiligi r II mio cammino 
' Vo’ che sia in Arli al campo saracino , 

Ove navilio e buona compagnia 
' ' Spero trotar , da’ gir nell’ altro lito i 

Mai non mi fermerò, fin eh’ io non sia 
Venuta al mio signore e mio marito. 

, Voglio tentar, perchè in prigion non stia. 

Più modi e più : che , se mi vien fallilo 
, ,, Questo che Rodomonte t’ ha promesso , 

Ne voglio avere uno ed un altro appresso. — 

Io m’ offerisco ( disse Bradamaote ) 

D’ accompagnarti un pezzo della strada, 

1 Tanto che tu ti vegga Arli davante , 

Ove per amor mio to’ che tu vada , 

A trovar, quel Roggier del re Agramante , 

Che del Mio nome ha piepa ogni coalrada $ 

E che gli rendi questo bnon destriere. 

Onde abbpipito bw il Saracino altiero. 

1 NtlF altro Uto. K*U’ Alnca. 
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Voglio eh' appunto tu gli dica questo: i 

Un cavalier che di provar si erode , 

E fare a tutto ’I mondo manifesto 
Che conira lui sei mancalor di fede ; 

Acciò ti trovi apparecchialo e presto. 

Questo deslrier , perch' io tei dia , mi diede. 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia ' , 

E che I’ aspetti a far teco battaglia. 

Digli questo , e non altro ; e se quei vuole 
Saper da te eh’ io son , di’ che noi sai. - 
Quella rispose umana come suole : 

^'on sarò stanca in tuo servizio mai. 

Spender la vita non che le parole ; ' 

Chè tu ancora per ine così fatto hai. ~ 

Grazie le rende Bradamante ; e piglia 
Frontino, e le lo porge per la briglia. 

Prima di Ruggiero corsero alla prova Serpentino, 
Grandonio e Ferrali, e tutti furono abbattuti. Fer- 
rali per altro è venuto in sospetto che lo sconosciuto 
cavaliero sia Bradamante, d’onde Piuggiero è più che 
mai afflitto e restìo ad accettare la sfida. N’ ha in- 
vece gran desiderio Maifisa , avida sempre di scon- 
tri e di pericoli : viene alla prova ed è per ben tre 
volle abbattuta dal valore di Bradamante e dalla sua 
lancia. Allora il duello si cangia in una vera bat- 
taglia ( Can. xxxvT , st. ay ) : > 

Di quj , di là gridar si sente all’ arme, 

Come usati eran far quasi ogni giorno. 

Munti chi è a piè, dii non è armato s’ arme. 
Alla bandiera ognun faccia ritorno, 

Dicea con chiaro e hellicoso' carme 

Più d’ lina tromba che scorrea d’ intorno: 

E come quelle svegliano i cavalli , 

Svegliano i fàuli i timpani' e i laballi *. 

I Cile trovi ee.s cioè : Che tu li »rmi. 

Z Taballi. Timballi j voce diauiata. 
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La scaraoiHccia fiera e sangainosa , 

Quanto si possa immaginar, si mesce. ‘ 

La. donna dì Dordona valorosa , * 

A cui mirabilineole assnara e incresce 
' _ Che qnel dì eh’ era tanto dìsì'usa , ‘ , 

‘ ‘ ‘ -DI por Marfisa a morte, non riesce; 

Di qua , di là sì volge e si raggira , 

Se Riiggier può veder , per cui sospira. 

Ma venuta poi a fronte con -lui non può soffrire 
di porlo in terra , nè Ruggiero da sua parte usa il 
proprio valore contro di' lei. Finalmente Ruggiero ha 
potuto ‘dire un’ amichevoi parola alla sua donna, la 

a uale ammansata esce dalla pugna accennando a lui 
i seguitarla. Giungono in un boschetto di cipres- 
si, nel cui mezzo sta una sepoltura.' MarRsa li vede, 
e li segue desiderosa di riparare al proprio onore. 
Bradamante impugna allora la spada, e, per gelosia, 
va contro di lei. Ruggiero vuol tralteuere MarOsa, 
la quale piglia battaglia con lui. Una voce esce in- 
tanto del sepolcro; ed è la voce di Atlante la quale 
fa manifesto come Ruggiero e MarGsa sono fratelli. 
Allora cessa ogni pugna : le due doune si abbraccia- 
no. Ruggiero poi racconta a MarGsa la loro comune 
.genealogia che ha principio da Ettore corno i'ioro 
antenati furono cristiani, e come i loro genitori peri- 
ron. per tradimento dell’avo e dello zio di Agramante. 
Allora MarGsa protesta di volere abbandonare quel 
• Re per farsi cristiana. Lo stesso vuol fare anche Rug- 
giero; ma come sciursi onorevolmente dal giui^meoto 
• prestato quando Agramante lo fece cavaliere ì Le 
leggi dell’ onore gli comandano di aspettare il Gne 
di quella guerra : però va in Ari! , e le due donne 
a’ indirizzano invece al campo di Carlo per dargli 
ajuto. < • ' 

Dalla Luna e dal Paradiso terrestre Astolfo ia- 
tantu è ritornalo 'in Etiopia, -dal cui Re pUiene-aa 
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soccorso di milizie contro Agramente in - ricompensa 
dciP averlo liberato, prima dalle Arpie, e- poi dalla 
cecità con un' erba datagli da san .Giovanni.’ Queste 
milizie sono tutte di fanti. , !•, / 

Però Astolfo ascende sulla cima, d' un eolie, e 
dopo avere pregato si pone a farne cader giù dei 
sassi (Can. XXXVIII, st. 33 ) ; 

/ 

I sassi , fuor di naturai ragione 
Cresrendo, si vedean venire in giuso, 

; E formar ventre e gambe e collo e muso: 

E con chiari annitrir giu per quei calli 
Venìan saltando , e giunti poi nel^ piano 
Scuolean le groppe , e fatti eran cavalli ^ 

Chi baio e chi leardo e chi roraoo. < m 

I .. .La turba ch’aspettando nelle valli • 

. . Stava alla posta, lor dava di mano: ' 

, ■ Sì che in poche ore far tatti montali; 

Chè con sella e con freno erano nati. ’ ' ' 
Ottanta mila , cento e due in un giorno 
' Fe’ di pedoni Astolfo 'cavalieri. 

Con questi tutta scorse Africa intorno , 

Facendo prede, incendi! e prigionieri. 

Quando Agramaote ha uotizia che il proprio suo 
Regno è posto così sottosopra , si delibera di abban- 
donare la Francia ^ e propone a Carlo di finire la 
.guerra eoa un duello a cui ciascuno di loro po- 
trebbe eleggere il cavaliero nel quale più si fidasse- 
ro. La proposta fu accettata volentieri da Carlo, che 
commette l'.impi'esa a Rinaldo: Agramante da sua 
parte elegge Ruggiero. Di questo onore s'allegra Ri- 
naldo ; ma se n' h fili gge, Ruggiero , a cui > grava di 
dover cuinbalLere! couteo .il fratello della sua Bra- 
damaute. Però , venuti alla prova , Rinaldo aspira 
con, tutta la forza e eou tutta l'artu a conseguir la 
I siUosia. ^ Ruggiero invece non ad altro aUeude, die 
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a difendersi. Intanto la buona maga Melissa , sotto 
la forma di Rodomonte è apparsa al re Agraraan- 
te , e gli persuade di rompere il patto , e non la- 
sciar proseguire quel pericoloso duello. Quindi ha 
luogo una mischia di tutti e due gli eserciti. Agra- 
niiinfe è rotto , c rollo reliquie de’ suoi s’ imbarca 
per ritornare nell’ Africa. Navigando incontra una 
flotta che Astolfo mandava , sotto il comando di 
Dmlone , a liberar la Provenza dai Saracini ; e , 
sconfitto anche in mare , può a stento salvarsi so- 
pra una piccola barchetta ^ sulla quale è gittato da 
una tempesta ad un’ isola disabitata , dopo avere 
‘veduto 1’ incendio di Biserta, città capitale del suo 
regno' Avev^la incendiata Astolfo , con cui erano 
Brandimarte , Sansonetto , Oliviero e quegli altri va- 
lorosi Paladini che Rodomonte aveva inviati ( come 
si disse) ad Algieri, e v’ era anche Orlando che vale 
per tutti. L’ infelice Paladino era capitato nell’Africa 
quando appanlo tutti costoro stavano insieme sul li- 
do^ i quali con pietosa violenza gli si fecero addosso, 
e , dopo grande stento e molte pericolose percosse 
che ne riportarono, giunsero, col sussidio di molle 
corde , ad atterrarlo ^ sicché poi Astolfo potè ese- 
guire la sua alta missione ( Can. xuix , st. 5; ) : 

.\Teasi AstoKu apparecchi.ato il vaso 

In che il senno d’ Orlando era rinchiuso ; 

E quello in modo appropinquògli al naso , 

Che. nel tirar che fece il Gaio in suso, 

Tutto il vóto: meraviglioso caso! 

Che ritornò la mente al primier uso ; 

E ne’ suoi bei discorsi I’ intelletto 
Rivenne più che mai lucido e netto. 

Come chi da noioso e grave sonno 
Ove o vedere abbominevoi forme 
Di mostri che non son , nè eh’ esser ponno , 

O gli par cosa far strana ed enorme , ' 


Di ----i 
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Ancor si meraTiglia , poi che donno ' 

É fatto de' suoi sensi , e che non dorme ; 

Così , poi che fa Orlando d’ error tratto , 

Restò meraviglioso e stupefatto. 

Per mare adanque e per terra , in Europa ed ia 
Àfrica prevalevano i Cristiani^ e Àgramante, già po« 
tentissimo , si trovava ridotto con Sobrino in un' iso- 
letta alla quale era approdato poco prima anche Gra- 
dasso. Questi tre valorosi mandano a sGdare Orlando 
che venga con due altri compagni^ ed egli apparec- 
chiasi di venirvi con Oliviero e con Brandimarte. 

Frattanto Ruggiero , deliberato di non abbando- 
nare Àgramante io quell' avversa fortuna , era venato 
a Marsiglia a cercare una nave che lo portasse nel- 
l' Africa dove credeva che quel Re fosse andato. Quivi 
egli trova Dudone con sette Re prigionieri: viene a 
battaglia con lui, ma si astiene dall' ucciderlo come 
parente di Bradamante. All' ultimo i due guerrieri 
finiscono amicamente il loro duello, e Ruggiero s'im- 
barca coi sette Re da lui liberati. Una tempesta li 
assale nell' alto^ sicché tutti, vèdendo la nave in pe- 
, ricolo di rompere ad uno scoglio, saltano nel pali- 
schermo che pel gran peso si affonda. Ruggiero si 
getta a nuoto senz'arme: nel pericolo di naufragare 
giura di uoU differire più oltre il battesimo , qua- 
lora gli sia dato di scamparne ^ ed essendo perve- 
nuto ad un' isola deserta trova un eremita che lo 
battezza. La sua nave intanto , senza chi la guidas- 
se, fu sospinta dal vento in Africa appunto dov'era 
Orlando^ il quale v'entrò, e vi rinvenne Frontino, 
l'armatura e ia spada di Ruggiero. Tenne per sé la 
spada ^ diede l' armatura ad Oliviero ^ il cavallo a 
Brandimarte. Quindi nel di convenuto n' andarono 
air isola, e la mattina vegnente s' incominciò il grau 
conflitto (Can. xLi, st. Gg'ìi 

Quando allo scontro vengono a trovarsi, 

X Doaw, Patrono, 
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E ia Ironcbi vola al del rolla Ogni lancia, 

Del gran roinor fu visto il mar gonfiarsi , 

Del gran romor che s’ odi sino in Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi ; 

£ polea slare ugual quesla hilancia, 

Se non era il vantaggio di Baiardo , 

Che fe’ parer' Gradasso più gagliardo. 

Percosse egli il deslrier di minor forza 
Ch’ Orlando avea , d' un urto così strano, 

Che lo fece piegare a poggia e ad orza , 

E poi cader, quanto era lungo, al plano. 
Orlando di levarlo si risfurza 
Tre volte e quattro , e con sproni e con mano; 
E quando al fin noi può levar , ne scende , 

Lo scudo ioihraccia , e Balisarda prende. 
Scontrossi col Re d' Africa Oliviero ; 

E fiir di quello incontro a paro a paro. 
Brandiinarte restar senza destriero 
Fece Sobrio ; ma non si seppe chiaro 
Se v' ebbe il destrier colpa , o il cavaliero ; 

Ch’ avvezzo era cader Sobrio di raro. 

O dei destriero, o suo pur fosse il fallo, 

Sobrio si ritrovò giù dei cavallo. 

Or Brandimarte, che vide per terra 
Il re Sobrio, non I’ assalì altrimenle ; 

Ma conira il re Gradasso si disserra , 

Ch’ avea abbattuto Orlando parimente. 

Tra il Marchese e Agramante andò ia guerra 
Come fu cominciata primamente : 

Poi che si roppon 1’ aste negli scudi , 

S’ eran tornati incontra a stucchi ignudi. 
Orlando che Gradasso io atto vede 

Che par eh’ a lui tornar poco gli caglia ; 

Nè tornar Brandimarte gli concede, 
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Tanto lo stringe , e tanto lo IraT'aglla ;> 

Si rolge intorno , e similmente a piéSe 
Vede Sobrio die sta senza battaglia. ' 

Ver lui s’ avventa ; e al mover delle piante 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante. 

Sobrlno è ferito di fendente nella m&nca spalla 
e lasciato per nnorto da Orlando , che si volge ( per 
aiutar Brandimarte) contro Gradasso, e lo ferisce, 
ma non mortalmente (Ivi, st. 86): > 

Essendo la battaglia in tale stato , 

Sobrio cb* ere giaciuto in terra molto , 

Si levò, poi di’ in sè fn rilornaló; 

E mollo gli dolea la spalla e ’l volto:- 
Alzò la vista , e mirò in ogni lato ; 

Poi dove vide il suo Signor, rivolto, 

Per dargli aiuto i lunghi passi torse 
-Tacito sì , eh’ alcun non se n’ accorse. 

Vico dietro ad Olivier che lenea'gli occhi 
Al re Agraniante, e poco altro allendea ; 

E gli ferì nei deretan ginocchi 
Il destrier, di percossa in modo rea, 

Che senza indugio è forza che trabócchi. 

Cade Olivier, nè^l piede aver* potea , 

II manco piè cb' al non pensato caso ' 

Sotto il cavallo in staffa era rimaso. : 

Sobrio raddoppia il colpo , e di riverso 
Gli mena, e se gli crede if capo tórr« ; 

Ma lo vieta I’ acciar lucido e tèrso . 

Che temprò già Vulcan, portò già Ettorre. 

- Vqdc il |jeriglio Brandimarte, e verso 1 
Il re Sobrino a tutta briglia corre; 

E lo (ère in sul capo, e gli dà d’.orto: 

Ma il fiero vecchio è tosto ih piè risorto ; 

1 il pitdn (pii vale Trarlo a tè « liberandolo di toUo al cavallo. 
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E torna ad Olivier per dargli spaccio, 

. Sì eh’ espedito all' altra vita vada ; 

O non lasciare almen eh’ esca d’ impaccio, 

Ma che si stia sotto ’l cavallo a bada. 

Olivier c’ ha di sopra il miglior braccio, 

Sì che si pnò difender colla spada , 

Di qua , di là tanto percote e punge , 

Che , quanta è lunga , fa Sobrin star funge. 
Spera, s’ alquanto il tien da sè rispinto. 

Ih poco spaino uscir di quella pena. 

Tutto di sangue il vede molle e tinto, 

E che ne versa tanto in soli’ arena. 

Che gli par eh’ abbia tosto a restar vinto: 
Debole è sì , che si sostiene a pena. 

Fa per levarsi Olivier molte prove , 

Nè da dosso il destrier però si move. 

Gradasso già ferito io più parli, levato il brando a 
due mani, percosse Orlando sopra la fronte (Iri,st. 96): 
E s’ era altro eh’ Orlando, T avrfa fatto; 

L’ avrìa sparato * fin sopra la sella : 

Ma, come cólto 1 ' avesse di piatto. 

La spada ritornò Incida e bella. 

Della percossa Orlando stupefatto 
y ide , mirando in terra , alcuna stella : 

Lasciò la briglia , e ’l brando avrta lascialo , 

Ma di catena al braccio era legato. 

Del suon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor eh* Orlando avea sul dòrso, 

Che , discorrendo il polveroso Ilio , 

Mostrando gfa quanto era buono al corso. 

Della percossa il Conte tramortito. 

Non ha valor di ritenergli il morso. 

1 Sparato, FarUto , Diviio. 

lbttbrat. ital. - Il aS 
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Srgue Gradasso , e I’ avria loslb giunto, 

Poco più che Baiardo avesse punto. 

Ala nel voltar degli occhi , il re'Agramanle 
Vide condotto ali’ ultimo periglio ; 

Chè nell’ elmo il figliuol di Alunodante ' 

Col braccio manco gli ha dato di piglio; 

E glie r ha dislacciato già davante , 

E tenta col pugnai nuovo consiglio ; 

Pfè gli può far quel Re difesa multa , 

Perchè di man gli ha ancor la spada tolta. 
Volta Gradasso , e più non segue Orlando ; 

Ala, dove vede il re Agramante, accorre. 

1/ incauto Brandimarte, non pensando 
Ch’ Orlando costui lasci da se tórre, 

IV’oo gli ha nè gli occhi nè ’l pensiero, instando 
Il coltel nella gola al Pagan porre. 

Giunge Gradasso, e a tutto suo potere 
Colia spada a due man 1’ elmo gli fere. 

Padre del ciel dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al martir tuo fedele , 

Che giunto al fln de’ tempestosi suoi 
Viaggi in porto ormai lega le vele. 

Ah! Durindana, dunque esser tu puoi 
Al tuo signore Orlando , si crudele , 

Che la più grata compagnia e più 6da 
Ch’ egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccìda.^ 
Di ferro un cerchio grosso era duo dita 
Intorno all’ elmo, e fu tagliato e rotto 
Dal gravissimo colpo , e fu partita 
La cuffia deir acciar eh’ era di sotto. 

1 il Jlgttuel ec.. Bnmdimart«, 

a Padre del del te. . Brandimarte ^ ud cavaliere di tutta virtù ; e |ierò 
quest’ apostrofe ^ appropriatissima. - — Quando Ruggiero elibe ucciso Mauctri- 
cardo (pag. 3ii) , la spada di Orlando ói data a Gradaj^. 
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Brandimarte eoa faccia sbigottita 
Giù del destrier si riversciò di botto; 

E fuor del capo fe* con larga rena 
Correr di sangue nu 6ume in sull’ arena. 

Il Conte si risente , e gli occhi gira , 

Ed ha il suo Brandimarte in terra scorto ; 

E sopra in atto il Serican gli mira , 

Qie ben conoscer può che glie 1' ha morto. 

( Can. xLii , sL 7 ) 

Qual nomade pastor che rednt’ abbia 
Fuggir strisciando 1' orrido serpente 
Che il figliaol che giocara nella sabbia , 

Ucciso gli ha col renenoso dente , 

Stringe il baston con collera e con rabbia ; 

Tal la spada , d’ ogni altra più tagliente^ 
Stringe con ira il Cavalier d’ Anglante: 

Il primo che trovò, fu ’l re Agramante. 

D’ un colpo gli taglia netta la testa. Si volge qoladi 
a Gradasso e l'uccide (Ivi, st. io )t. 

Come vide Gradasso d' Agramante 
Cadere il busto dal capo diviso , 

Quel ch’accaduto mai non gli era innante. 
Tremò nel core , e si smarrì nel viso ; 

E air arrivar del Cavalier d’ Anglante , 

Presago del ..sno mal , parve conquiso. 

Per schermo suo partito alcun non prese , 
Quando il colpo mortai sopra gli scese. 

Orlando io feri nei destro fianco 

Sotto I’ ultima costa; e il ferro , immerso 
?lel ventre, un palmo usci dal lato manco, 

Di sangue sin all' elsa tutto asperso. 

Mostrò ben che di man fu del più franco 
E del miglior guerrier dell' universo 
Il colpo eh' nu signor condusse a morte, 

Di cui non era' in Pagania il più forte. 
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Di lai TÌUoria non troppo gioioso , 

Presto di sella U Paladia si getta ; 

£ col viso turbato e lacrimoso 
A Brandiniarle suo corre a gran fretta. 

Gli sede intorno il campo sanguinoso : 

L’ elmo che par eh’ aperto abbia una accetta ^ 

Se fosse stato fra! più che di scorza , 

Difeso non 1’ arria con minor forza. 

Orlando 1’ elmo gli levò dal viso , 

E ritroTÒ che ’l capo sino al naso. 

Fra r uno e 1’ altro ciglio era dirisoi 
Ma pur gli è tanto spirto .anco rimaso , 

Che de’ suoi falli al Re del paradiso 
Può domandar perdono ansi <!’ occaso ' j 
£ confortare il Conte, che le gote 
Sparge di pianto , a pazienza puole ; 

E dirgli : Orlando , fa che ti raccordi 
Di me nell’ orazion tue grate a Dio ; 

Piè men ti raccomando la mia Fiordi . . . 

' Ma dir non potè ligi * ; e qui fimo. 

E voci e snoni d’ angeli concordi 
Tosto in aria s* udir, che l’alma uscio} 

La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia sali nel cielo. 

* • 

Sohrin che molto sangue avea perduto. 

Che gli piovea sol fianco e sulle gote, 

Riverso già gran pezzo era caduto, 

E aver ne dovea ormai le vene vote. 

Ancor giacea Olivier , nè riavuto 

1 Ànti focean. Prima di morire. 

a Questo dimezxamento del nome Fiordiligi si loda meritamente 

come una di quelle liellezte saltUmi che 1* Ariosto sa far nascere con som- 
ina facili^ da* luo^i ebe paiono i più comoni» 
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n piede aTea , nè riaver lo piiole 
Se non ismosso, e dello star che tanfo 
Gli fece il deslrier sopra , mezzo infranto. 

Amendue sono da-Orlando indistintamente soccorsi. 
E così con quel tremendo conflitto potea dirsi fi- 
nita la guerra dei Mori contro Carlo. Quivi giunge 
Rinaldo che, per opera di Malagigi, ha bevuto alia 
fontana dell’ odio , e s’ è liberato dall’ amore d’ An- 
gelica. Egli cd Orlando trasportano in Sicilia Brandi- 
marte a cui danno onorevole sepoltura, dentro la quale 
1’ amorosa Fiordiligi si fece fabbricare una cella , e 
vi stette poi finché visse. Quindi , per provvedere alla 
salute di Oliviero e di Sobrino, vanno all’isola dove 
abitava l’Eremita, da cui Ruggiero avea ricevuto il bat- 
tesimo. Il santo Vecchio guarisce irainanlinenti Olivie- 
ro. Sobrino, testimonio di quel miracolo, si rende 
cristiano, ed è anch’egli sanato dall’Eremita. Quivi 
riconoscono poi Ruggiero , cui tutti ( da che s’ era 
fatto cristiano) festeggiano: ma sopra tutti lo acca- 
rezza Rinaldo , sapendo che Ricciardetto era stato 
da lui sottratto al supplizio del fuoco: e poiché l’E- 
remita gli ha detto l’amore ch’egli portava a Bra- 
daniantc, gliela promette in isposa. Tutti insieme se 
ne vengono poi a Marsiglia. V’ arriva, anche Astolfo 
portato dall’ Ippogrifo, a cui dà quivi la libertà come 
gli avea comandalo il santo Evangelista. Re Carlo 
e tutta la sua Corte s’ allegrano della costoro ve- 
nuta. Lietissima é Bradamante del ritorno del suo 
Ruggiero : ma un nuovo ostacolo si frappone alle 
loro nozze. Perocché Amone, padre di Bradamante, 
l’ha promessa sposa a Leone, figliuolo di Costan- 
tino Copronimo , imperatore d’ Oriente. Ruggiero 
pensa di sfidar Leone ^ vincer Ini e suo padre, e, gua- 
dagnandone il trono, satisfare all’ambizione dei pa- 
renti di Bradamante. Questa da sua'parte presentasi a 
Carlo, e domanda ed ottiene da lui che sia bandito, 
come nessuno potrà averla in isposa , che non la 

a8* 
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vinca In singolare duello. A tale anamiziO' i iSuoi pa« 
rcnli I9 chiudono in una fortezza (Can. xuv, st 73) : 

Qaest’ era nna fortezza eh’’ ad Amoue 
Donato Carlo area pochi dì iivnaole , 

• Tra Perpignano assisa e Carcassope,i ') 

In loco a ripa il mar molto importante. 

’ Quivi la rileneati conte In prigione , 

Con pensier di mandarla iin dì in Levante ; 

Si eh’ ogni modo , voglia ella o non voglia , 
Lasci Ruggier da parte, e Leon teglia. 

La valorosa donna che non meno 
lira modesta, eh' animosa e forte; 

Ancor che posto guanlia non 1 ’ aviéno. 

Che potea entrare e uscir fuor delle porte; 

' Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Del padre ; ma patir prigione e morte , 

' Qg'*l ® crudeltà pià tosto 

Che mai lasciar Rnggier, s’ area proposto. 

Ruggiero postosi in via con uno scudiero, a cui 
fece promettere di non rivelar mai a ncssuuo- il suo 
nome, era intanto giunto a Belgrado dove l’ impera tor 
Costantino avea guerra coi Bulgari, ai quali egli fa 
ottenere una gran vittoria. I Bulgari vorrebbero farlo 
loro re , ma egli ricusa quelF onore , e soletto va in 
traccia di Leone per , ucciderlo. Capita io una citta 
dov’ è riconosciuto per colui che sconfisse i Gre- 
ci , ed è presola tradimento nel sonno. L’ Impera- 
tore lo consegna a sua, sorella Teodora (di cui Rug- 
giero nella battaglia aveva ucciso un figliuolo ) , li» 
quale lo getta in un’ orrenda prigione con animo di 
jarlo morire. Ma Leone che aveva amrau-ato il va- 
lore dello sconosciuto guerriero , non vuole che uh 
.uòmo sì prode finisca in modo si indegno ; pero , 

.j 

; , X A rf/« ec. ..Salta riva del mai*. . s • j 
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veoulo di notte' tempo alla prigione., né la trae e 
Io tiene qelatamcnte presso di sè. Intanto giunge colà 
la nuova del bando ' pubblicato da Carlo a- istanza 
di Bradamante. Leone ebe di oori css<>r pari in 
arme a quella guerriera , ed arde nel desiderio di 
possederla , prega il non conosciuto Ruggiero a pi- 
gliare tale battaglia per lui. Questi , per non- esser 
vinto di cortesia , acconsente , e viene , sotto gli 
abili di Leone, a combattere con Bradamante. In- 
darno eìssa con tutta la sua forza lenta di vincere: 
Ruggiero sta* sulle difese sì bene, che in quel duello 
consumasi- tutto il giorno, e, alT ultimo, la valorosa 
giovane è -dichiarata vinta. Leone, che non sa quanto 
quella vittoria dolga al suo campione, gli fa mille ca- 
rezze.e mille profferte^ ma egli tacito e afRilto attende 
la notte , poi esce di cheto lasciandosi trasportare 
dal suo Frontino dovunque pià volle , come colui 
eh’ era deliberato di voler morire. Venuto in una 
solitaria foresta, parendogli che quello fosse luogo 
opportuno, pone in libertà il suo cavallo, e s’ ap- 
parecchia ad uccìdersi. Io questo mentre anche Bra- 
danian'te erjt in grave dolore ^ e Mai-fisa per darle 
soccorso prescntossr a Cai Io, dicendo che Bradamante 
avea promessa la Sua fede a Ruggiero, al quale essa 
non patirebbe che fosse mai fatta un’ ingiuria sì gra- 
ve. All’ ullicoo viene proposto che Leone e Ruggiero 
debbano éenabatlere a chi toccasse-Bradamante. Leone 
accetta il partito credendosi prevalere di oucivo del 
suo sconosciuto compagno. Quando poi sente eh’ esso' 
è fuggito } stt ne dispera, e manda a cercarne per 
ogni dove. Se non che intanto la saggia Melissa , 
avendo avuta notizia di questi casi e delta disperata 
afflizione del buon Ruggiero , venne a Leone , e 
( Con. XLvi , st. :>3 ) j 

Se deir animo è tal Li nobiltate , ; 

Qual fuor- signor { tliss’ ella )> il riso mostra; 

■r .. ..i . ... f. -i . , <0. 
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Se te cortesia dentro e la bontate 
Ben corrisponde alla presenzia vostra * 

Qualche -conforto , qualche aiuto date ^ 

Ai miglior- caralier deli’ età nostra ; 

Che s’ aiuto non ha tosto e conforto 
rion è molto lontano ^ restar morto. 

Il miglior cavalier , che spada a lato , 

E scudo in braccio mai portasse o porti; 

Il più bello e geutil eh’ al mondq stato 
'Mai sia di quanti ne son vivi o morti , 

Sol per un’ alta cortesia c’ ha usato , 

V Sta per morir , se non ha chi ’l conforti. 

Per Dio, signor, venite, e fate prova 
S’ allo suo scaenpo alcun consiglio giova. — 

Il giovine cortese seguita volentieri la Maga ^ e 
trovai) Ruggiero nella selva presso a morir di fame 
e di tristezza (Ivi, st. 3o). 

Leon colle più dolci e più soavi 

Parole che sa dir , con quel più amore 
Che può mostrar, gli dice: Non ti gravi 
D* aprirmi la cagmn del tuo dolore ; 

Cbè pochi mali al mondo son si pravi , 

Che P uomo trar non se ne possa fuore , 

Se la cagion si sa ; nè debbe privo 
Di speranza esser mai, fin che sia vivo. 

Ben mi duo! che celar t’ abbi voluto ‘ 

Da me, che sai s’ io ti son vero amico , 

Non sol di poi eh’ io ti son sì tenuto , 

Che mai dal nodo tuo non mi districo ' , 

Ma fin allora eh’ avrei causa avuto 
D’ esserti sempre capitai nimico ; 

E dèi sperar eh’ io sia per darti aita 
Coir aver, cogli amici e colla vita. 

S midi. te., Ok ooa mi crederò lùù KtoltO' dall' olUigo «erto di te. 
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Di meco conferir non ti rincresca 
Il tuo dolore; e lasciami far prova. 

Se forza , se lusinga , acciò tu n’ esca , 

Se gran tesor , s' arte , s’ astuzia giova. 

Poi quando F opra mia non ti riesca. 

La morte sia eh' alfin te ne rimova: 

Ma non voler veiur prima a quest’ atto. 

Che (ciò che si può far, non abbi fatto. -> 

À questo parlare sì umano risponde Ruggiero dando 
a Leone contezza dell’ esser suo (Ivi,st. 38): 

Riman Leon sì pien di meravìglia. 

Quando Ruggiero esser costui gli è noto, 

Che senza mover bocca o batter ciglia 
O mutar piè, come una statua, è immolo: 

A statua, più eh' ad uomo^ s’ assimiglia , 

Che nelle chiese alcun metta per volo. 

Beo sì gran cortesia questa gli pare. 

Che non ha avuto e non avrà mai pare. 

E conosciuto! per Ruggier , non solo 
?lon scema il ben che gli voleva pria; 

Ma si 1' accresce , che non inen del duolo 
'Di Ruggiero egli, che Ruggier, patta. 

Per questo, e per mostrarsi che figliuolo 
D' imperatur meritamente sia , 

Non vuol , se ben nel r»to a Ruggier cede , 
Ch’ in cortesìa gli metta innanzi il piede. 

Però lo conforta e gii cede ogni suo diritto so« 

{ ira Bradamaote, e lo accompagna egli stesso a Gar« 
O, dicendo (Ivi, sU 54): 

Questo 'è il buon cavaliero il qnal difefo 

S’ è dal nascer del giorno al giorno estinto; 

E poi elle Bradamaute o morto o preso 
O fuor non 1’ ha dello steccato spiato, 


Digitized by Google 



334 


LETTEIUTDRl ITALUIfl 


Magnanimo Signor, se bene inteso 

Ha il vostro bando , è certo d' aver vinto , 

E d' aver lei per moglie gnadagnata, 

E così viene, acciò che gli sia data. 

Oltre che di ragion , per lo tenore 

Del bando, non v* ha altr* nom da far disegno ' ; 
Se s' ha da meritarla per valore , 

Qnal cavaiier piò di costui n* à degno? 

S* aver la dee chi più le porta amore , 

Non è eh’ il passi o eh’ arrivi ai sno segno: 

Ed è qui presto contra a chi s’ oppone , 

Per difender coll’ arme sua ragione. » 

Carlo e tutta la Corte stupefatta. 

Questo udendo, restò; ch’area creduto 
Che Leon la battaglia avesse fatta. 

Non questo cavaiier non conosciuto. 

MarEsa che cogli altri quivi tratta 
S* era ad udire , e eh’ appena potuto 
Area tacer, fin che Leon finisse 
Il suo parlar , si fece innanzi , e disse : 

Poi che non c’ è Rnggier che la contesa 
Della moglier fra sè e costui discioglia; 

Acciò per mancamento di difesa 
Cosi senza romor non se gli toglia. 

Io , che gli son sorella , questa impresa 
Piglio contra a ciascun, sia chi si voglia. 

Che dica aver ragione in Bradamante, 

O di merto a Ruggiero andare innante. — 

E 'con tant’ ira e tanto sdegno espresse 
_ Questo parlar , che molti ebber sospetto 
CJ|e senza attender Cario che le desse 
Campo , ella avesse a far quivi 1’ effetto. 

1 Jfon ha ee.j cioì : Altro aomo non ha da fitr disegno la Bradaman- 
la, ìfoa dee peosare che possa mai easci sua. 
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Or non parve a Leoo che piti dovesse 
Ruggler reiarsi , e gli cavò I’ elmetto ; 

E rivolto a IMarfisa : Ecco lui pronto 
A rendervi di sè ( disse ) buon conto. - 

Quale il canuto Egeo ' rimase , <](iando 
Si fu alla mensa scellerata accorto 
Che quello era il suo 6glio al quale , instando 
L’iniqua moglie, avea il veneno porto; 

E poco più che fosse ito indugiando 
Di conoscer la spada , I’ avn'a morto : 

Tal fu Marfisa , quando il cavaliero 
Ch’ odiato avea, conobbe esser Ruggiero. 

Frattanto i Bulgari hanno inviati ainbasciadorl che 
offeriscano il loro trono a Ruggiero ; e così anche 
P ambizione dei parenti di Bradamante è appagata, 
quando il marito della loro Ggliuola non è soltauXo 
un famoso e cortese cavaliero , ma un Re. Le nozze 
si fanno solenni : tutto è festa e letizia, quand^ecco 
arrivar Rodomonte, che, uscito della caverna io cui 
dicemmo che s' era ritratto dopo che Bradamante lo 
ebbe vinto, viene a sGdar Ruggiero (Ivi,st. ni): 

Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide a guisa di colombe stanno , 

Che da’ granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de’ venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi, e ’l nero aèr minaecia 
Grandine e pioggia, e a’ campi strage e danno: 
Timide stanno |>er Rnggier ; cbè male 
A quel fiero Pagan lor parea uguale. 

Cosi a tutta la plebe, e alla più parte 
Dei cavalieri e dei haron parea; 

I Egeo re di Atene itava per avretenare il proprio 6g1io Teseo a istiga- 
aione dell’ empia Medea , quando riconobbe in lui il proprio figliuolo per 
ima certa spada eh’ egli medesimo arcragU data. 
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Chè di meffloria ancor lur non si parté 
Quel eh’ in Parigi ii Pagan faHo area; 
die, solo, a ferro e a foco una gran parie 
area distrutta, e ancor ri<rìinanea 
E riniarrà per molti giorni il segno : ' 

riè maggior danno altronde ebbe quel regno. 

Ma non paventa Ruggiero però , e senza indugio 
viene incontro al superbo Pagano. La pugna s’ inco* 
mincia a cavallo ^ ma nuu mollo dopo i combattenti 
si trovano a piedi , e combattono colle mani più che 
coir armi. Finalmente è riuscito a Ruggiero di at- 
terrar !• inimico (Ivi, st. i35>: > 

Del capo e delle sebene Rodomonte 

La terra impresse; e tal fu la percossa, 
die dalle piaghe sue, come da fonte, 

Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 
Ruggier eli’ ba la Fortuna per la fronte , 
Perché levarsi' il Saraciii uon possa, 

L' una man col pugnai gli ha sopra gli occhi, 
L* altra alla gola, al ventre gli ha i ginocchi. 

Come talvolta , ove si cava I’ oro 

Là tra* Pannonl o nelle mine Ihere ' , 

Se improvvisa mina sn coloro 

Che vi condusse empia avarizia, fere, 

Ke restano sì oppressi, che può il loro 
Spirto a pena , onde uscire ,' adito avere : 

Cosi fu il Saracin non meno oppresso 
Dal vinci tor , tosto eh* in terra messo. 

Alla vista dell* eluio gii appresenta 

Ija punta del pugnai eh* avea già tratto; 

E che sì renda mioaccìaiido tenta , 

E di lasciarlo vivo gli fa patto. 

1 Pannoni, Gli L’ngheri. ~ Ibert. Dr Spgna. 
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Ma quel, che di morir manco pareota, 

Cile di mostrar fillade a un minimo allo , 

Si torce e scuote , e per |Mir lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, nè gli fa motto. 

Com^ maslin sotto il feroce alano 

Che fissi ! denti nella gola gli abbia , 

Mollo s’ alTanna e si dibatte in vano 
Con occhi ardenti e con spumose labbia , 

E non può uscire al predator di mano , 

Che vince di vigor , non già di rabbia : 

Così falla al Pagano ogni pensiero 
D' uscir di sotto al vincilor Ruggiero. 

Pur si torre c dibatte sì , che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore , 

E colla destra man che 'l pugnai tiene , 

Che trasse anch' egli in quel contrasto fuoie , 
Tenta ferir Riiggier sotto le rene: 

Ma il giovene s’ accorse dell’ errore 
In che potea cader , per differire 
Di far quell’empio Saracin morire. , 

E due e tre volte nell’ orribii fronte, 

Alsando , più cb’ aUar si possa , il braccio , 

11 ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose , c si levò d’ impaccio. 

Alle squallide ripe d' Acheronte, 

Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio , 
Bestemmiando fuggì T alma sdegnosa , 

Che fu si altiera al mondo e sì orgogliosa '. 

I olire al Poema fio qui compendiato lasciò l' Ariosto cinque altri Canti 
nei quali si trovano gli steui personaggi , le atesse inventioni , le alesse for- 
ine elle sono nel Furiato, seiua che si possa conoscere però se fessero Junn 
parte del Poema rifiutata poi dall’ Autore , e il principio invece di un altro. 

LSTTEIIAT. ITAt. - 11. ' 7 ^ 
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FRINCESCO GUICCIARDINI 

, 1 ;. <(- ■ 

Il Guicciai'Jiui, contemporaneo ..ed amico >del 
chiavelli , nacque in Firenze a’ 6 marzo i48‘i , e 
visse fino al i54o. Egli vide per consegaeiua i tempi 
calamitosi di Alessandro VI e di Cesare Borgia , e 
quella lunga successione di errori e di perfidie , di 
prepotenze e di villa , per cui (a tacer degli Stati 
minori ) Milano , Napoli , Venezia , Roma e Firenze 

0 perdettero al tutto' P indipendenza , o decaddero 
grandemente da quell’altezza a cui erano pervenute. ^ 

1 quali esempi , come sull’ animo del Machiavelli , 

cosi anche su quello del Guicciardini , ebbero grande 
e dolorosa efficacia ^ sicché poi lo troviamo e nei 
libri e nella condotta , spesse volte macchiato di 
quelle colpe di che si rimprovera la sua età. A que- 
sto si aggiunga., che essendo egli venuto in sospetto 
presso i fautori della libertà di Firenze, non seppe 
sostenere con gravità di filosofo le persccuzicmi dei 
suoi avversari , ma s’abbandonò invece al tristo pia- 
cere della vendetta , cooperando co’ Medici alla scbia« 
vitù ed alle miserie del proprio paese. Però disse 
egregiamente il Resini , che leggendo la Storia da 
lui composta sorge in cuore uno sdegno segreto ^ che 
un ingegno sì fatto non nascesse quando erà in pre~ 
gio la virtù.' i • ’ ’ - 

Le circostanze poi più notabili nella ^ita del Guic- 
ciardini sono queste. Studiò prima in Firenze, po- 
scia a Ferrara ed a Padova con tanto e manife- 
sto profitto , che di ventitré anni , mentre non era 
per anchè dottore , fu eletto dai Fioreutini a spie- 
gare pubblicamente le Istituzioni di. Giustiniano. Nel 
i5ii la Repubblica lo mandò ambasciadore a Ferr. 
dinando il Caltolico , appo il quale stette due an,- 
ni. Frattanto Giulio II colle armi di quel Monarca., 
aveva rimessi i Medici in Firenze \ e però quando 
il Guicciardini fu di ritorno , gli amici della libertà 
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lo rlsgoarclarono come parziale di quella famiglia e 
slromenlo della potenza di lei. Il vero si è clic Leo- 
ne X nel 1 5 1 8 lo creò governatore di Modena e di 
Reggio e poi anche di Parma , e commissario gene- 
rale dell’ esercito pontifìcio con grandissima autorità’. 
Queste cariche gli furono conservate dallo spagnuolo 
Adriano VI: sotto Clemente VII la sua autorità ‘fu 
anche notabilmente accresciuta. Allorché si fece con- 
tro Carlo V la Santa Lega ( della quale fa gene- 
ralissimo il Duca d’ Urbino), il nostro Istorìco, in 
qualità 'di Commissario, ebbe gran parte in tutte le 
cose d’ Italia. Durante quella guerra i Fiorentini si 
ribellarono, e i Medici fuggirono di Firenze. Il Guic- 
ciardini seppe adoperarsi in modo che quel tumulto 
si quietò : ma le due fazioni contrarie non furono 
punto contente di lui , lamentandosi da una parte 
i repubblicani , eh’ egli , esagerando le forze della Le- 
ga, li avesse indotti a deporre le armi ^ dall’altra 
i Medici , che , facendo cessare le ostilità , avesse 
tolta loro l’occasione di sterminare quanti erano av- 
versi al loro dominio. Questa famiglia fu poi nuo- 
vamente cacciata allorché, espugnata Roma dal Bor- 
bone, Clemente VII si trovò prigioniero*, e Bnalmente 
fu ricondotta in Firenze da un esercito di Carlo V 
pacificatosi con quei Papa. Prima che Firenze fosse 
espugnata , i repubblicani sfrenaronsi contro tutti co- 
loro ch’eran sospetti di favorire al Medici^ il Guic- 
ciardini fuggì, e fu dichiarato ribelle. Rimessi poi in 
potere i Medici , si crede che il Guicciardini avesse 
gran parte in tutte quelle calamità , alle quali Fi- 
renze fu in preda; questo almeno è fuor d’ogni dub- 
bio , che quando il crudele Alessandro fu accusata 
dai Fiorentini dinanzi a Carlo V, egli non si ver- 
gognò di difctiderlo in modo eh’ ebbe potenza d’in- 
crudelir sempre più. Quando poi Alessandro fu uCi^ 
ciso dal Lorenzino , il nostro Autore contribuì non 
poco alla elezione di Cosimo j ma non potendo aver 


Digilized by Google 



3^9 LETTERITORA ITiLUHA 

luogo veruD consiglio con questo nuovo padrone , 
abbandonò i pubblici affari e si ritrasse io Arcetri ^ 
dove morì addì aa maggio i54o. 

Quivi egli attese a scrivere la storia de’ suoi tempi, 
cominciando dalla venuta di Carlo Vili fino al i53a, 
a'ia quale Opera avea por certo posto mano già pri- 
ma, non potendosi credere che sì grande lavoro sia 
( come dissero alcuni ) stalo compiuto in un anno. 
Accusano molti il Guicciardini di parzialità , e di 
dottrine poco conformi alla morale , in quanto che 
attribuisce le azioni degli uomini all’ interesse ed 
all’ambizione. Questa osscrvazipue è del gran Mon- 
taigne^ e, per quanto si possa dire a discolpa del- 
l’Autore ^ apparisce non di rado verissima a chiunque 
legga il volume del Guicciardini. Del resto egli nella 
sua condotta c ne’ governi che gli furono afGdali, os- 
servò sempre la giustizia, fu alieno dal voler arricchire 
coi pubblici danari , c si mostrò eccellente nella pru- 
denza politica del pari che negli avvedimenti mili- 
tari. In quanto alle cose di Firenze , pare che non 
amasse nè il governo repubblicano, nè la signoria dei 
Medici ^ ma dovendo eleggere fra 1’ uno o l’ altra , 
volle favorire quest’ ultima, sotto la quale forse pa- 
revagli che la Patria potesse vivere più sicura se non 
più felice. Fors’ anche il governo popolare doveva 
essere odioso ad un uomo nato da una di quelle ia- 
iDÌglie che da due secoli e mezzo governavano lo 
Stalo. Perciò finalmente che spelta alla Storia, con- 
siderala come opera letteraria , tutti s’ accordano a 
dire eh’ essa è piena d’ una profonda sapienza. Al- 
cune narrazioni sono prolisse^ alcune altre che pa- 
joDO tali a noi non potevano risguardarsi come troppo 
lunghe ai tempi dell’Autore , trattandosi di fatti re- 
centi e gravi di notabili conseguenze. La lingua è 
juira, l’elocuzione è nobile ed efficace^ ma spesso i 
periodi sono troppo lunghi e nojosi. 

Va sotto il uomo del Guicciardini anche un opu* 
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scolo !alitolalo II sacco di Roma; ma dopo le belle 
osser«azioDÌ del Giiignené non può più essergli at- 
tribuito. Alcune sue Lettere invece stampate tra quelle 
del Macliiavclii, a cui sono dirette, possono studiarsi 
COD buon profìlto. 

SÀL LIBRO 1 

j fu quale stato si tiwasse V Italia sul finii-e del secolo Xy , 
innanzi alla tenuta di Carlo yill. 

Le calamità d’ Italia (acciocché io faccia nolo quale 
fosse allora lo stalo suo, e insieme le cagioni dalle quali • 
ebbero origine tanti mali ) cominciarono con tanto mag* 
gior dispiacere e spareolo negli animi degli uomini, quanto 
le cose universali erano allora più liete e più felici. Per- 
chè manifesto è, che dapoi che l’Imperio romano, disor- 
dinato principalmente per la mutazione degli antichi . 00 - 
■tuini , cominciò ( già sono più di mille anni ) di quella 
' grandezza a declinare , alla quale con maravigliosa virtù 
e fortuna era salito ; non aveva giammai sentito Ita- 
lia tanta prosperità , nè provalo stato tanto desiderabi- 
le, quanto era quello nel quale sicuramente si. riposava 
r .anno della salute cristiana miUequaltrocenlonovanta , • 
gli anni che a quello, e prima e poi, furono oongiuoti. 
Perchè, ridotta tutta in somma pace e tranquillità; col- 
tivata non meno oe’ luoghi più montuosi e più sterili 
che nelle pianure e regioni sue più fertili, nè sottoposlti 
'ad nitro imperio che de’ suoi medesimi ' , non solo era ab- 
bondantissima d’ abitatori , di mercatanzie e dj ricchor 
ze; ma illustrala sommamente dalh magnificeuza di inoIU 
prìncipi, dallo splendore di molte nobilissime città, dalla 
sedia e maestà della religione: 6oriva di uomini prestan- 
tissimi neir-amminislrazìone delle cose pubbliche^ e 4’ in* 

I suòt re. . L« dominationi itnniere comiDciarooo •pponto tea 
Carlo Vili. 

a»’ 
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gegni molto nobili in tulle le doUtine,' e<l in qnalun<|ne 
arie preclara ed industriosa; nè priva, secondo I’ nso dì 
quella età, di gloria militare: e ornatissima di tante do- 
ti, meritamente appresso a tutte le nazioni nome e fama 
diiarissima riteneva. 

Nella quale felicità , acquistata con varie occasioni , la 
conservavano multe cagioni: ma tra l’ altre, di consenti- 
I mento comune si attribuiva laude non piccola alP indu- 
stria e virtù di Lorenzo de’ Medici; cittadino tanto emi- 
lieole sopra il grado privato nella città di Firenze, che 
per consiglio suo si reggevano le cose, di quella Repub- 
blica, potente piu per l’ opportunità del silo, per gl’in- 
gegni degli uomini, e per la prontezza de’ danari, che 
per la grandezza del dominio. E avendosi egli nuova- 
mente congiunto con parentado ’ , e ridotto a prestare lède 
non mediocre a’ consigli suoi [nnocenzo ottavo, ponte- 
fice romano; era per tutta Italia grande il suo nome, 
grande nelle deliberazioni delle cose comuni l’ autorità. * 
E conoscendo che alla Repubblica fiorentina e a sè pro- 
prio sarebbe molto pericoloso se alcuno de’ maggiori t po- 
tentati ampliasse più la sua potenza, procurava con ogni 
ttndio che le cose d’ Italia in modo bilanciate si man- 
tenessero, che più in nna che in un’ altra parte non 
pendessero. Il che senza la conservazione della pace, e 
senza regghiare con somma diligenza in ogni accidente , 
benché minimo, snccedere non poteva. 

Concorreva neHa medesima inclinazione della quiete 
eomnne , Perditiando di .dragona , re di Napoli ; prin- 
Vupe ceriamenle prudentissimo e di grandissimo valore : 
con tutto che molte volte per il passato avesse dimostralo 
pensieri ambiziosi, e alieni da’ consigli della pace; e che 
ìli questo tempo fosse molto stimolato da Alfonso duca 

J C*m parattadv. Maritando la pcoprìa figUnola Maddalena a Franceico Citio. 
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di Calabria suo primogenito; il quale inni Tolenlieri luir 
lerara che Gioran Galeazzo Sforza, suo genero, duca di 
Milano, maggiore già di venti anni ( benché d’ intellelto 
iocapacissiino), ritenendo solamente il nome ducale, fosse 
depresso e soflbeato da Lodovico Sforza, suo zio. Il quale 
avendo più di dieci anni prima , per I' imprudenza « 
impudici costumi della madre madonna Bonn , presa la 
tutela di lui , e con questa occasione ridotte a poco a 
poco in potestà propria le fortezze, le genti d’ arme, il 
tesoro , e tutti i fondamenti dello Stato ; perseverava nel 
governo, non come tutore e governatore, ma (dal titolo 
di duca di Milano in fuori ) con tutte le dimostrazioni 
e azioni da principe. E nondimeno Ferdinando ( avendo 
più innanzi agli occhi T utilità presente, die l'antica in- 
dinazione, o I' indegnazione del figliuolo, benché giusta) 
flesiderava che l'Italia non si alterasse: o perchè, avendo 
provato pochi anni prima, con gravissimo pericolo, I’ o> 
dio contro a sé de' Baroni e de' popoli suoi, e sapendo 
I’ affeziona che, per la memoria delle cose passate, molti 
de’ sudditi avevano al nome della Casa di Francia , du- 
bitasse che le discordie italiane non dessero occasione ai 
Franzesi di assaltare il reame di Napoli ; o perchè per 
fare contrappcso alla potenza de’ Veneziani formidabile 
allora a tutta I' Italia, conoscesse essere necessaria I’ u* 
nione sua con gli altri , e specialmente con gli Stali di 
Milano e di Firenze. t 

Nè a Lodovico Sfìirza, benché di spirito, inquieto a 
ambizioso, poteva piacere altra deliberazione ; soprastando 
non manco a quegli che dominavano a Milano, che agli 
.altri, il pericolo del Senato Veneziano; e perchè gli era 
più facile . conservare nella tranquillità della , pace ohe 
nelle molestie della guerra , 1* autorità usurpala. B se 
bene gli fus.scro sospetti sempre i pensieri, di Ferdinando 
t d* Alfonso d’ Aragona.; nuudiineau , esietidugU notg fa 
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dU(>ómìone HI liorenzo de’ Medici alia pace , ed insieme 
il limare che egli medesimarnenle area della grandezza 
loro ; e persuadendosi, che per la diversità degli animi , 
e antichi odii, Ira Ferdinando e i Veneziani, fosse vano 
il temere che Ira loro si facesse fondata congiunzione; si 
reputava assai sicuro che gli Aragonesi non sarebbero ao 
coinpagnati da altri a tentare contro a Ini quello che , 
soli , non erano haslaoti a ottenere» 

E-ssendu adunque in Ferdinando , Lodovico e Loren- 
co , parte per i medesimi , parte per diversi rispetti , la 
medesima intenzione alla pace ; si continuava facilmente 
una confederazione contralta in nome di Ferdinando re 
di Napoli , di Giovan Galeazzo duca di Milano, e della 
Repubblica 6orentina , per difensione de* loro Stati. La 
quale , cominciata molti anni innanzi , e dipoi interrotta 
per vari accidenti, era' stata nell’ anno* mille quattrocento 
vUanla (aderendovi quasi lutti i minori potentati d’ita* 
dia) rinnovata per venticinque anni; avendo per fine prin- 
cipalmente di non lasciar diventare più potenti i Veno» 
zianL 

> I quali, maggiori senza dubbio di ciascuno de’ coufe- 
deraii , ma mollò minori di tutti insieme , procedevano 
con consigli separati da’ consigli comuni; e, aspettando di 
aescere dall’altrui disunione e travagli, stavano attenti 
e preparali a valersi di ogni accidente che potesse aprir 
loro la via all’ imperio di tutta l’ Italia. AI quale che 
aspirassero, si era in diversi tempi òonoscinlo molto chia- 
' ramente : c specialmente quando , presa, occasione dalla ' 
morte di Filippo Maria Visconte, duca di Milano, tea- 
•tarono ; sotto colore di difendere la libertà del popolo 
‘milanese, di farsi signori di quello Stato; e, più fresca- 
‘melile-, quando con guerra manifesta; di occupare il Du- 
*eato di Ferrara si sforzarono. ' 

Raffrabava facilmente questa confedei^azieae la cupklilà 
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del Scosto Veneziano; ma non coDgingneva già.i collegati 
in amicizia sincera e fedele. Conciossiacosaché , pieni Ira 
sé medesimi di emulazione e di gelo.<ia, non cessavano di 
osservare assiduamente gli andamenti F imo dell'altro, 
interrompendosi scambievolmente tutti i disegni per li 
quali a qiialnnqiie di essi accrescere si potesse q imperio 
o. reputazione. Il che non rendeva manco stabile la pa* 
ce : anzi destava in tutti maggior prontezza a procurare 
di spegnere sollecitamente tutte quelle faville che origine 
di nuovo incendio esser potessero. 

. l'ale era lo stalo delle cose ; tali erano i fondamenti 
della tranquillità d' Italia ; disposti e contrappcsa ti in 
modo , che non solp di alterazione presente non si te- 
meva , ma nè si poteva fàcilmente congetturare da quali 
consigli, o per quali casi', o con quali anni, si avesse 
a muovere tanta quiete ; quando nel mese d’ aprile del- 
r anno mille qiiatlrncenlo oovaoladae sopravvenne la morte 
di Lorenzo de’ Medici: morte acerba a Ini per l’elà (per- 
ché mori, non finiti ancora quarantaquattro anni), acerba 
alia Patria , la quale per la reputazione e prudenza sna , 
e per 1’ ingegno altissimo a tutte le cose onorale ed ec-/ 
celienti , fioriva maravigliosamente di ricchezze e di lutti 
quei beni ed ornamenti , da' quali suole essere nelle cose 
umane la Inega pace accompagnata : ma fu morte inco- 
modissima ancora al resto d'Italia, così per le altre ope- 
razioni , le quali da Ini per la sicurtà comune continua- . 
mente si facevano; come perchè era mezzo a moderare, 
e quasi un freno ne’ dispareri e ne’ sospetti , i quali per 
, diverse cagioni Ira Ferdinando e Lodovico Sforza, prin- 
cipi d’ ambizione e di potenza quasi pari , spesse volle 
nascevano. Da che molli, forse non inettamente seguitando 
quel che di Crasso tra Pompeo e Cesare dissero gli an- 
tichi, l'assomigliavano a quello stretto, il quale, congiun- 
.geodo il PelopoQueso , oggi detto la .Morea , al resto della 
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Grecia, impedisce che Tonde de* mari Ionio ed Egeo ta> 
rouil notamente insieme non sì mescolino. 

Di Carlo Vili re di Francia. . . , 

Cario insino da puerizia , fu di complessione molto 
debole e di i-orpo non sano : di statura piccolo; e d’ a> 
spetto ( se tu gli levi il rigore e la dignità degli occhi ) 
bruttissimo ; e T altre membra proporzionate in modo 
che pareva quasi più simile a mostro che a nomo. Nè 
solo senza alcuna notizia de!ie buone arti , ma appena 
gli furono cogniti i caratteri delle lettere. Animo cupido 
d* imperare; ma abile più ad ogni altra cosa: perchè, 
aggirato sempre da’ suoi , non riteneya con loro nè mae* 
sta nè autorità : alieno da tutte le fatiche e faccende ; e 
in quelle alle quali pure attendeva , povero di prudenza 
e di gindicio. Se pure alcuna cosa pareva in lui degna 
di laude , riguardata intrinsecamente , era più lontana 
dalla virtù che dal vizio. Inclinazione alla gloria; ma piùi 
presto con ìmpeto che con consiglio: liberalità ; ma in<* 
considerata , e senza raisnra , o distinzione : immutabile 
talvolta nelle deliberazioni ; ma spesso più ostinazione mal 
fondata , che costanza : e quello che molti chiamavano 
bontà , meritava più convenientemente nóme di freddezza 
e ili remissione d' animo. 

s ZWfCOMO di Ferdinando // re di Napoli prima di cedere 
il regno a Carlo FUI. 

n Io posso chiamare in testimonio Dio, e lutti qnegK 
uomini ai quali sono stati noti per lo passato i concetti 
mìei , che io mai per cagione alcuna tanto desiderai di 
pervenire alla corona , quanto per dimostrare a tutto il 
mondo , gli acerbi governi del padre e dell’ avolo mio 
essermi sommamente dispiacinti e per riguadagnare con 
le buone Opere qiiclT amore del quale essi per lè loro 
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«cerbiUh'sì érimo privatL ,Ni»a ha pernaetso 1' infelicità 
della Caia o'«stra di' io possa ricórre qneslo fruUn, mollo 
più onorato che I’ essere re: perchè il regnare tlcpende 
spesso dalla fortuna ; ma I’ essere ce che si proponga- per 
ùnico fine la salute e la felicità dei popoli suoi, depeixie 
solamente da sè metlesuno , e dalla |»rojsria sirtù. Sorso 
le cose nostre ridotte in angustissimo luogo : e polrcoio 
più presto lamentarci noi d' avere perduto il Reame per 
la infedeltà e poco valore dei capitani ed eserciti nostri., 
che non {volranno gloriarsi gl’ inimici di averlo acquistato 
per propria virtù. E nondimeno non saremmo privi del 
tolto di Sfveranza , se ancora qualche poco di tempo ci 
sostenessimo. Perchè, e dai Re di Spagna , e da tutti ì 
Principi d’ Italia , si prepara potente soccorso: essendosi 
8|ierli gli occhi di coloro i quali non avevano prima con- 
siderato , r incendio quale abbrucia il Reame iiuslro , 
dovere, se non vi proveggono, aggiiignere ' similineiiie agli 
Stati loro. E almeno a me non mancherebbe T animo di 

I > 

lertninare insieme il regno e la vita , con quella gloria 
che sJ conviene a un re giovane , disceso per lunga suc- 
cessione di . tanti re, e all’espettazione che insino ad ora 
avete tutti avuta di ine. Ma perché queste ruse non si. 
possono tentare senza mettere la Patria rxuuune in gra- 
vissimi pericoli , sono piuttosto di cedere alla forliioa de- 
liberalo, e di teucre occulta la mia virtù; che per sfor- 
zarmi di non perdere il mio Regno, esser cagione di ef- 
fetti contrari a quel 6ne per il quale io aveva desiderato 
d' essere re. Consiglio e conforto voi che mandiate a 
prendere accordo 'coi Re di Francia. E percliè possiate 
farlo senza macula' * delP onor vostro, v’assolvo libera- 
mente dall* omaggio e dal giuramento che , pochi di so- 
no, mi faceste. E vi ricordo ette con 1* ubbidienza ^ e 

I Afigiitgnere. Arrìvara. 

a Macula per ÌTacchiaj Utiiiiuno andato in dilato. 
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con la pronleiea del riceverlo, ti' sforziale di inillgare la 
snperbia naturale de’ Franzesi. Se i cosinmi barbari ri 
faranno venire in odio l’imperio loroj e desiderare il ri" 
torno mio, io sarò in luogo da potere aiutare la vostra 
volontà , pronto a esporre sempre la propria vita per voi 
ad ogni pericolo. Ma se l’im|»erio loro »i riuscirà beni» 
gno,'da me non riceverà giammai questa Città nè questo 
Reame travaglio alcuno. Consolerannosi per il vostro bene • 
le miserie mie: e mollo più mi consolerà se io sapro 
che in voi resti qualche memoria che io , nè primoge- 
nito regio nè re, non ingiuriai mai persona ' alcuna ; 
che in me non si vide mai segno alcuno d’ avarizia , se- 
gno alcuno di crudeltà ; che a me non hanno nociuto * i 
' miei peccati, ma quegli dei padri miei 5 eh 10 son de- 
liberato di non esser mal cagione che , o per conservare 
il regno o per recuperarlo , abbia a patire alcuno di 
questo Reame ; che jiiù mi dispiace il perdere la facoltà 
di emendare i falli del padre e dell àvolo, che 1 per- 
dere r autorità e lo stalo reale. Benché esule, e spoglialo 
della pàtria e del Regno mio, mi reputerò non al tutto 
infelice, se in voi resterà memoria' di queste cose, e una 
ferma credenza che io sarei stàio re più presto siroilé 
ad Alfonso vetxhio , mio proavo , che a Ferdinando e a 
questo ultimo Alfonso »>. 1 ' * 

- . I . ; -1. > 

ì ■ DAL Liaso rv •• I- I ■ 

u V ^ Coinè Lodovico il Moi'd, aldifludonaky dogli 
j • cadde, nelle mani dei FrancesL 

1 capitani svizzeri che erano coù Lodovico • benché 
nell’ espugnazione di Novara ^ avessero; dimostrala fede e 

1 Per il i>oitro ec^j cioè : All* aspetto del vostro Lene. 

^ ^ me non ec.j cioè : Che io non mi attirai per mia colpa questa iventura, 
3 espugnazione ec, , Lodovico il Moro, non polendo sperare «occorsi 

da Massimiliano V aveva assoldati ottomila Svizierì. Como, Milano, Pa>ia c 
I*arina gli aderirono. Espugnò quindi Kovara, e stava assediandone la for- 
tessa, quimlo fu tradito. 
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virtù, si erano, per meczo de’ capitani svitteri che erano, 
nell’esercito de’ Francesi, convenuti occultamente con Io-, 
ro. Della qual cosa cominciando per alcune congelttire 
Ludovico a sospettare, sollecitava che qti.vttrocentu cavalli 
e ottomila fanti che si ordinavano a Milano , si unissero 
seco. Cominciarono a tnmiillnare i Svizzeri, insligati dai. 
capitani , pigliando per occasione che il dì* destinato ai- 
pagamento non si numeravano i danari. Ma il Duca , 
correndo subito al tnmulto , con benignissime parole, e. 
con tali preghi che generavano non mediocre compassio- 
ne, donali ancora loro tolti i suoi argenti, gli fece stare-, 
pazienti ad aspettare che da Milano venissero i danari.. 
Ma i capitani loro, temendo che, se col Duca si onissero 
le genti che si preparavano a Milano, s'impedisse il met- 
tere a esecuzione il tradimento disegnato; operarono die 
l’esercito franzese, messosi in arme, si accostò innanzi 
alle mura di Novara, attorniandone una gran parte, e 
mandati ' alcuni cavalli Ira la città e il (ìiime dei Tesino, 
per tórre al Duca e agli altri la facoltà di fuggirsi verso 
Milano. Il quale, sospettando ognora più del suo male, volle 
uscire con l’esercito di Novara, per combattere con gl’ ini- 
mici ; avendo già mandati fuora i cavalli leggieri e i Bor- 
gognoni « cominciare la battaglia. Alla quali cosa gli fu 
apertamente contraddetto da’ capitani de’ Svizzeri; alle- 
gando che senza licenza de’ suoi •; signori ,. non volevano 
venire alle mani co’ parenti e co’ fratelli proprj , e con 
gii altri della sua nazione: co’ quali , poco dipoi, me- 
scolatisi , come se fossero dì un esercito medesimo , dis- 
sero volersi partire subito per andarsene alle loro case. 
Nè potendo il Duca , nè con preghi nè con. le iaefime , 
nè con infinite promesse, piegare. la loro barbara perfi- 
dia; si raccomandò loro efikacemente , che’ almeno con- 

X E mandati ec * . Fone dee leggersi E che Jbssero mandati er. . ^ * 

a Ve' suei» De* loro. — Così poco dopo Vetta sva per Vefìa iato nàsknfe. 
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duceiseró loi io luogo sicuro. !Ma perchè erano conrenoli 
co’ capitani frantesi di partirsi e non menarlo séco, ne- 
gato di concedergli la sua dimanda , consentirono si me- 
scolasse tra essi in abito d’ uno de’ loro fanti, per istare 
alia fortuna ( se non fosse riconosciuto ) di salrarsi. La 
qual condizione, accettata ila lui per nitima necessità, 
non fu sufficiente alia sua salute. Perchè <camminando essi 
in ordinanza per mezzo deU’ esercito franzese, fu ( per 
la diligente investigazione di coloro che erano preposti a 
questa cura , o insegnato da’ medesimi Svizzeri ) ricono- 
aónto , mentre che, mescolato nello squadrone, cammi- 
nava a piede, vestito o armato come svizzero, e subita- 
mente ritenuto prigione. Spettacolo sì miserabile, che com- 
mosse le lacrime insino a molti degl* inimici ! Fu condotto 
a Lione, dove allora era il Re; e introdotto in quella 
Città in sol mezzo dì , concorrendo infinita moltitudine 
a vedere un principe , poco innanzi di tanta grandezza 
e maestà , e per la sua felicità invidiato da molti , ora 
caduto io tanta miseria. Donde , non ottenuta grazia 
cT essere , come sommamente desiderava , intromesso al 
cospetto dei Re, dopo due dì fu menato nella torre di 
Locces t nella quale stette circa dieci anni , e insino alla 
fine della vita, prigione; rinchiudendosi in>una anglista 
carcere i pensieri e 1’ ambizione di colui che' prima ap- 
pena capivano i ' termini di tutta I’ Italia. 


/ 


DÀL LIBRO ylll 

» 

Discorso del doge Loredano .per eccitare i nobili di Venezia 
alla difesa di Padova, dopo la famosa sconfitta d’ Jgnadello. 


» Se, come è manifestissimo a ' ciascurto , ‘prestantissimi 
Senatori , nella conservazione della città di Padova con- 
siste non solamente ogni speranza di potere mai recupe- 
rare il nostro Imperio, ma ancora di conservare la no- 
stra libertà; e per contrario, se dalla perdita di Padova 
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ne- segniln , come è certissimo , T nitima desolazione di 
questa Patria bisogna di necessità confessare, che ie 
provvisioni e preparazioni fatte insino ad ora ( ancora 
die grandissime e maravigliose ) non siano siiiBcienti, nè 
per quello che si conriene per la sicurtà di quella Cit- 
tà , nè per quello che si appartiene alla dignità delia 
nostra Repubblica. Perchè in una cosa di tanta impor- 
tanza e di tanto pericolo, non basta che i prorredimenli 
fatti siano tali che si possa avere grandissima speranza 
che Padova si abbia a difendere; ma bisogna siano tanto 
potenti, che, |ier.qaei che si può provvedere con la di- 
ligenza e industria umana, si possa tenere per certo , che 
abbiàno ad assicurarla da tutti gii accidenti, che improv- 
visamente potesse partorire la sinistra fortuna; potente 
«in tutte le cose dei mondo, ma sopra tutte ie altre in 
quelle delia guerra. Nè è deliberazione degna dell' an- 
tica fama e gloria. del nome Veneziano, die da noi sia 
concessa interamente la sainte pubblica e !’• onore e la 
vita propria e delie mogli e figlinoli nostri alla virtù di 
nomini forestieri e di soldati mercenari , e che non cor- 
riamo noi spontaneamente e popolarmente a difenderla 
con i petti e con ie braccia nostre. Perchè se ora non 
si sostiene quella Città , non rimane a noi più luogo di 
affaticarci per noi medesimi , non di dimostrare la nostra 
virtù , non di spendere per la salate nostra le nostre rki- 
diezze. Però, mentre che ancora non è passato il tempo 
di ajntare la nostra Patria, non dobbiamo lasciare indie- 
tro opera, o sforzo alcuno, nè aspettare di rimanere io 
preda di cbi desidera di sacdieggiare le nostre facoltà, 
di bere con somma crudeltà il nostro sangne. 

M Non contiene la conservazione della Patria solamente 
il pubblico bene; ma ndla salute della Repubblica si 
tratta insieme il bene e la salute di lutti i privati , 
congiunta in modo con essa, che non .può stare questa 
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lenza qnetla : perchè , cadendo la Repubblica , e andando 
io servitù , chi non sa che le sostanze , 1’ onore e la 
vita dei privati rimangono in preda dell’ avarizia , della 
libidine e della crudeltà degl’ inimici ? Ma quando bene 
nella difesa della Repubblica non si trattasse altro , che 
la conservazione della Patria , non è premio degno dei 
anoi generosi cittadini , pieno di gloria e di splendore 
nel mondo, e meritevole appresso a Dio? Perchè è sen- 
tenza insino dei Gentili, essere nel Cielo determinato nn 
luogo particolare , il quale felicenienle godano in perpe- 
tuo tutti coloro che avranno ajulato, conservalo e ac- 
cresciuto la Patria loro. E quale Patria è giammai stala, 
che meriti di essere più ajnlata e conservata dai suoi 
figliuoli , che questa? La quale ottiene e ha ottenuto per 
molti secoli il principato tra tutte le Città del mondo; e 
dalla quale i suoi cittadini ricevono grandissime ed innii- 
zuerahiii comodità, utilità cd onori: ammirabile, e se si 
considerano , t o le doti ricevute dalla natura, o le cose 
che dioiostrauo la grandezza quasi perpetua della pro- 
apera fortuna, o quelle per le quali apparisce la virtù e 
la nobiltà degli animi degli abitatori. Perchè è stupen- 
dissimo il silo suo, posta (unica nel mondo) Ira le arqne 
salse, e congiunte in modo tolte le parti sue, che in 
<un tempo medesimo si gode la comodità deli’ acqua , e 
-il piacere della terra ; sicura , per non essere posta in 
'terra ferma, dagli assidti terrestri; e sicura, per non es- 
-sere posta nella profondità del mare , dagli assalti ma- 
rittimi. E quanto sono maravigiiosi gli edilìcj pubblici o 
{privati , edilicati con incredibile spesa e magnificenza , e 
pieni di ornatissimi marmi forestieri , e di pietre singo- 
lari condotte in questa Città da tutte le parti del mon- 
do ! e quanto ci sono eccellenti le pitture , le statue , le 
sculture, gli ornamenti dei rousaim, e di tante bellissime 
colonne, e di altre cose somiglianti I £ quale Città si 
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Irofa al presente, ove sia ma»giore concorso ' «Mie ua> 
cioni forestiere che Tengono qui , parte per abitare ia 
questa libera e qna« difÌBa Patria sicarameate , parte 
per esercitare i loro commerci ? 'Onde Venezia è piene 
di ' grandissime mercatanzie e faccende , onde crescono coo> 
linnamente le ricchezze dei nostri cittadini, onde la Bet 
pnbbiica ha tanta entrata del cinmito solo di questa Ciltà« 
quanta non hanno'molti Re ' degl' interi Regni loro. •- 
' ’» Lascio andare 'la copia dei letterati in ogni scienza e 
facoltà , la quantità degl’ ingegni, e la rirtè degli iUOini* 
ni, dalla quale, congiunta con le altre condizioni, è naia 
la gloria delle cose fatte maggiori da questa Repubblica 
e dagli nomini nostri, che dai Romani in qna. abbia fatto 
Patria alcuna ; lascio andare quanto sia maraTÌglioto re» 
dére in una Città, nella quale non nasca cosa alcuna, e 
che sia pienissima di abitatori ' , ablxmdare ogni cosa. 
Fn il principio della Città nostra rutretto '■in sa questi 
soli scogli sterili e ignudi ; e nondimeno, distesasi la firlà 
degli nomini nortri prima nei. mari più rìcini e nelle 
terre circostanti , dipoi ampliatasi con felici saccessi nei 
mari e nelle prarince più lontane , e , corsa insino nelle 
ultime paioli dell’ Oriente, acquistò per terra e per mare 
tanto imperio, e tennelo si lungamente, e ampliò in 
modo la sua potenza , che ( stata tempo lunghissimo fur- 
raidabite a tutte le altre dttà d’ Italia ) aia stato necea- 
sario che ad abbatterla siano concorse le fraudi , e le 
forze di tutti i Principi cristiani ; cose certamente proce- 
dute con r a)nto dei sommo Dio , perchè è celebrata per 
tatto il mondo la ginstizia che si esercita indifferentemente 
ie questa Città , per il nome solo delia quale molti po- 
poli si sono spontaneamente sottoposti al nostro dominio. 

t E cSa sla et. . L* aLltoiulania h tanto piò mirabile , qoanto più tono 
icarae le prodoaioni del asolo, ed k grande invece il numero de]^ abt> 
tanti 1 O , «noie dicono gli Economitli , dai conanmatori. 

3o* 
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Già a.ifitale città, a qual impecio cede di rel!gi<me e 
di pietà' verso il sommo. Dio la Patria nostra? Ore sono 
tanti monasteri , i tanti templi, pieni 4‘ riccbissimi. e prp« 
liosissimi òrnairónti, di tanti stupendi 1 tasi e apparati 
dedicati al- culto divino? Ove «qm»; tanti , spedali , e Ino*, 
pii, nei quali ) con: limnreditrile. spesa -ed ineredibUe 
NtMiià «lei . poveri si esercitano. «ssidtmroea te le^epere, della 
carità^ ■£ meritamente per. tutte. queste cose preposta Uq 
Patria nostra a latte le àUre ma, 1 oltre a queste , . ce 
n’ iàfanà., per la qoafe sol.a ^Irapassà tutte le laudi e Iq 
gloria dì-.sè medesima. Ebbe Ja Patna nostra in un tempo 
tnedeMitto'la origjne sua è la flua.libertà: nè mai nacque, 
nè morì in Venezia àtladino aicuqo.,/Qbe ooo.jnaKesse 
e morisse libero; nè mai è stata. . turbata la. sua libertÀ, 
procèdendo tanta fidieità dalla. concordia civile 9 ^abilita 
in modo negli animi degli-* uomini, che in On tempo me’- 
desirao’ entrano nel nostro Senato e nerino&tri,.Consigir^ 
è* depongono le private discordie e- conlep^ioni. 'DI qne; 
sto è Causa la forma del goverao ,'che« temperato di tutti 
i modi migliori di qualunque specie j dL ammioistrazione 
pubblica, e ctmposlo . in . modo -, e a guisa ..di armonia 
proporzionato e J concordante -tutto a sè medesimo, è ‘ dn> 
Calo già tanti- secob senza sedizione civile, senz’.armi-p 
^'senza sangue tra>i snoi cittadini inviolabile e immacnU' 
tò , laude unica della nostra Repubblica ,■ e della quale 
non’ si< -può -gloriare nè Roma, nè Cnriagine, nè Atene, 
nè ' Lacedemone , nè alcuna di > quelle Repubbliche, che 
sonò stale più chiare e di maggior .-grido appresso ^i 
antichi. Anzi appresso a noi si vede in alto , tale forme 
di' Repubblica , quale quegli che .hanno follo maggiore 
profossioae di sapienza, eivifo , non seppero mai nè 1 im- 
maginarsi , nè descrivere. 

1 Le sUmjM! l«gg«no tj ina allora il perìodo pare mancante della giiula 
linUiti , se pure non vogliaai invece tralasciate il cht preposto a Jempcraio. 
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’ I» -A4oH(]>ie a> taqU te.à'^iì glorkiaa Patria stala moila« 
ajmi aojii «btiiouru della Fede ^ splendente della Repul>blicn 
crisUaoa , -iiiancberanao le persone dei saui llgiitioli e dei, 
suoi ciltndini ? B ci sarà chi rifiuti di inoitere in >peri«t 
coiO|la propria vita e dei figlinoli' per la salute dii quelli 
la ?• La quale eoaleaeojtlosi nella difesa di • Padova , dhè 
sarà qiteUo clie ^oaglu .di volere personalmente andare «r 
difimderla ? E, quando bene .fossimo eertimiini essere ba*i 
Staoii iO' fhrxe thè vi sono,! non appartiene', egli all’ onor> 
nostro y non appartiene, egli, allo 'splendore del noa>e’Ve.r 
oeuaao,'che si «sappia pei*. tutto il mondo, che noi me- 
desimi aiattio.nprsi pronlissimamente- a difenderla « coti-, 
servarla?! Ila coluto il fatp di questa Città -che in pochi 
dì. sia cadntor dalle V mani' nostre tanto imperio nelin 
qual cosa, nqn abbiamo da la inenlarci . tanto della nsali- 
gnità della fortuna ( percliè .sono casi comuui, a tutte ile 
répnhbUcbef ,« ' ttitU i regni ) quanto, ahbiauiO, cagione 
diidolerci, che, dimenticalkd della .costanza, nostra,, stata 
insino.a .quel 'dì invitta, cheV perduta, la memoria di tanti 
generosi ie> gloriosi esenipj < dei - nostri maggiori, cedemmo 
con troppo subita «ibsperasioDe al colpo potente della forv 
tiinat riè fu per noi rappresentata ai figliuoli nostri quella 
virtù cbeiera stata rappresentala a noi dai padri nostri. 
Torna ora a noi la .occasione di rèciiperare quell’ orna- 
mento, non perduto (se noi rorremo essere, nomini ), ma 
smarrito; perchè andando incontro all. av Tersità della 
fortuna, offerendoci a]iontaneameote< ai pericoli , 'eaiKélIc,' 
remo la tnlàmia ’riceruid y e, vedendor non essere peft 
dola in jmi l’antica generosità' e virtù, si ascriverà philv 
tosto quel, disordine- a.! nna. certa 'fatale tempesta ,( alla 
quale nè' il consiglio-, nè la costanza degli' aomìni può 
resistere), che 'a colpa e vergogna nostra. , > . i, > 
n Però se fosse lecito che tutti popolarmente andassimo 
a Padova.,, die, senza . pregiudUio di quella diicsa e deUe 
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altre argentissinie faccende pabblidie, si potesse peir ^al> 
che giorno abbandonare questa Città , io primo, sema 
aspettare la vostra deliberazione , piglierei il cammino -, 
non sapendo in che meglio potere spendere questi aitimi 
41 delia mia vecchiezza, che nei partieipare c<4la pre> 
aesiza e con gli occhi di vittoria tanto preclara ; ofqnando ■' 
para j[ I* animo abborrisce di dirlo ) morendo insieme 
Con gli altri, non essere snperstife alla rovina' delia Pa» 
Iria. Sfa perchè nè Veneaia pnò essere abbandonata dai 
Consigli pubblici (nei quali coi consigliare, provvedere 
e ordinare non meno si difende Padova che la difendano 
colle armi quegli che sono qaivr; e |a torba inotile dei 
vecchi sarebbe piò di carico che di presidio 'a quella Città), 
nè anco per tutto quello che potesse occorrete, è a prò» 
posilo spogliare Venezia di tutta la gioventù ; però con» 
aiglio e conforto, che avendo rispetto a tutte queste ra» 
gioni si eleggano dngento gentiluomini' dei principali della 
nostra gioventù, dei quali ciascuno, con qneiia quantità 
<K amici e di dienti atti atte armi che tollereranno le 
sue facoltà, vada a Padova per, stare quanto sarà neces- 
sario alla difesa di quella Terra. Doe miei figliaolì con 
grandi compagnie saranno i primi a eseguire quel che io, 
padre loro , principe vostro , sono stato il primo a pro- 
porre; le persone dei quali in si grave pericolo offerisco 
alla Patria volentieri. 

« Cosi si renderà più sicura la città di Padova ; cosi i 
soldati mercenari die vi sono, veduta la nostra gioventù 
pronta alle guardie e a tutti i fatti militari , ne riceve- 
ranno inestimabile allegrezza e animosità, certi, che es- 
sendo oonginnli con loro i ■ figlinoli nostri , non abbia a 
mancare da noi provvisione o sforzo aienno. I^a gioventù 
e gli altri che non anderanno, si accenderanno tanto più 

I O quando pure, ( «ottintendi ) fagtimo uinUj le quali parola I* 

OMl l>vU’ artificio , ptrM f animo abborrUce di dirla. 
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con questo esempio a esporsi, sempre che sarà di bisogno, 
a tutte ie faticiie e pericoli. Fate voi , Senatori ( le pa» 
role e i fatti dei quali sono in esempio e negli occhi 
di tutta la Città ) , fate , dico , a gara ciascuno di voi 
che ha facultà sufficienti , di far descrivere io questo nu« 
mero i vostri 6gliuoli , acciocché siano partecipi di tanta 
gloria ; perchè da questo nascerà non solo la difesa si* 
cura e certa di Padova , ma si acquisterà questa lama 
appresso a tutte le naiioni, che noi medesimi siamo que* 
gli , che col pericolo della propria vita difendiamo la li- 
bertà e la salute della più degna e della più nubile Pa- 
tria che sia in lutto il mondo ». 


✓ DAL LIBRO IX 

n Pontefice Giulio II ali’ assedio della Mirandola. 


Il principio ‘ deir anno nuovo fece molto memorabile 
una cosa inaspettata e inaudita per tutti i secoli. Perchè 
parendo al Pontefice che la oppugnazione della Miraa- 
dola procedesse lentameole; e attribuendo parte alla im- 
perizia , parte alla perfidia dei capitani , e specialmente 
del nipote * , quel che procedeva maggiormente da molte 
difficoltà ; deliberò di avrcelcrare le cose con la presenza 
sua; anteponendo I' impeto e l’ardore dell'animo a tutti 
gii altri rispetti; nè lo ritenendo il considerare quanto 
fosse pericoloso , disprezzando la fama e il giudizio che 
appresso a tutto il mondo si farebbe di lui , dare appa- 
rente colore e quasi giustificazione a coloro che, sotto 
titolo principalmente di essere pernicioso, alla Chiesa il 
reggimento suo , e scandoiosi e incorreggibili i suoi di- 
fetti , procuravano di convocare il concilio e suscitare i 


I II principio ec , . Si ordini : Una cosa inaspettata ec. fec« molto memo- 
taUie il principio dell’ anno nuovo ; ebe fa l’anno'iSll. 

% Del nipote. Francesco Maria della Rovere duca d’ Urbino, 

3 II concilio. Fu poi , ma indarno , convocato in Pila. Come i papi leo- 
manicavano, i principi , cosi <(ucsti convocavano concilii , che esaminassero ta 
eoadotta dei papi , dichiarandoli qualche volta cadati dalla loro dignith. 
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principi coiiiro a luì. Risonarano queste parole per lotta 
ta corte ; ciascnno si mararigliara , ciascuno graremente 
hiasiinava ; nè meno che gli altri , gP imbascialori dd 
Ycne7,iani ; sopplicaranlo i cardinali con somma instanza 
che non andasse : ma vani erano i preghi di tntti , e 
sempre" vane le persuasioni. Parti il secondo giorno di 
gennaio da Bologna, accompagnato da Ire cardinali: e, 
giunto nel campo , alloggiò in una casetta di un TÌllano< 
sottoposto ai colpi delle artiglierie degP inimici ; perchè 
non era più lontana dalle mura della Mirandola che tiri 
in due rolfe una balestra comune. 

Quiri , aflaticandosi , ed eserdlando non meno il corpo 
che la mente e che P imperio, cavalcava quasi conlinoà> 
mente, ora qna ora là , per il campo, sollecitando che 
si desse perfezione al piantare delle artiglierie: delle quali 
Insino a quel giorno era piantala la minor parte; essendo 
impedite quasi tutte le opere militari dai tempi aspris^ 
simi e dalla • neve quasi continua , e perchè ninna dili» 
genza bastava a ritenere che i gnastatori non si fìiggis» 
sero ; essendo , oltre all’ acerbità del tempo , molto offesi 
dalle artiglierie di quegli di dentro. Però , essendo ne- 
cessario fare nei luoghi dove si avevano a piantare le ar- 
tiglierie , per sicurtà di coloro che vi si adoperavano , 
nuovi ripari , e fare venire al campo nnovi guastatori ; 
il Pontefice, mentre che queste cose si provvedevano, 
andò, per non patire in questo tempo delle incomodità 
deir esercito , alla Concordia. 

Nel qual Inogo stette pochi giorni ; riconducendolo al- 
r esercito la medesima impazienza e ardore : il quale ' 
non raffreddò punto nel cammino la neve grossissima che 
tuttavia cadeva dal cielo , nè i freddi così smisurati che 
appena i soldati potevano tollerargli. £ alloggiale io noa 

• I U quaki cioè : Non fu rafièeiUsto dalla nere e«. . 
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rhiesetta propinqtia alle soe arligtierie , e più vicina alle 
mona che non era l’alloggiamento primo; nè gli satisfa- 
cendo cosa alcuna di quelle che si erano fatte e che si 
facevano; con impetuosissime parole si lamentava di tutti 
I capitani, eccetto che di Slarcantonio Colonna, il quale 
di nuovo aveva fatto venire da Modena. Nè procedendo 
con minore impeto per l'esercito, ora questi sgridando, 
ora quegli altri confortando ; e facendo con le parole 
e' con i falli r ufizio dei capitano; prometteva che se i 
snidali procedevano virilmente, che non accetterebbe la 
Mirandola con alcun patto, ma lascerebbe in potestà loro 
il saccheggiarla. 

Ed era certamente cosa notabile , e agli occhi degli 
nomini molto nuova, che il Re di Francia, prìncipe se- 
colare , di età ancora fresca , e allora di assai prospera 
disposizione, nutrito dalia giovanezza nelle armi, al pre- 
sente, riposandosi nelle camere , amministrasse per capi- 
tani ' una guerra falla principalmente contro a lui ; e da 
altra parte vedere che il Sommo Pontefce , vicario di 
Cristo in terra, vecchio e infermo, e nutrito nelle comi - 
dità e nei piaceri , si fosse condotto io persona a una 
guerra suscitala da luì contro ai Cristiani , a campo “ a 
una Terra ignobile; dove, sottoponendosi come capitano 
di eserciti alle fatiche e ai pericoli, non riteneva di pon- 
tefice altro che 1’ abito e il nome. 

Procedevano per la sollecitudine estrema , per le que- 
rele, per le promesse, per le minacce sue, le cose con 
'maggiore celerità che altrimenti non avrebbero fatto: e 
nondimeno, ripugnando molte difficoltà, procedevano ien- 
'tamenle ; per il piccolo numero dei guastatori; perchè 
nell* esercito non erano molte artiglierie , nè quelle dei 

1 Per capétam. Per meno di capiUbi , • non in pertoiie. ' 

a A campo. Essere o Andare a campo a una citU , vale Forvi intorno il 
campo , Aatediarla. Diceu anche Can^iaffgiaria. 
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VenezÌRni molto grosse ; e perclìè , per la umidità del 
tempo, le polveri fàrevano con fatica I’ ufìzio consueto. 
Difendevansi arditamente quegli di dentro; ai quali era 
proposto Alessandro da Triiilzio con quattrocento fanti 
forestieri ; sostenendo con maggiore virtù i pericoli per 
la speranza del soccorso. Da altra parte il Pontefice non 
perdonava a cosa alcuna per ottenere la vittoria ; acceso 
in maggiore furore perchè da un colpo di cannone, tirato 
da quegli di dentro, erano stati ammazzati nella cucina 
sua due nomini; per il quale pericolo, partitosi di quello 
alloggiamento, e dipoi, perchè non poteva temperare sè 
medesimo , il dì seguente ritornatovi , era stato costretta 
per nuovi pericoli ridursi nell’ alloggiamento del cardinale 
Regino ; dove quegli di dentro , sapendo per avventura 
egli osservisi ' trasferito, indirizzavano un' artiglieria gro$> 
sa , non senza pericolo della stia vita. 

Finalmente gli nomini della Terra, perduta interamente 
la speranza di essere soccorsi ; e avendo le artiglierie fallo 
progresso grande; essendo, oltre a questo, così profoo> 
damente le acque dei fossi congelate che sostenevano i 
soldati ; temendo di non poter resistere alla prima bat> 
taglia che si ordinava di dare fra due giorni; mandarono 
imbasciatori al Pontefice per arrendersi, con palio che 
fossero salve le persone e le rolie di tatti. Il quale, ben* 
chè da principio rivpondesse non voler obbligarsi a sal- 
vare la vita dei soldati , pare alla fine, vinto dai preghi 
di tutti i suoi , gli accettò con le condizioni proposte ; 
eccettualo, che Alessandro da Triiilzi con alcuni capitani 
dei fanti rimanessero prigioni suoi, e che la Terra, per 
ricomperarsi * dal sacco stato promesso ai soldati, pagasse 
certa quantità di danari. E nondimeno, parendo toro^ 

' I esservisi te. . Ck’ si mr colk tnsiento. PireUMsi meglio : Lmi 
ettervlsi te. . 

a Per ricomperarti ec. , Per sottrarsi al danno del saccheggio. 

3 /.oro. Ai soldati. 
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essfn-nli debito qnel che era stalo promesso, non Tq pirrola 
fatica ai Pontefice rime«Uare non la saeche^giassero. Il 
quale , fattosi tirare in sulle mura , perchè le (torte erano 
atterrate, discese da quelle nella Terra. 

DAL LTSnO XVI 

/ Dei Papi Leone X e demente VII. 

» / • ' 

Leone, che portò la prima grandezza ecclesiastica nella 
Casa dei Aledicì , e con I’ autorità del cardinalato sostenne 
tanto sè e quella famiglia , caduta di luogo eccelso in 
souiuia declinazione, che potettero aspettare il ritorno della 
prospera fortuna , fu uomo dì somma liberalità : se però 
si conviene questo nome a quello spendere eccessivo che 
(lassa ogni misura. In costui, assunto al pontificato, apparì 
tanta magnificenza e splendore , c animo veramente rea- 
le, che e sarebbe stato maraviglioso eziandio in uno che 
fosse per lunga successione disceso di re o d’ imperatori. 
Ebbe costui , tra le altre sue felicità , che furono gran- 
.dìssìme, non piccola ventura di avere appresso di sè 
Giulio dei siedici , suo cugino : quale di cavaliere di 
■Rodi, benché non fosse di natali legittimi, esaltò al car- 
dinalato. Perchè essendo Giulio di natura grave, dili- 
gente , assiduo alle faccende, alieno dai piaceri, ordinalo 
e assegnato in ogni cosa; e avendo in mano, per volontà 
di Leone , tutti ì negozi importanti del Pontificato ; so- 
steneva e moderava molti disordini che procedevano dalla 
.sua larghezza e facilità. E, quel che è più, non seguendo 
il costume degli altri nipoti e fratelli dei pontefici, pre- 
ponendo 1’ onore e la grandezza di Leone agli appoggi 
potesse farsi per do(>o la sua morte; gli era in modo 
fedelissimo e obbedientissiino , che pareva che veramente 
foste un altro lui. Per il che fu sempre più esaltato <hil 
• Pontefice , e rimesse a lui ogni giorno |>iù le faccende. 

ISTTCSAT. ITAL. >11 3| 
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Le ((uali, io mano di due nature tanto direrae moatra* 
\auo quanto qualche ,volta convenga bene insieme la mi* 
stura di due contrari: T assiduità , la diligenza. Tordi* 
ue , la gravità dei costami ; la facilità , la prodigalità , i 
piaceri e la ilarità. Le quali cose facevano credere a 
multi che Leone fosse governato da Giulio ; e che egli 
per sè stesso non fosse uomo da reggere tanto peso, non 
da nuocere ad alcuno , e desiderosissimo di godersi i co* 
modi del Pontificato; e alT incontro, che in Giulio fosse 
animo , ambizione , cupidità di cose nuove. Jn modo che 
tutte le severità, tutti i movimenti, tutte le imprese che 
ai fiìcero a tempo di Leone , si credeva procedessero per 
instigazione di Giulio; riputato uomo maligno, ma d’in- 
gegno e di animo grande. 

La quale opinione del valore suo, si confermò e ac- 
crebbe dopo la morte di Leone : perchè , in tante contrad- 
dizioni e difficultà che ebbe , sostenne con tanta dignità 
le cose sue, che pareva quasi pontefice; e si conservò in 
modo T autorità appresso a multi cardinali, che, entrato 
in due conclavi assoluto padrone di sedici voti, aggiunse 
finalmente, nonostautu infinite contraddizioni della maggior 
parte e dei più vecchi dei Collegio ( dopo la morte di 
Adriano), al Pontificato; non finiti ancora due anni dalla 
morte di Leone. Dove entrò con tanta es|vettaziooe , che 
fu fatto gindiziu universale che avesse a essere maggiore 
Pontefice, e a fare cose maggiori che mai avessero falle 
alcuni di coloro che avevano insino a quei giorno seduto 
in quella sedia. Ma si conobbe presto quanto erano stali 
vani i giudizi fatti di Leone e di lui. Perchè io Leone fu 
di gran- lunga più sufficienza che bontà; Giulio ebbe molte 
condizioni diverse da quello che prima era stalo creduto 

di ini. Conciossiacbè non vi fosse nè quella cupidità di 

». - ' • • * * 

I Di due nature te , . Di due ttomioi di natura tanto dÌYC 7 u« 
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cose naoTe, nè quella grandezza , e inclinazione di animo 
a fini generosi e magnanimi che prima era stata la opinio* 
ne; e fòsse* stato più prèsto appresso a leeone esecutore 
e ministro dei suoi disegni , che indirizzalore e introdnt- 
tòre dei suoi consigli e delle sne Tolontà. E , ancorché 
avesse I’ intelletto capacissimo , e notizia maravigliosa dì 
tutte le cose del mondo ; nondimeno non corrispondeva 
nella risoluzione ed esecuzione. Perchè impedito, non so- 
lamente dalla timidità dell' animo ( che in lui non era 
piccola), e dalla cupidità di non spendere, ma eziandio 
da una certa irresoluzione e perplessità che gli era natu- 
rale; stesse quasi sempre sospeso e ambiguo qnando era 
condotto alla determinazione di quelle cose te quali aveva 
da lontano molte volle previste, considerale, e'qnasi ri- 
solute. Donde e nel deliberarsi, e nell’ eseguire quel rlie 
pure avesse deliberato, ogni piccolo rispetto che di nuovo 
se gli scoprisse , ogni leggiere impedimento che se gli at- 
traversasse, pareva bastante a farlo ritornare *in quella 
confusione nella quale era stato innanzi deliber.ssse : pa- 
rendogli sempre, poiché aveva deliberato, che il consiglio 
stalo rifiutato da lui fosse migliore. Perchè, rappresen-' 
tandosegii allora innanzi solamente quelle ragioni che 
erano state neglette, da Ini, non rivocava nel sno discorso ' 
le ragioni che 1’ avevano mosso a eleggere ; per la con- 
tenzione e comparazione delle quali , si sarebbe indebo- 
lito il peso delle' ragioni contrarie : nè avendo , per la 
memoria di avere ternato molle volte vanamente , preso 
esperienza di non si lasciare soprallare al timore. Nella 
qual natura implicata, e modo confuso di procedere, la. 
sciandosi spesso traporl.'ire dai ministri, pareva più pre- 
sto menalo da loro che consigliato. 

1 E fosse. S’ intende E eonciossiachi fosse statai ovvero E perchè era 
stato. 

» Nel SUB discórso. Sella sua mente. Nel suo ratiocinio. 
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GIOVANNI BATTISTA CELLI 

Nacque in Firenze l’anno 1498 d’un povero cal» 
zajuolo. Frequentando nella sua giovinezza i famosi 
Orti de’ Ruccllai s’ invagiii delle lettere, alle quali 
s’iniziò soltanto dopo i venticinque anni. Fu ascritto 
Accademia fiorentina, e ne fu Consolo , Provve- 
ditore e Riformatore della lingua^ non tralasciando 
per questo di esercitare la paterna professione, della 
quale vivevano egli, la moglie e due figliuoli. Cosimo, 
primo Granduca , nel i553 lo nominò con pubblico 
stipendio Lettore delia Divina Commedia nello Studio 
Fiorentino: e morì nel i565 , lasciando bella fama 
d’ ingegno non meno che di virtù. , ’ 

Abbiamo di lui due Commedie j i Capricci del 
Bottajo i la Circe; le Lezioni, ed alcuni altri mi- 
nori componimenti di prosa e di verso. 

Le Lezioni, alle quali il Golii dovette a’.suoi tempi 
gran parte della riputazione in cui crebbe , non si 
leggono oggidì se non da pochissimi, per la filosofia 
aristotelica e platonica di che ridondano. 

I Capricci del Bottajo sono un dialogo fra Giu- 
sto Bottaju, o piuttosto fra il corpo di Giusto e 
1’ anima sua propria , dalla quale il buon uomU ri- 
ceve ammaestramenti (T ogni maniera. 

La Citve è un altro dialogo imitato da quell’ o- 
puscolu di Plutarco che s’ intitola il Giillo. Ulisse , 
dovendo partirsi da Circe, la prega di restituire nel 
loro essere umano que’ Greci eh’ essa avea tramutati 
in fiere, acciocché egli possa rimenarli seco alle case 
loro: ed ella acconsente, purch’egli trovi chi di sua 
volontà voglia seguirlo. Ulisse va ad uno ad uno in- 
terrogando gli animali che incontra , e noti trova chi 
ami di ritornar uomo ^ perchè sostengono che 1’ es- 
sere delle bestie è il migliore. 11 solo elefante si la- 
scia alla fine persuadere. 

Tutte queste Opere del Geli! sono elegantissinie e 
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piene eli vivarcità e di dottrina. E se questa ( prin*' 
cfpalmeote rispetto alia fisica ) non può essere dr 
molto profitto ai di nostri) la colpa è del Secolo 
piucchò deir Autore. 

DALLE LEZIONI. 

V Autore dedica le tue Lezioni a Cotimo duca di Firensa. 

Tutti gli uomini sono obbligati naturalmente, Principe 
fliuslrissimo , a rendere a Dio grazie infinite , delP arer 
dato loro , non solamente cosi nobile essere , ma tutte 
quelle cose ancora che sono olili e necessarie al felice e 
bene essere. Ma quegli particolarmente ( al parer mio ) 
son tenuti e ringraziarlo sopra ogni altro, che son nati 
in qoe’ regni ed in quelle città che hanno avuti da lui, 
come da donatore di tutte le podestà. Signori e Principi 
tali, che, conoscendosi esser veri ministri di esso Dio, e 
in tal grado posti da lui per la salute degli nomini, si 
ingegoano d' imitarlo , quanto e* possono il più : non dico 
nel tonare o nel fulminare , o in altre spaventevoli co- 
se; ma nella sollecitudine, nella giustizia , nella prorvi- 
denza e nelle altre santissime virtù sue ; e , tenendo per 
certo , ebe questa imitazione ( come scrive il dottissimo 
Plutarco ) gli piaccia , e gli sia tanto grata , quanto gli 
è in odio e gli dispiace 1* altra ' , non governano , per 
quanto si appetta però alla condizione umana , con manco 
giustizia e con manco prudenza i regni loro particolari , 
che si faccia esso Dio tutto questo universo. Ma perchè • 
infra tutti t ben fortunati regni e felicissime città , la 
nostra con tutti gii nomini suoi può e debbe , al pari di 
qualunque altra si voglia , ringraziare Iddio , e gloriarsi 
di aver', dt^‘ tanti e tanti such travagli , ricevuto dà 

^ a oltre. QuaUs del tuono • 3el falmioe t «ioà i Col aMMlmv soltanto 
la potraaa di che sodo forniti. 

a Pan ciao questo perchè sia inutile, e confoiKla. 

Il* 
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esso donatore di luti' i beni , per principe If ilIiisUis* 
•ima ed eccelieotissima S. V. , della coi giustizia , pru> 
denza e continua solieciludine , non solo circa alle cose 
necessarie alla conservazione dello essere, roa> al' manteni* 
mento ancora del bene essere, come di cosa nota a tnlto 
il mondo , non mi distenderò in parlare allriiiu:nlì : sola* 
mente dirò che avendo Vostra Eccellenàa intra '^tanti altri 
buoni ordini suoi inslituilo I’ Accademia, 6oreqlina a bc- 
uelicio e comodo di tulli qu^li suoi cittadini ,,cbe:, da 
qualsivoglia cagione impediti^, non possono andare od, suo 
famosissimo Studio rii Pisa a darsi interamente agli.studj 
delle buone qrti ; Ella mi è iStata, cagione di farmi eser> 
citar più volte , in su la Cattedra di quella ; esseudomi 
io dilettalo di tali studj , forse molto ,più, che, non si 
sarebbe convenuto alia mia fortuna. Ppr, la qual cosi^ de- 
siderando, così come nello animo, ringrazio Iddio di sì 
bel dono, così ancora di, mostrarci ponqspenle e gratO|Con 
f opere, non manco che,cpn la , volontà , alla pccelleuza 
Vostra di tanto bene universale, e . mio, patrlicplare), ho 
raccolto insieme tutte le Lezioni che, io vi bo falle, , e, 
come frulli rlovuti a quella. (sì per essere nati ,Dqgli orti 
deir Accademia sua,. e sì, per avere avuto da , Lqi 
diaute la liberalità sua, cooiodità di levarmi- da dusjSQ^di 
que’ pesi che sogliono essere altrui più gravi, e, ili po- 
tere insieme spendere in cosi fatti studj i tempi e te 
fatiche richieste a simili esercizj ) , in qimsLo .,voluiuetlo 
gliele presento. Degnisi, prego , Vostra, Eccellenza ili ac- 
^celiarlo ,cop quella benignità che ,Elia sviole , e ohe me^ 
rita la semplicità della mia fede , avendo ardir di, pre- 
sentare si piccola cosa a si gran^^graudqzza , sicura che se 
io avessi da ofieririe cosa o più, cara , ò più ^ojusrata , 
che io lo farei volentieri : conoscendomele obbligatissimo, 
e baciandole aniHmeote lé mani-, devoto quanto piò pos- 
so, a Lei mi raccomando cc.. . " 
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. ’ ... Dei due poeti Dante’ e Petrarcà. ' - ’ ' 

Della poesia pare 6he fossero antìor» rinnOTalori o sn-* 
8cit.>tori in questi tempi Dante Alighieri e Francesco Pe- 
trarca « simHmente cittadini nostri fiorentini; per che, se 
bene si trovano molti innanzi a loro che . scrissero in 
versi 'Come doro, non si trova 'però ché fosse alcuno per' 
mólte ceótiuaja d’ anni innanzi che fossi giudicato degno 
di esser onorato dell’ insegne e del 'nome di Poeta come 
Airoo loro. Imperocché Dante , cominciando a' esercitarsi 
negli studjl delle ’haone lettere, e a ridorme ini lofce la 
Kngna latina che era in- que’ tempi quasi che spenta , scri- 
vendo •e"cómponendo' in -quella in' prosa ed in versi (ne? 
quali egli cominciò ancora- 1’ opera sna * , mai giudieandò 
di poi noo potere aggiugnere a’ Poeti latini non se- 
guitò il suo disegno,' ma la fece nella nostra* fiorentina 
è sua nativa propria ) , suscitò e rinnovò fra . gli uomini 
Parte 'della |)oesia'di tal sorte, òhe ' essendoi giddìcaM 
degno 'del nomo 'di Poeta fu da molti prinerpi (Secondo 
òhe recKai Gristofario- LaUdini' lidia vita sua' )' chiamato 
per oDorario'di tal dignità. 'Ola egli, ritrovandosi in qne>^ 
sti tempi osnle-e diandito 'della città di Fiorenza,- ddi- 
berando'di non ! voler ricever giammai tale onore,' se non 
dentro alla città' di 'Fierenza, ed'io‘ qOel luògo dove egli 
aveva ricerate P' acque '■ del Santo Battesimo , come egli 
stesso disse' neli’ 'opere' 'sue*, riciHÒ<e disdisse • tutti ^ 

1 L* opera_ sua. L& Divina Gi)»iiiedta« •* 

' i irelf epet-e àue. Sono. hetUtiimt in 'qnelto propòsito i varò ‘Jd l'iali 
vwutncn it Capto XJiV< del -EanBlùo : ,.i -i ii ’ ’ 

^ ^ ^ j Se "o** eontinga che ’l Poem» aacro 

At quale ha posto mano e cielo ò terra i 
■y . '..'Si che m’hti fatto per noli' anni raacto 

. r, .. fisGls la ciadeltài die fuor Bli serra ; ■ 

Del bello osile, or’io 4?nnu agnello 
‘ Nimico a’ lupi che ^i danno gUeita i 
‘ '• t*<joo altra''voce .omài ; con idiéo véllo, ' '*■ 
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Ritornerò poeta, ed io aul fonte 
Del mio battesmo prenderò *1 cappello. 
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tanto che, !nlerpo»tasi a qnnsto sue disegno la morte, 
non potette ottenere |1 desiderio suo. 

Venne dopo Dante messer Francesco Petrarca , il 
quale dette ancora egli grandissima opera alle lettere 
amane e a quegli stndj i quali aveva rinnovati Dante; 
e, trovando che di già la nostra iingna era stata ca- 
vata da Dante della più infima sua bassezza , e purgata 
alquante da quella rozzezza che la faceva dispiacere a 
nMlli (onde ella cominciava a risplendere, di maniera 
die si poteva sperar di potere scrivere in quella qua- 
lunque cosa , così bene e ornatamente , come nella lati- 
na ), si voke al tutto a comporre in quella. Ed usò tanto 
stadio nel pulirla e nell' oroiirla , che egli la nobilitò ed 
innalzò tanto , come può veder raanifestamente ne’ suoi 
Sonetti e imlle sue Canzoni ciaschedun che vuole, che non 
par che dopo Ini sia di poi stato già mai alcuno cbe gli 
sia ito al pari. Per le quali cagioni fu chiamato dal Po- 
polo romano, e per opera di R<d>erto re di Sicilia fu 
(atto l’anno 1^4 1 addì 5 d' aprile , Cittadin romano, e 
nel mezzo del Campidt^lio, come era antico costume ro- 
mano, fu per le mani del Senatore di Roma, pubblica- 
mente coronato Poeta. Nel qual luogo, dai tempi di Teff 
dosio, che fu fatto Poeta Claudiano nato in Canopo (città 
d’Egitto) d’ un nostro, mercatante fiorentino, non era in- 
aino a quell’ era stato giammai alcun altró di tale onore 
insignito. E così la poesia , la quale pare cbe mancasse ' 
in un Fiorentino coronato in Campidoglio dentro alla 
dUà di Roma , fu nel medesimo luogo da un altro Fi»' 
renlino tanto onoratamente rinnovata e suscitata. Di que- 
sti due nostri Poeti pare a me, che Dante sia assai bene 
dalla maggior parte degli uomini conosciuto; ancora cbe 
sieno stati alcuùi \ quaK per intendere poro più oltre in 
hti che il suono ‘delle parole , senza , considerare che il 
I Fimue ) pcrclià (3aucUaiM fa 1* ultimo d«t poeti Istilli. 

; 
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proprio' officio di qnelie è I' esprimere bene i concetti , 
di che fu Dante maestro eccellentissimo , 1’ hanno biasi* 
matO della bruttezza e poca leggiadria di quelle: liencliè 
a riscontro sono stati degli altri che hanno detto che egli 
ha non manco onorata la lingua sua che si facessero 
Omero e Virgilio la loro, come fece infra gl' altri quello- 
spirito nobilissimo Sanese quasi suo contem[)oraneo che 
scrisse di lui > 

E se tu ben lettor cerchi ed aTrerli, 

Le rime non fur mai prima di lui 

non d’ amore e d' uomini inesperti. , 

Cosi il Tiilgar nobilitò costui 

Come il latin Virgilio, e il greco Omero, 

Ed onorò più il suo die il suo altrui. 

Del Petrarca non pare già a me che per ancora sia 
aTTennto cosi. Imperocché di dnc parti che sono in ini 
eccellealissime (l'una delie quali è la dottrina grandissima, 
con la quale egli ha scritto la maggior parte delle cose 
sne , e 1’ altra è il bel modo del dire suo e la bellezza, 
delia sua lingua ) , pare a me che sia stata solamente co», 
Dosciuta la seconda : conciossiacosaché ognune lo lodi per, 
una medesima bocca ' di bellezza e di leggiadria. Ma della, 
prima non ardisco io già di dire così ; parendomi che 
pochissimi, anzi rarissimi, sieno stati quegli, i quali ab», 
biano considerato in lui la dottrina , la quale al mio giu- 
diciu non è minore che si sia io lui la bellezza. ^ 

Delle Differenze *. ' 

Le Differenze , le quali sono quelle coso che ( come 
scrire il Filosofo ^ ne’ principii della sua Logica) fanno es» 

1 Per mna medesima bocca. X UM voce. ... , 

a Quello discorio pone qui , non come ameno e dilettevole , che tale 
al certo non è , ma come eienipio dello itile lemplicc e chiaro che ti con- 
viene alle. cote filoiofiche. 

3 Jl Filosofo. Ariitotele. 
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sere ilifferenle I' nna cosa dall’ altra, o uno letnpo> 
rsnee , e ranno e Tengono tatto il giorno ai lor sabbìet- 
t! * , o elle uno perpetue e inseparabili da quelle cou 
dorè elle sono, cioè si ritroran sempre in quelle, e Ma- 
rtino tanto quanto durano quelle. Di quelle che noi di- 
damo die accaggiooo ed avrengono tutto il giorno acci- 
dentalmente ai sabbietti loro , per esser quasi infinite", e 
star poco tempo nei snbbietti loro , e non fare al pro- 
posito nostro , non fa più di biugno’ adesu ebe noi ra- 
gioniamo. E però passando a quelle le quali sono eter- 
ne, e non si posun separar dai loro subbietti, dico ebe 
ancora loro si dividono in due maniere: Accidentali e So- 
stanziali. Differenze accidentali si cliiainan quelle , le quali 
fanno differente I’ una -cosa dall'altra accidentalmente, e 
per qualche qualità , la qual se bene le fa differente 
1’ una dall’ altra in qualche parte , non muta però e non 
T^ria il loro esser proprio : come fanno i colori , e come 
fà là quantità. Imperocché, se licne il nero fa essere dif- 
ferente uno cavallo , da odo bianco , o da uno rosso , o 
di qualsivoglia altro colore, e così la quantità uno grande 
da uno che sia roiliore, non è però ebe non sia cosi ca- 
Valló uno nero come un bianco e un piccolo come un 
^aòde ; e quésto nasce perché essendo il colore e la 
quantità accidenti, non posuno variare o mutare l’essere 
àbslanziale , e però si chiama qudia differenza , la quale 
è infra F uno e F altro , Differenza accidentale e non so- 
stanziale. Imperocché Differenze sostanziali si chiamano 
dipoi quelle, le quali fanno esser differenti Fona cosa 
dall'elitra, nello esser loro proprio, per il cheFuna non 
è quello che è F altra , ed ha altro essere , cioè è altra 
cosa ed altra sostanza che non é F altra ; come sono ver- 
blgrazia il vegetare e il sentire , F uno de' quali fa èsser 

I Ài lor subbietti. Alle cote nelle quali ti trovano. 
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differente sostAnzialmente le piante dalle pietre. Iinpcroo- 
chè altr» sostanza ed altro essere è quel d' un aniinaley 
e quel d' nna pianta , e altro quel d'idna pietra. Cobt 
ciossiacosacbè le pietre siano inanimate, e nelle piante 
sia r anima regetaliva , e negli animali la sensitiva. Que- 
ste Differenze sostanziali, chiamate così per fare * , come si 
è detto, diverse e differenti Tona cosa dall' altra d’es- 
sere e di sostanza, sono totalmente inseparabili dai sub- 
'bietti loro; e la ragione è perché ogni volta die perdes- 
sino tali differenze ei perderebbono ancora l’essere, « 
non sarebbono più quello die eglino erano prima. Impe- 
rocché come può ben conoscer ciascheduno , chi privasse 
un animale del sentire lo priverebbe ancor dell’ essere 
animale , e chi togliesse a uua pianta il vegetare, le ter- 
rebbe ancor I’ essere più pianta , perché leverebbe via .a 
ciascheduno di loro quella differenza la quale io faceva 
esser sostanza tale; onde muterebbe loro l’essere. Il che 
non avverrebbe già delle Diffennze accidentali. Imperoc- 
diè chi levasse a un cavallo la bianchezza , e facessdo 
verbigrazia nero, non gli leverebbe però I’ esser cavallo ; 
e questo si é perché quella bianchezza che lo faceva dif- 
ferente da un* altra cosa che fosse nera , era differenza 
accidentale e non sostanziale ; onde , levandola da lui , 
viene a mutarsi accidentalmente ma non sostanzialmente 
e diventare un’ altra cosa, come farebbe levandogli ver- 
bigrazia il sentire, che é sua differenza sostanziale. Impe- 
rocché, come egli fosse privo del sentire, ei non sarebbe 
più animale, e, non essendo più animale, nou sarebbe più 
cavallo. Di queste differenze le quali &nuo esser differente 
1’ uua cosa dall’ altra di sostanza , alcune se ne chùtinau 
generiche, e alcune altre specifiche f generiche si cbia- 
' man quelle che fanno esser le cose differenti solamente 

1 Far fart. rcrebe tanno. . • 
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■di genere , come fa rerbigrazìa 1’ anima sensitiva , 1' ani* 
male dalla pianta imperocché, sebbene sono altra cosa 
le piante, e altra gli animali , non è però che nel loro 
genere superiore ' ei non sia quei medesimo T uno che 
r altro, essendo così corpo una pianta, come si sia un ani* 
male ; e potendo una medesima cosa esser genere o spe- 
cie , genere io quanto ella contiene , e specie in quanto 
ella è contenuta. Differenze specifiche si cbiaman di poi 
quelle, le quali fanno. che quelle cose le quali erano il 
medesimo P una che I’ altra in genere , sieno differenti 
■ i’ una dall’ altra di specie ; come è verbigrazia quella 
proprietà che ha la natura del cavallo , la quale lo fa 
differente da un lione, o da un cane, o da qualsivoglia 
•altro animale. Imperocché, sebbene sono una cosa mede- 
sima nel genere loro ( il quale é animale ) , essendo cosi 
I animale il cane come il lione e il lione come il caval- 
lo , non é però che uno non abbia diverso essere dal- 
l’altro, e questo nasce da una proprietà che ha l’uno, 
la quale , non ha I’ altro, e che non si ritrova in animale 
: elcuii altro, se non in quei che son della specie sua me- 
desima ; e questa si chiama differenza specifica e sostan- 
[ liale. Specì6ca per farlo diverso di specie dagli altri 
. animali; e sostanziale perché ella é cagione di farlo essere 
tale sostanza , e manifesta e dichiara quello che egli è, 

. ogni volta che ella si dice di lui. È adunque la ragio» 

. ne, nostra differenza spcci6ca ; essendo quella, per la 
. quale noi siamo differeuti dagli altri animali , e che ci 

! _ , 

1 Genere superiore, Dicerasi genere superiore per esempio quello dei corpi 
in uoisrersale : genere inferiore quello di una data classe' di corpi , p. e. gli 
' animali, le piante. La voce pianta poi signi6ea un genere, in quanto essa 
. contiene sotto di sè tutte le varie specie di piante. Significa una specie , ia 
quanto b contenuta nel genere superiore dei corpi , dei quali le piante non 
sono se non una specie. Non è desiderabile efae tornino in uso queste espres- 
sioni scolastiche : ma 'vuoisi aver cura che insieme cui nomi non si perda 
Is facilità di cogliere queste distiniioni vere ed eterne. 
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fa essere nomioi ; e questa non è altro finnlmente rJie 
una potenza dell’ anima nostra , con la quale noi possia* 
rao, discorrendo da nna cosa intesa, andare ad acquistare 
la cognizione d’ un’altra che noi non intendevamo prima. 

DZLLA CIRCE. 

/ -L^ uomo paragouato agli altri animali in rispetto della sanità 
e delle malattie. 

< Serpe. Voi siete sottoposti a tante sorti d’ infermità , 
che non si può dire che voi siate mai sani perfettamente 
come noi ; ed , oltre a questo , non siate ‘ mai tanto ga- 
gliardi che per ogni piccol disordine che voi facciate , 
voi non debbiate temer d’ ammalare. — Ulisse. Que- 
sto r ha fatto la natura percliè noi possiamo fir meglio 
le operazioni nostre ; il che non avremmo potuto far sì 
facilmente se ella ci avesse composti di materia e d’ u- 
mori e sangui grossi e gagliardi, come ella ha fatto voi. — 
Serpe. Anzi 1' ha fatto per farvi i più infermi ed i più 
deboli animali che si trovino al mondo. — , Ulisse. K 
quando questo che tu di’ fusse pur il vero , non possia- 
mo noi guardarci da quel che ci offende , con quella 
prudenza che ella ci ha dato ? — Serpe. In qualche 
parte sì; ma egli è tanto difficile, die tu vedi quanti por 
chi lo fanno. Ma vuoi In vedere s’ ella 1’ ha fatto solar 
mente per essere vostra nimica ? che ella vi ha aggiunto 
uno appetito del cibarvi con tanta insaziabilità , ed una 
voglia tanto immoderata , che voi non restate di cercare 
continuamente nuovi cibi ; e , trovatigli che vi piacciano , 
non potete di poi temperarvi ( o difficilissimamente ) a 
mangiare solo il bisogno vostro. Donde nascono in voi di- 
poi tante e tante, cosi varie e gravi malattie. — Ulisse. E 
quali soD questi cibi che noi usiamo , che non sieno 

1 Siale per Sielcj idiotismo. 

LsiTenzT. iTSL. — Il Sa 
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Stali fatti dalla natura per il mantenimento e per la con* 
serraeion nostra? — Serpe. G>me , quali sono? Infiniti; 
e particolarmente tutte quelle cose che voi adoperate per 
far buone le altre, e che non son buone a mangiare per 
loro stesse; come sono, rerbigrazia, il sale, il pepe e si* 
tuili. Il fatto sta in questo, che 1' nomo con questi condì* 
nienti ( che cosi si chiamano tutte quelle cose che non son 
buone da |ier loro stesse, ma fanno buone le altre) fa i suoi 
cibi tanto migliori e piò appetitosi , che egli ne mangia 
molto più che nou sarebbe il bisogno suo, tirato da quel 
diletto che ritrora in essi. Ed, oltre a questo, è ancora 
incitato e sospinto da quella rarietà de' sapori , a bere 
mollo più che non richiede la natura sua ; donde nascono 
poi in lui tanti catarri , scese ', gocciole , gotte , dolor di 
denti ( onde poi bisogna cavarsegli ; il che non accade a 
nessun di noi ); e mille altri infiniti mali ne succedono 
dipoi oltre a questi. — Ulisse. Certamente che, io que- 
sto , di’ tu in quatciie parte il vero. — Serpe. Considera 
di poi noi , che, perchè ella ci ha voluto meglio, ella 
non ci ha dato cotesto appetito così irregolalo : laonde 
abbiamo rogiia solamente di quelle cose che ci sono buo* 
ne, e tanto quanto è H bisogno nostro, nè fuor di quello 
mangieremmo pure un boccone; nè sappiamo ancora va- 
riare o mescolare i nostri cibi di sorte, ch'egli abbiano 
a sforzare , col piacerci , 1’ appetito nostro. Ma non vedi 
tu ancora , che perchè voi caschiate in questi inconve- 
nienti , ella ha fatto che voi mescoliate con i cibi dì 
quelle cose che erano strettamente obbietto dell’odorato; 
acciocché e' vi piacciano più, e più facilmente v’ inganni- 
no? come sarebbe a dire, il moscado : che è la marcia 
d’ una postemazion d’ un di noi; chè tu non credessi 
che ei fusse qualche cosa preziosa. Dove a noi non ha 
dato altro piacere nell’ òdorare che di quelle cose le quali 

Z Soue. DiitillaiioDÌ. 
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ci sono necessarie a nutrirci ; e solamente tanto ancora , 
quanto noi abbiam bisogno di mangiare. La natura hacci 
dato una complessione tanto gagliarda , e uno appetito 
tanto regolalo, die non ci spinge mai a far cosa alcuna 
che sia contro alla natura nostra. — Uluse. Questo to* 

10 bene che lo mi proti con altro che con le parole so- 
lamente. — • Serpe. Della bontà e gagliardezza della com- 
plessione , per esser ella cosa notissima per sè stessa , non 
to' io ragionarti ; ma della temperanza dello appetito. 
Considera la prima cosa ' il modo come noi ci cibiamo : 
chè tu non- vedrai alcuno di noi die abbia mai Todia se 

O 

non di quei cibi che sono conrenienti alla natura sua; e 
di questi ancora prenderà solamente quella quantità che 
è necessaria al suo nutrimento : dote a voi avviene lutto 

11 contrario; perchè voi avete voglia di mille cose che vi 
nnocono, e non sapete anche moderarvi di non mangiare 
più che il bisogno vostro , di quelle che vi piacciono. — > 
Ulisse. Certamente che in questo siete voi più felid di 
noi. — Serpe. Che dirò io del bere? che dove noi be- 
viamo solamente tanto, quanto fa bisogno alla conserva- 
zion nostra ; voi bene spesso vi lasciate tirare tanto dal 
diletto che voi sentite nel vino, che voi non sulainente 
V* inebbriale , ma ne cavate mille varie infermità. — 
Ulisse. Di questo non voglio io che tu ragioni ; perchè 
io questo ha dimostrato la natura di volerci molto me- 
glio che a voi , avendo dato a noi soli questo così pre- 
zioso liquore. — Serpe. Sì , se ella vi avesse dato con 
esso, l' appetito di maniera regolato, die voi non ne 
beeste più che il bisogno vostro: ma non avendo ella fatto 
così, egli è proprio come aver dato una cosa-die non può 
manco nuocere che giurare, iu mano a uno che non abbia 
giudizio, o che si lasci trasportare dalla voglia ... Ma passa 
più oltre aUe altre cose che si ricercano alla conservazione 

I La prima te,. Per U prima cou. 
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«Iella sanità. E considera un poco, circa all’aria (la qaa> 
lità delia quale è d’importanza grandissima; avendo noi 
continuamente, nel respirare, a empiercene le parli di 
'dentro ); chi trovi tn di noi che non stia in quel luogo 
e in quell’aria che gli è a proposito e conveniente? se 
già e’ non sono cavati da voi per forza , e menati altro* 
ve. Dove voi bene spesso , e per il desiderio del gnada- 
gnare, e per mille altre cagioni , andate, mutando pae- 
si , a stare in luogo dove l’aria vi è tanto'conlraria, die 
voi vi procacciate la morte innanzi al tempo. — Ulisse. 
Questo si può mal negare. — Serpe. Del 'sonno e della 
'dieta , e delle altre cose necessarie alla conservazion della 
complessione e della sanità vostra, non vo’ io ragionare; 

' perchè voi conóscete da voi stessi , che voi non le sapete 
usare a’ tempi debili. E questo nasce perchè voi siete 
indotti a ciò o dall’ arte o dalla fantasia vostra stessa : 
dove noi , che le usiamo solamente qnaudo la natura le 
richiede, non erriamo mai. Per ^e quali cagioni, o Ulis- 
se , noi siamo sottoposti a molte manco infermità die non 

siale voi. 
t . . 

. \ Fortezza d’ animo delle bestie. 

■ X ^ ' 

Leohe. Tulli voi stimate, il vincere essere sempre cosa 
laudabile, in qualunque modo ei si vinca. Il che non è 
già cosi appresso di noi. Onde tu puoi vedere che tutte 
le 'guerre che noi facciamo , così fra di noi come contro 
dì voi , son fatte da noi senza inganni e senza fraude al- 
cuna ; e come ciascheduno di noi, confidatosi nelle forze 
proprie solamente, per grandezza d’ animo e fortezza cerca 
' di vendicare quelle ingiurie che gli sono fatte ; non es- 
' sendo sottoposti a legge alcuna che gli sforzi a farlo, nè 
' temendo di pena o disonore alcutio , non lo facendo. — — 
Ulisse. E chi mi dimostra che questa non sia ira, e non 
fortezza? — Leohe. Il modo col quale noi combattiamo; 


Digitized by Google 



SECOLO OECIMOSCSTO • 377 

dove ciascheduno di noi , non si lasciando mai superare 
dai nimico, facendo^ resistenza con~ogoi suo sforzo insino 
all' ultimo, senza Jiniore o spavento allupo nè di pene 
nè di morte, cerca piuttosto di morire combattendo che 
d' essere preso ; e , non cedendo mai al nimico , se non 
con altro, almanco con 1' animo ; la , qual cosa ne dimo> 
atra chiaramente il non supplicare, o spargere giammai 
prego alcuno verso quello, almanco con cenni e con ge- 
sti miserabili e pietosi; e dipoi, quando noi pure per- 
diamo (che a ognuno non è dato sempre il vincere) , il 
Jasciarsi il più delle volte morire. Va dipoi più oltre : 
tu non troverai che il leone serva al leone, u un cervo 
all’ altro cervo ; come fa 1' uno uomo all’ altro , senza cu- 
rarsi di essere reputato timido e vile. E (jnesto donde 
uftsce, se non dallo invitto e forte animo nostro? Il quale 
si manifesta molto maggiormente quando uoi siamo presi 
da voi; che, sopportando pazientemente la fame e la se- 
te, ci lasciamo molti di noi piuttosto morire che stare 
con voi ,, preponendo allegramente la morte alla servitù. 
Onde vi è forza, quando voi volete dijneslicare^ qualciiao 
di noi, che voi pigliate de' nostri ligliuoliiii piccoli, i 
quali, non sapendo quel che si facciano, lasciandosi ci- 
bare da voi domesticamente, con le vane liisiuglie vostre 
perdono, per esser loro astutamente tolta da voi, a uu 
tratto con la libertà quella fortezza dell’ animo e quella 
gagliardezza del corpo che si couvienc alla specie loro. 
Sia vuoi tu vedere se la natura ha dato più fortezza 
a noi che a voi ? che ella ci ha fatti più pazienti a sop- 
portare i disagi e gl’ incomodi , che ella non ha fitto 
voi; c non solamente i maschi, tua ancora le femmine; 
facendole non manco alte del maschio a difendersi dalle 
ingiurie , e loro e i figliuoli. tu medesimo so che hai 
molte . volte veduto che la cavalla nou cede al cavallo , 

f 

nò 1 a cervia al cervo , nè d’ animo nè di fortezza. £ nooi 
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fanno le nostre femmine, come le vostre; che, mentre che 
toi sopportate i disagi e correte i pericoli delle gnerre , 
o del navicare, o dell' altre cose necessarie aU'nso orna* 
no , si stanno otiose al fuoco a novellare. Dalle quali 
cose tu puoi chiaramente conoscere che questa virtù della 
fortezza si ritrova più fra le fiere che fra gli uomini. 

Parole di Àgh^mo ateniese dopo che Ulisse P ha tornato uomo 
<T el^nte eh? egli era fiato. 

Oh che bella cosa , oh che cosa miracolosa è essere no- 
mo! Oh come lo conosco io ora bene più ch’io non fa- 
ceva prima, chè io ho provato P una e l’altra vita! Oh 
quanto par bella la Incé a colui , il qnale è solito sem- 
pre stare nelle tenebre ; e quanto par migliore il bene a 
chi è oso a provare il male ! Oh miseri o infelici colla- 
re , die per un poco di diletto che arrecano i sensi , e 
la parte nostra senza ragione, voglion vivere come fiere! 
Io li ringrazio sommamente, Ulisse, che con la tua dot- 
trina mi hai fatto conoscere il vero, e con la tua elo- 
quenza mi hai tirato a seguitarlo ; gli Iddei ti rendano 
per me giusto guidardone de’ meriti tuoi verso di me. Ed 
io, perchè così mi pare che mi detti la natura che sì con- 
venga all’ uomo , rivolgendomi a quel primo motore di 
questo universo , il quale essendo cagione di tutte le co- 
se . conviene ancor che sia prima e principal cagione di 
quello che è seguito di me, e che, avendo io finalmente 
conosciuto la imperfezione di tutte I* altre creatore, e la 
perfezione della natura umana , sia ritornato uomo , gli 
rendo infinite grazie. E , perchè io non posso dimostrar- 
megli iu alcun altro modo grato , se non cantando in 
parte e per quanto si estendono le fòrze mie, le lodi sue, 
prego te, Ulisse, che, stando alquanto fermo, con divoto 
silenzio, mentre che io canto questo santissimo inno, onori 
ancor fu quella prima cagione , donde deriva ogni nostro 
bene. Oda questo inno T nnirersa natura del mondo. 
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Tacete, selve, e voi Tenti riposateti, mentre che io 
canto il motor primo del maratiglioso e bello ordine del> 
r unirerso : 

Io canto la prima cagione di lotte le cose corrattibili 
e incorratlihili : 

Quella, la quale ha ponderato la terra nel mezzo di 
questi Cieli : 

‘ Qoellà , la quale ha sparso sopra di lei te acqóe dolci 
per alimento de’ mortali : 

Quella , la quale ha ordinato tante tarie specie di crea* 
ture per sertizio dell' nomo : 

Quella , che gli ha dato lo intelletto perchè egli ab- 
bia cognizion di lei ; e la volontà perchè egli possa amarla. 

O forze mie , laudate quella meco. 

Accordatevi con la letizia dell’ animo mio , rallegran- 
dovi meco nei gaudio della mente mia. 

O doti dell’ anima mia , cantate meco devotamente la 
prima e universa! cagione di tutte le cagioni. 

Accordatevi insieme, lume dello intelletto mio e libertà 
della volontà mia , a cantare le lodi sue. 

L’uomo, animai tuo, o Motore eterno senza fine e 
senza principio, è quello il quale canta oggi le lodi tne: 

E con tutte le forze sue desidera che a te sia sempre 
gloria e onore. 

DAI CAPHICCI DEL BOTTAIO. 

Utilità che può ù'orsi dai rumicL 

Giusto. E che utilità si può e’ mai cavare da nimici ? 

AniHA. Dirottelo ; i nimici ti fanno primieramente que- 
sto bene , che così come l’ asrolte e le guardie d’ una 
Città assediata danno avviso a chi ne ha cura , di tutto 
quei che potrebbe ofìenderle , cosi eglino , stando sempre 
vigilanti a osservare i costumi tuoi , ti avvisano col tfi* 
^ 2 Ponderato, librato , Contrappvuto. 
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prendere e dir mal d' ogni tua operazione, di tatto quel 
di clte tu debbi guardarti. . 

Giusto. Oh ! e’ fanno anche questo gli amici veri. 

Ari^ia. 5ì , ma perchè T amore che ti portano qnaldie 
rolla gli accicca alquanto, e’ non veggono bene spesso di 
que’ difetti che veggono. gl' inimici ; e, se ben li veggono, 
essendo tuoi parziali , li vanno scusando ; onde cbiame* 
rilnno talvolta astuzia o sagacilà quel che un tuo nimico 
chiamerà o uiaKzia o fraude. Non è egli dunque d' aver 
caro chi, osservando ogni tua opemzione, ti riprenda d’o- 
gni minimo errore? e non è. questo solamente atto a ge>r 
jierare in te ano abito di, prudenza; tale ,: che tu pensi 
$etnpre mollo diligentemente a ciò che tu fai ? e che ,ti 
costringa, ai manco, col timore, a viter semprevirlapsa- 
mente ed onestamente? : , 

Giusto. Egli è il vero, che si ha più timore a errare 
nel ‘cospetto d’ un nimico tuo, che d’uno amico. 

Aruui. e però è ben d’ avere degli ‘amici e de’ niioi- 
ci , acciocché da 'quel che non ti ritrarrebbe la vergogna, 
ti ritragga almanco H timore. La qual cosa conobbe bene 
Scipiun Nasica , quando, sentendo dire che io Stalo dei 
;U<iinani, avendo, eglino spento i Cartaginesi e ridotti Ui 
t servitù i Greci, era in sicurtà grandissima, rispose: Anzi 
è ora in pericolo grandissimo , poiché non hanno più nè 
chi temere , nè chi riverire. 

Giusto. Oh bel detto, e degno certamente d’ un t^nto 
uomo. 

' AitniA. E così gli nimici (facendo come colui, che vo- 
.ieodo ferire Prometeo di Tessaglia gii tagliò una poste* 
.ma che egli aveva, e guariunelo) bene spesso, credendoti 
oCreiidere,.ti giovano. 

Giusto. Non mi consentirai tu , che sia meglio avere 
.tlegli^ amici che de’ nimici? 

Akims. Sì , c massimamente quando e’ sono fedeli, oua 
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essendo cosa più dolce nè più utile al mondo che la vera 
amiciria. Nientediinanco gli oimici servono dì molte volte 
a quel che non servon gli amici; conciossiacosacliè ti stoU 
gano bene spesso , col dire acerbamente mal di te , da 
quel che non farebbon, col riprenderti dolcemente, gli ami- 
ci. Oltre di questo avvisano altrui di certi difetti pubbli- 
ci, li quali non si sanno, o rare volte, dagli amici. 

Giusto. Di questo conosco io bene che tu di’ il vero. 

Ahima. Giovano^ ancora li nimici a questo , che, nel sop- 
portare e loro e le ingiurie cbd ti fanno , 1’ nomo s’ av- 
vezza a comportare più facilmente quelle perturbazioni , 
che si hanno talvolta nelle cure famigliar! , e nel gover- 
nare o sè stesso o la sua famiglia ; onde non ti pare di- 
poi così aspro se la fortuna ti dà o una moglie ramma- 
richevole e fastidiosa , o bgliuoli che sien di mala natu- 
ra, o fratelli incomportabili e bestiali : e così non ti ven- 
gono a essere in questo manco utili che gli amici ; per- 
chè cosi come tu impari itagli amici nel conversarli ’ la be- 
nignità c la magnanimità e molte altre virtù, tu impari 
ancora nel sopportare li ninnici la mansuetudine e la pa- 
zienza ; della quale quanto sia di bisogno averne in que- 
sto mondo tu lo sai , accadendo a ogni ora altrui qual- 
che cosa che ti dispiace. 

Giusto. E bene accade egli ! io ti )o dire, che chi si 
piglia affanno di tutte sta fresco. 

AniMs. Sono ancora utili li nimici, perchè, avendo qual- 
che volta con chi contendere , T uomo diventa più cauto 
Del parlare, più pronto nel rispondere, più acuto nello 
accusare , più sagace uel difendere, più prudente nei ri- 
prendere , e più pronto nel rigittare le parole ingiuriose 
in chi te le dice : ma a questo non voglio io già che e’ 
servano a te ; perchè, essendo ormai in età che noi ab- 
biamo presto a mutare patria , ti si conviene ogni altra 

1 iVe/ cwwersarli, Coaversando eoa loro* 
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cosa più die il contendere ; ma to’ che (i serrano sola* 
mente per uno obbietlo , dove tu possa lairolta con manco 
tno biasimo sfogare la parte irascibile ( ma con modestia 
'tale, che tn ne sii iodato), acciocché tn ti renda dipoi 
tutto benigno e tutto piacerole agli amici. 

[f-’ n Piacere e il Dolore. - . 

Che piacere hanno gli uomini, in qualsirogiia stato, 
che non sia maggiore al fine il dolore che e' ’ ti arrecano, 
che il diletto ? Non sai tn che quel nostro Poeta greco 
'antichissimo diceva che il piacere che si trovava al mon- 
do , non era il vero piacere, ma era il dolore vestito de* 
sua * panni ? — Diceva che quando e’ fu aperto il vaso che 
arrecò in terra Pandora , donde uscirono tutti i mali e 
'tntte le miserie ornane, che ne osd allora il Piacere: e, 
andatosene per il mondo , cominciò ad allettare gli no- 
mini in modo, che cominciarono di tal maniera a segui- 
tarlo , che nessuno ne andava più al cielo. Per la qual 
cosa Giove pensò di levarlo di terra, e ridurlo in cielo; 
e mandò le nove Muse per lui, le qnali, con la loro ar- 
monia , lo ritirarono in cielo ; facendolo però lasciare pri- 
ma la sua veste in terra , perchè in cielo non v’ha se 
non cose pare e spogliate d’ ogni ornamento corruttibile. 
Il Dolore in questo mentre, essendo discacciato da ognn- 
no, andandosene errando per il mondo, trovò questa ve- 
ste : e, pensando che se egli si vestiva di quella , egli non 
sarebbe cosi scacciato, non essendo conosciuto, se la mes- 
se ^ indosso: e così, sempre dipoi è ito per il mondo ve- 
stito de’ panni del Piacere, ingannando continuamente gli 
^iSomini. - Che voleva ei significare per questo? Che tntte le 
cose le quali gli uomini pigliano per diletto, arrecano loro 

h ^ . z E*e EUsi , i piaceri* 

% Sua per SutU» 

3 Mustt Mite* « ' i . 
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dolore. E questo si è perchè i piaceri del mondo non 
sono altro che dolori Testili e ricoperti di un poco di di» 
Ietto : dai quale ingannati gli uomini , si mettono a cer- 
cargli ; e nella fine si trorau dipoi più dolore che diletto. 

AGNOLO FIRENZUOLA 

11 Parini disse del Firenzuola , eli’ egli è « scriltor^ 
leggiadrissimo di prosa ed assai mediocre nel verso ^ 
condannevole per la troppa libertà del costume in- 
trodotta nella sua parafrasi dell’ Asino d’ oro d’ A- 
pulejo e nelle sue Novelle j ma nobile, gentile ed 
ingegnoso sopra ogni credere nel suo Dialogo della 
Bellezza delle Donne e ne’ suoi Discorsi degli Ani- 
mali n . 

Nacque alli 28 settembre i493 in Firenze : stu- 
diò a Siena e quindi a Perugia ^ visse molti anni in 
Koma : fu monaco valioinbrosauo , ma ottenne poi 
da Clemente Yll di essere sciolto dai voti. Dopo la 
morte di questo Puntedee , nel i534 si ritrasse a 
P'irenze, e poscia a Prato dove muri, non è ben noto 
io che anno , ma prima al certo di compiere il cin- 
quantesimo dell’età sua: la quale fu interrotta forse 
anzi tempo dal suo vivere disordinato. 

Queste poche notizie ci sono rimaste intorno alla 
vita del Firenzuola ^ alle quali può aggiungersi che 
la maggior parte delle sue Opere le compose in Prato 
dopo il ritorno da Roma. E sono queste Opere al- 
cune Novelle j parecchie Poesie ^ una versione del- 
l’ Asino d’ oro d’ Apulejo. un Dialogo della Bellezza 
delle Donne, un Discorso contro il Trissino che vo- 
leva introdurre nuove lettere nell’ alfabeto italiano , 
e una specie di Romanzo intitolato la Prima veste 
dei discorsi degli annuali. In tutte queste Opere l’Au- 
tore usa uno stile fiorito di tante eleganze native e 
spontanee , e di tanta varietà di modi , che diIBciU 
mente si potrebbe trovare chi iu questi pregi gli 
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stesse innanzi. Ma spesso dobbiamo dolerci cbe sotto 
una veste sì bella si trovino invenzioni a diletto 
piuttosto che a istruzióne di chi legge , e qualche 
volta eziandio licenziosi concetti. Il libro di maggiore 
importanza, è quello dei Discorsi degli animali^ che 
può compendiarsi, colle parole medesime dell' Au- 
tore, così: Un principe desideroso d’intendere tutte 
quelle cose che convengono alla reai grandezza te- 
neva appresso di sé, tra molli altri, un blosofo 
chiamato Tiabuono^ e assai spesso costumava ragio- 
nar seco e domandargli risoluzione di tutte quelle 
cose che gli tenevau la mente dubbiosa. Un dì tra 
gli altri lo domandò « quale esempio si potesse 
raccontar per P ammonizion di due carissimi amici , 
tra’ quali volendosi intromettere un terzo di cattivo 
animo, per seminare tanto scandalo che ne nascesse 
avidità della rovina P un dell’ altro , gli amici se ne 
potesser guardare n. Ed allora il filosofo raccontò al 
Re, come una volta un montone per nome Garpi- 
gna introdusse nella corte del leone un bue, chia- 
mato il Biondo , de’ cui innocenti muggiti il leone 
stesso aveva avuto paura: poi veduto nascere grande 
amicizia fra loro , s’ adoperò a disunirli ^ e tanto 
seppe calunniare il povero bue, che il leone l’ucci- 
se , e tardi s’ accorse e si vendicò dell’ inganno in 
eòi era stato condotto. Il Doni nella Filosofia mo~ 
rale afierma che questa invenzione non è del Firen- 
zuola, ma tolta dallo spagnuolo. 

DAI DISCORSI DEGLI AIUIUALI. 

yfpologhi 

Aveva uno upcellatore in quel di Prato ' presa una qua- 
glia ; e perciocché ella , secondo P usanza loro , cantava 
assai dolcemente, egli P aveva messa in una di quelle 
gabbie che son coperte di rete , perchè li sventurati uc- 

1 /a quel «c. . Net territurio di Prato. 
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celli (li aooTO incarcerali , percolendo? i if capo , non se 
lo gaaslinu ; e arerala allaccala’ appiè d’ itna finestra che 
rinscira sopra l’orto della casa sua. Della qual cosa arre» 
dolosi ano sparviero , sabito vi fece sa disegno; e andato* 
sene nna inaUina da lei , con voce a»ai mansueta le dis* 
se: Sorella mia dolcissima, perchè io tenni sempre coll’ a* 
sola tua una buona aioiclsia, anei la ebbi del continovo 
in luogo di madre ( uh! quando io me ne ricordo, ap- 
pena posso contener le lagrime), subito che io seppi che 
tu eri condotta in questo travaglio, io non potetti ■ man- 
car a’ molti obblighi che mi pareva aver con tutta la casa 
vostra : e però per la tua liiteraeiooe sou Tenuto a prof- 
ferirli ogni mio potere , quando In voglia uscir di quo 
alo carcere; e mi basta 1’ animò di cavartene senza molla 
fatica: perchè e* col becco e coll’ unghie stratxiando que* 
Sta rete, tu te ne potrai andar dove tt piacerà. La qua- 
glia , che ( come voi potete pensare ) non aveva il mag- 
giore stimolo che recuperare la sua perduta libertà, udendo 
sì larghe profferte, li volse* diie, senza più pensarvi', 
iehe eseguisse quanto proinetleva ; ma , guardandolo fiso 
nel volto, per vedere se egli -diceva da vero, le venner 
veduto quegli (xxhi spaventati, e quef supercilio criKlele , 
con quelli piedi strani , e qaelle unghie adunche ; e più 
atte alla rapina che alla misericordia , e stette sopra di 
sè, e dubitò d’ inganno; e però disse: Potrebbe esser 
che la pietà degli affanni , ne’ (piati io^ mi ritrovo , ti 
avesse musso a venire aita volta mia ; ma |u non mi hai 
aria dì pietoso, e però; sarà ben che tu la vada a spen- 
dere altrove, chè io per/ me non la voglio sperimentare 
a casa mia , acciocché égli non .• mi intravvenisse come 
allo ìstrice; il qoaie, tornando dalla guerra <»n dòn certa 
volpe, e lameutandosi con lei che era slraccH), e che gli 

„ ' , . . . ■ .f 

1 Potetti per Potei; voce disusata. ’’ 

a Li per Oli; e PoUe per Volle. ,j. .1 ■ j • - 
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dolevRD tulle F ossa , la volpe- gli disse : Vostro danno 4 
messere ; che vi bisogna portare ora tant' arme addosso ^ 
che la guerra è finita ? perchè almanco la sera quando 
Rete giunto alF osteria non ve le cavate voi ? chè così vi 
riposerete y che sarà un 'piacere. Acconsentì il semplice 
ilello istrice; e la sera, snbìlo arrivato all’ osteria, tutto 
ai disarmò, e, cenalo che .egK ebbe, se n’andò» rtpo- 
aare. La trista della -volpe, come prima lo vide addor- 
Dtentato, se n’andò alla volta sua, e," trovandolo del tutte 
disarmalo, lo ammazzò, e tnangiosselo a suo grande agio. 

£ così, senza altro dire, la buona quaglia , starnazzando 
l’ali per la gabbia, con più empito che poteva, feee 
tanto roinore che ’l padrone sentii e, fattosi alla finestra, 
cacciò via lo sparviere ; il quale ,• veduto che la simniata 
inisericordia non gli era giovata , fuggend'o si riscontrò in 
una allodoletta, è usando la forza, poiché I’ arte non gli 
era valuta, ne saziò la sua famelica crudeltà. Il che ve* 
dendo la valente quaglia, disse fra sè: Vedi pur che *i 
tristo aspetto dimostrava di - fuori ebeote ' fusse dentro la 
Crudeltà del cuore. • . ^ 

Tagliava, sopra il monte di Chiavello un boscaiuolo ■ 
certe legue per. ardere; e, come .è usanza de’ cosi fatti < 
voleado fendere un querciuolo assai ben grosso, montato 
" sopra F un de’ capi cu* piedi t (hiva sull’ altro colla scure 
di gran colpi, e. poi metteva -nella fenditura »che faceva, 
certo conio , perohò e* la tenesse aperta , e acciocché me- 
glio ne potesse cavar la scure, per darvi < so l’altro col- 
po ; e. quanto più fendeva il querciuolo , tanto metteva 
più giù un altro conio, col quale e’ faceva cadere il prì* 
mo , e dava luogo alla scure che più facilmente uscisse 
dalla fenditura ; e così sodava facendo di mauo in ma- 
no , sino a che egli avesse diviso U querciaolo. Poco ton- 

X Cienu^ I Si du scita. 
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Uino, dose questo omìciatto faceva questo esercizio^ allog- 
giava ana scimia ; la quale , avendo con gran attenzione 
mirato tolto qnel che ’l bnono nomo aveva fatto, qaanik» 
fa venata l'ora del far colezione, e che '1 tagliatore , la- 
sciati tatti li suoi slramenti sol lavoro, se ne fu ito a ca- 
sa , la scimia ' senza discorrere il fine, si lanciò snbito 
alla scare , e misesi a fendere ano di quei qnerciaoli : 
« , volendo far nè più nè meno che s’ avesse veduto fare 
al maestro, accadde che cavando il conio della fendito- 
ra, nè si accorgendo di metter T altro più basso, accioc- 
ché il querciaolo non si rinchiudesse, il querciuole si ri- 
serrò, e nel riserrarsi e’ le prese sprovvedutamente l’on 
de’ piedi in modo, che egli vi rimase attaccato con esso, 
facendo , per lo estremo dolore che sabito le venne, quei 
lamenti che voi medesimi vi potete pensare. Al romor 
de’ quali corse subito il tagliatore, e, vedendo lo incanto 
animale così rimasto, come villan ch’egli era, in cam- 
bio di ajutarlo , gli diede delia scure salta testa si piace- 
volmente, che al primo colpo gli fece lasciar la vita sa 
qnel qnerciiiolo ; e così s' accorse il pazzerello , che mal 
fanno coloro che voglion far, come si disse, l'altrui me- 
stiero. 

> Starasi an acce! d’ acqua entro a no lago molto gran- 
de, posto nella più alta cima del dilettevole monte di 
Grisciavola , intorno al quale nella sua gioventù a suo 
senno si era saziato di pesce; ma poiché gii anni gli ave- 
vano fatto somma addosso , a gran pena potendosi met- 
tere nell’ acqua per pescare , era per morirsi di fame. E 
standosi così di mala voglia , venne alla volta sua do 
gambero, e dissegli : Buon di, fratello; e che vuoi dire 
che tu stai cosi manincooioso * ? A cui 1' uccello : Colla 

S La scimia. La ripatiiione di questo nome t inuUle , essendosi già detto St 
qmals. Scasa discorrere il fine. Senu pensan a quel che poteva accadov. 

a ìùuuncomoso. Malinconico. 
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Teccbiexxa or pnò essere allegrezia o cosa noora ? colla 
gioranezza poterà pescare, e rirerams; ora, per essermi 
colla recchiaja mancate le forze, mi mnójo di fame, per- 
chè piò pescare non posso ; ma , dato anco eh' io par po- 
tessi , poco mi giorerebbe ; con ciò sia eh’ egli sna renatr 
certi pescatori, i qnali dicon che lianno deliberato dr 
non sì partir di questo paese, sino a tanfo eh* e’ non 
hanno vóto lotto qnesto lago; e dopo questo vogiioao 
andare ad on altro , e fare H medesimo. Udendo il gam- 
bero eosì mala noreila , subito se n’ andò a ritrovare r 
pesci del lago , e contò loro come passava la cosa : i qua- 
li , conoscendo il gran pericolo eh* e* portavano , snbito 
ai misero insieme, e andarono a trovare quello uccello, 
per chiarirsi meglio del fetto ; e, arrivali a loi, gli dis- 
sero: Fratello, egli ei è slata racconta ' per tua parte 
nna mala novella , la qnale quando fosse vera , le per- 
sone nostre sarehhono in grandissimo pericolo : però de- 
sideriamo da te pienamente sapere come il caso passa ; 
acciocché , avendo da |e quello ajnto e consiglio, che In 
giudicherai a proposito , noi facciam poi quella provvi- 
sione * che ci parrà necessaria. A’ quali l’ uccello con umile 
e pietoso sembiante disse : L* amor grande eh’ io vi por- 
to , per essermi sino da fanciullo creato in qnesto lago , 
mi sforza aver di voi pietà in tanto pericoloso accidente: 
e perchè 1’ animo mio non è, in tutto quello che per me 
si potrà , d’ abbandonarvi , vi dico che mio parere sa- 
rebbe che vi discostaste dall’ affronto di questi pescatori, 
i quali , come già vi ho detto , non la perdoneranno a 
veruno. E perchè io , mercè delia leggerezza delle mie 
ali , ho veduto molti bei luoghi , dove sono l’ acque chiare 
e accomodate al vivere vostro ; quando voi vogliate , io 
ve ne insegnerò ono molto al proposito rostro. Parve al- 

t lOtecmtìa. RMCDOtata. ' 

• s Prmvisiont. ProTvvdimwto , Jt^aro. 
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Punitemi eli quei pesci il consìglio assai buono; e nes- 
suna altra cc»a a ciò Tare dara lur no)a , salto il non 
a Ter chi gli conducesse' al luogo. Perchè il sagace uccello 
si offerse loro, e mollo pronlainente* promise ogni suo 
potere. Perchè, ponendosi gli STenturati- pésci spontanea» 
uieole nelle sue mani, ^ii ordinò die ogni di gliene mon- 
tasse addosso certa quantità, quando' egli si metterà ctxv 
coloni ‘ nell’ acqua, perchè così pian pianò li condurrebbe 
poi ai luogo disegnato; onde, raccoltine ogni di' quella 
quantità che gli > pareva a proposito ,- la portava in cima 
d'on monte .ivi' vteino ^ dove poi se la mangiava' a suo 
bell' agio. E, come questa taccola * fosse durata multi gior- 
ni , e ’l gambero che era un po’ calliveile , fosse entrato 
io qualche sospetto , e’ supplicò un- dì all’ uccello die 
lo meuasse a veder i suoi compagni. 'L’uoòeilo, senza far» 
sene -mollo pregare , come quello che aveva caro levarselo 
dinanzi , perchè e’ non gli scoprisse la ragia , > presolo per 
H becco, inosse 1* alt verso quel monte, dove ^ii si aveva 
mangiati gli 'amici suoi. '' Perchè , veggendo un pezzo di- 
scosto. il gambòTo le spogliate lische degli sventurati com- 
pagni , s'accorse ddl' inganno , e soLito si deliberò- sal- 
vare a sè la vita,' se possibii fosse, e vendicare la morto 
di tanti innocenti : e facendo vista d' aver paura di ca- 
dere , disteso' l' uno de' briK»:i il maggiore verso il coHo, 
P'aggavignò ^ H iWte etm quegli denti aguzzi , che e' lo 
scannò; sicché rtramendani caddero in . terra : ma. perdiè 
il 'gambero' rimase dii sopra, e* nem si fece mal veruno. 
41 quale, tornatosene poi pian piano da* compagni , e conto 
loro la disgrazia • de’ morti , e 'I perieoi suo e ’l loro, e 
4* bella vendetta! eh’ egli aveva &tto dell* atroce, iogan- 
'«o,' 0 ^ebbe da tutii loro mille benedizioni. . 1 .., .• . ■ .. 

1 Coctoioni. SpWgtsi Stdreto mlkt ealeagna. Qui vant A Jtar atqia, 

a Taccola, Fn^e.' Questo temo Jie poco dopo éuclw n^jta. - ^ 

3 Aggfcng’jvt, pigiare per le gttigpe , parte del coHo. 
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. Andaiuto dae oomini per oq oiiniai^o, e tntraado 911 
sacco pieao d’oro e d’ argento couiato, tulli due d*ac>, 
cordo lo ricolsero, e con esso s'inriarono alla terra lo* 
ru; e, quando e' furono assai fkioi alla parta^'dlsse 1 ’ n* 
no, il più dabbene, all’ altro : Pai^iaino d'accordo qoesto 
tesoro, aocioccbè ognuno .possa Sire della parte stia quello 
die beo gli Tiene. A cui quel che avera del taocagiiu ' 
rispose : non mi par dovere , che così a un tratto si 
stràcci 1 ’ aoilcisia nostra , e cbe essendo nella povertà vi» 
Tuli sempre insieme , or che noi siamo nell' oro a gola , 
cbe a un tratto ci partiamo 1 più onesto sarà dunque che 
ognuno se ne pigli quella parte cbe per ora gli fa di bi- 
sogno : e *1 restante , lascianddo in cornane , lo ascon» 
diamo in qualche secreto luogo , dove , quando ci parrà 
al proposito, latti due d’ accordo do vegniamo a cavare 
di mano in mano. Il buono uomo , anzi lo sciocco , che 
non pensò che egli avesse parlalo con simulala mente e 
con malvagia iuleozioDe 4 non si • acoorgeinlo dell' ingan- 
no , disse cbe lutto gli piaceva ì e. cast, presone per allora 
nna certa quantità, nasootero il reste sotto ad uno ar- 
bore cbe era quivi- vicino, e allegri le'eontenli se ne tor- 
narono alle loro case.. Venuto poi l'altro giorno, il frau- 
doleole compagno se ne tomo ai luogo, ddlo ascosto te- 
soro, e, fertivamente cavandoki, (otto se lo, portò a casa. 
Passali alquanti giorni-, il bnone nomo , o pur come di- 
cemmo , lo sciocco, ritrovato il compagno, gli disse: Già 
mi par tempo cbe noi andiamo per 1 ' avanrà *< dei nostro 
tesoro , perchè io ho compro ^ no podere , e vogliolo pa- 
gare c farne mille altri miei fatti, come .accade.. Al 
-quale rispose l’ altro : E anche à mè interviene d mede» 
siuiu, e pure oca i» aveva pensato <di, veoSrti 'a ttavaru» 

. S Taeeagm^ Anrof v ysi. «acne òaatlolemo. • , , 
a dtt ati 0C.. Che noi «atiepio ».|à|ÌMn t’ « vanto ec. . 

3 Ma camfra. Ho camikento., .. 
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orsn adonqne'In buon’ or» .«udiamo per _ esso. E cosi 
tHtli.fliie insieme, messasi la ria Ira gamlie, se n* an« i ^ 
darono ali' arbore del tesoro, e cominciarono a cavare 
appniilo in quel luogo , dove P atevano nascosto ; e non 
ve lo Irovamio , cominciò. ii ladro a gridare e scnotersi ^ 
die pareva impazzato , «liceado: Certamente che in amico 
abniao non si trova più nè fede nè verità; spento è Fa* 
more , neve ' è diventata la carità : nessuno , irrsmno , tra- 
ditori ribaldo , oessnno J’ Ita potuto rubare, >16. non to. 

Al semplicello, ebe avera più voglia e più bisogno di 'do- 
lersi di Ini, essendo * in un tratto caduto da tanta spe- 
ranza , gii fn convenente in quello scambio scusarsi , e 
far mille sacrainenti , eh’ egli non ne sapeva cosa alcnna, 
che non 1 ’ aveva nè tocco nè veduto. Anol*» gridava ben 
quell’ altre; Ah traditore assassino I nessano sapeva que- 
sto segreto , se non tn : ninno F ha potuto tòr se non 
.Hi: ladroncello tristo, al 'Padestà, al Podestà, di’ io in- 
tondo di fare ogni sforzo, che la ginslizia abbia sno luo- 
go. E così tuttavia rimbrottandosi Fon 'più che F altro s 
se ne andarono dai Podestà. Il .quale, dopo una lunga ai- 
tercazione , e molte cose dette di qua e di là senza con- 
dosione, domandò se' alonoo fosse stato presente quando 
e’ lo ' nascosero. A coi il fellóne con nn viso baldanzoso e 
pieno d’ alterigia , dome se tutte le ragiom fossero state 
le sne ; rispose : Si «ignore , egli vi era un • testimone ; 

1 * arbore medesimo , traile cui barbe ‘ era aseostò il le» 
aore, per divina voionlà, acciò la -verità «racoopra, vi 
dirà -il tutto t ^ 1 i, se Olio è graffo, scoprirà la tristizia * 
di .costui ; se e* ne sarà doreandatm Allora ordinò- il Pude^ 
Uà, che che se lo muvesM, di trovarsi la mattina vegnente 
Js ini loógo eoo ambedne de sparti diceadey. ebe quid 

aito*/ ciot : FSciI* • tirnheni to oéqos « to v«|ioiè omw Is- óìns 

a Esttmdo. Per eeeere, : ..t - ' < 

3 La Iritlitia, La malr»|iU. ‘ ~ ‘ 
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iatenilcTa determinare ia caosa t e' coil dàl measò fecei , 
loro far comandamento , sotto' pena del. soo arbitrio , di ) 
ritrovarsi là , come si era detto, oltre al Fani dar bnona 
siciirtà di rappresentarsi tante tolte .' quante tolte. La qnaL 
determioasione piacque molto ài < malfattore, come quello 
die area an pezeo prima pensato nn certo, sno tranello \ 
Sicché, andatosene a casa, e rilrotato il suo padre, gli 
disse : Padre mio onorando , io ’ti toglio* manifestare on 
gran segreto, il < quale se insin qni io non bo toloto sco> 
prirc , è stato per non mirparer al prop<MÌto. Sappi adun« 
qae che '1 tesoro eh' io domando al mio compagno , io 
medesimo I’ bo rubato, pw poiter con più<agio sostentar, 
te in questa ultima vecchiezza , é: cundur la mia fami* 
gliuola a' quel termine che' io e tà desideriamo. Ringra* 
ziato sia Iddio e lai mia prudenza, che la cosa è ridotta 
io termine', che , se lo vorrai , e* sarà nostro senza una 
replica : e così ^li raccontò quanto si era rimasto col 'giu- 
dice. E poi soggiunse : Pregoti adunque, che tu. ti vc^lìsr 
mettere questa notte dentro alla soma di qnell’ arbore , 
dove fa nascosto il tesoro , la quale è benissimo capnee 
d' un uomo ben grande,' sicché tu vi capirai a tuo grande 
agio: e quando il Podestà domanderà all' arbore: Chi 
ha |>ortalo.via il tesoro? e tn con ronlfaSatta voce, che 
paja die esca dal aiidollo delio arbore, ruponderai 
di’ è il; mio oempagno. Al quale il veecliioae, éb^ di tali 
oosliuni era, che il figlibolo, voleudoosomigliare- il' pa? 
dre, non si .poteva ragionevolmente.^ portare nltrigtooti 
dto egli si facesse , rispose : Figliaol mio caro ^ ìe farò 
tutto quello che tn . vuoi : contutlociò la cosa , mi . par 
molto difficile e perieolosa,,'» dubito di scandalo, e che 
a* non o* in^venga, come ..a - quell' uccello,^ die ,.ro|m 

S.'Xtoa «tot «hi. Il rinata^ dtiid« « ìmiv tolda fatta iiendeishu 
fWkho da? iuei lampi. . i • ’t t 

S Ttoaitf a. Trama f Sofanno. 
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ftmhiazzarft qnel serpente ; ’e odi come. — Nelia villa 
di Filetlole, in nno albero mollo bello, ma non so 
in qual podere , faceva il nido uno uccello o"ni anno , 
e appresso gli dimorava nna serpe, la quale bene 'spesso 
gli divorava i figlinoli, poich’ erano grandicelli: laonde 
il malavventurato uccello si ritrovava d' una mala vo> 
e pieno d’ infiniti dispiaceri : il primo era un 
desiderio sfrenalo che egli aveva di vendicarsi della ri* 
Devota ingiuria: l’altro, che, andando Ip cosa tuttavia 
per un medesimo verso , gli bisognava per forza partirsi 
di quel luogo, nel quale, tulio via io ’mpedimento di 
quella serpe , egli vivea più contento che ’n altro paese t 
e credesi alcuno, ch’egli vi fosse forte innamoralo. Laonde 
egli si deliberò in tutto e per lutto di pigliarci su ' qual- 
che partito , ed ebbene parere con nn gambero , eh’ era 
dollore in legge, e alloggiava presso aHa fonte della Pie- 
ve, coi quale già multi anni aveva tenuta ima stretta 
amicizia. Udendo il gambero il suo travaglio , non gir 
disse altro, se non: Vienne meco; e così lo menò ad 
una caverna , dove stava Un certo animale , che io noa 
so il nome, il quale per natura era mollo nimico della 
serpe, e più voienlier si cibava di pesce che di veruna 
altra cosa. C, fallo questo, gli disse: Quello che a me 
parrebbe che tu facessi , sarebbe questo, che tu pigliassi 
ili molti pesci , e più minuti , e ponessigli l’ un dopo 
1 ’ altro dalla bocca di questa tana sino al buco delia ser- 
pe. Questo animale, come sentirà l'odore del pesce, uscirà 
fuori, e coinincerà a mangiarsi qiie’ {lesclolini , e, segni- 
lamio I’ un dopo I* altro , si condurrà alla stanza della 
serpe : dove condotto che sarà , io li prometto eli* egli 
non ne sentirà prima I’ odore , che , da natnrale istinto 
forzato , e’ le torrà la vita. L* uccello che , come si è 

t Di piparti m. pi pigliare sopra di ciò goalcbe partito. 1 
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detto, non ti sarebbe volato partir di qni , ed era tli« 
molato da ano sfrenato desiderio della vendetta , con 
ogni dillgenta mise ad effetto il dato consiglio. Laonde 
l’animale, sentilo il sito del pesce, ascendo delia tana, 
e cominciando a mangiarseli I’ nn dopo 1* altro, arrivò 
alle stanze della serpe, e ve i’ ammazzò; ma, non si avendo 
con quei pesci cavato a suo senno la fame, pensando 
(orse che sali’ arbore , dove I’ nccello aveva H nido , ve 
ne sarebbe quaican altro, sa vi salse, e, non ve ne tro* 
vando , vide che nel nido dell’ uccello, che cosi arti6cio» 
semente quivi 1’ aveva condotto , erano cinque nccelietti 
qaasi allora nati , e snbito se gli mangiò senza ana discre- 
none al mondo. — Non dubitar, padre (disse il figlino» 
lo, adito che egli ebbe la novelletta), chequi non è co» 
testo pericolo: va pur sicuramente sopra dì me. Credi 
tu che io non abbia considerato e provveduto ogni cosa, 
(ile se io non la vedessi fatta, io arrischiassi la vita del 
mio dolce e carnai padre? Non aver pensiero; che al di» 
spetto de’nimici nostri noi goderemo il resto del tempo, 
senza aver paura d’ nn disagio o d’ un bisogno. E (xmì 
il più tristo che savio padre s’andò a nasconder la notte 
in quella scorza dell’ arbore dello scandaloso tesoro. La 
mattina vegnente furono il Podestà colla famiglia e i 
due litiganti eoa altri assai ni luogo determinato, e, dopo 
nioite e mòlle contese, il Podestà domandò I’ arbore (»a 
aita voce , chi avesse involalo il tesoro. Allora il mal reo 
diione, eh* er.V ascoso entro all’arbore, rispose: Che il 
buono uomo 1’ aveva rubato. Udendo il Podestà la rispo» 
ala , fu ad un tratto sopraggiunto da tanta maraviglia 
die egli stette oh buon pezzo senza poter favellare ; pa» 
rendo a Ini e a chi era dintorno , nn gran miracolo , 
•ozi stupendo , adire una voce mscir d’ un arbore. E già 
pareva dire infra di sè : Or vedi quanta forza ha la ve> 
rilà ! Quando, rieotrato in sospetto di qualche inganno , 
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per cbiarìrsi del totlo , comaodò che ’otorno all' arbore 
si accostassero di molte legne, e ri si mettesse il fuoco, 
pensando che, se in questo arbore fosse qualche dirtno 
spirilo, egli forse non Arderebbe; e, se ri avesse ingan- 
no , fàcilmente si paleserebbe. E detto fatto ri fur messe 
Je legne, e attaccato il fuoco. G>me il male accorto sec- 
cbiardo cominciò a sentire il caldo, io roglio lasciar pen- 
sare a rei , che animo fosse il suo; basta eh' io ri dirò, 
trh’ egli si mise a gridar quanto delta gola gli nscira : 
Blisericordia , misericordia, ajnto, ajuto, io ardo, io mi 
rauojo! La qnal cosa sentendo il Podestà, come quel che 
si arride avere scoperto I' aguato, e che i miracoli erano 
.finiti ai tempo de' santi Padri , comandò subito che '1 
fuoco fosse discostato , e fece trarre il mal vecchio della 
buca , il quale appena si riconosceva per nomo, tanto il 
caldo e ’l fumo I’ avevano maltrattato. E , inteso da Ini 
com* era passata la cosa , ordinò che a| buono nomo fosse 
dato tutto il tesoro , e '1 mal vissuto secchio e lo scelle- 
rato 6gliuolo poni come meritavano le loro malvage ope- 
razioni t e cosi fa castigata la iniquità , e 1’ ionocenxa 
premiata. 

V 

Come U Carpigna , dopo attere con tu» mali arti alienato F animo 
del Leone dal Biondo , condotte quesd ultimo alla morte }- e 
quello eh» a lui medesimo poi ne inteivenn». 

Questa novella ti ho io volato dire, disse il Carpigna, 
per mostrarti, ch'egli non è partito sienro provare le tue 
forze col Re; ma bisogna 1’ arte , I’ astuzia e I' inganno. 
A coi il Biondo: Il miglior consiglio ch'egli mi paja po- 
ter pigliare in qnesta cosa, è non mostrar a Sua Maestà 
•eiuhiante di alterato, ma con quel medesimo volto eh' io 
soleva, andargli innanzi; che in questo modo potrò oculata 
fide chiarirmi della sua o buona o mala volontà. La qoale 
risoloziooe non piacque poulo al Carpigna > stimando, che 
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se II Re non Tcclcrn in lui segno di animo sollevato, die 
egli ci riinarrei>l>e sotto, e rovinato e vituperalo: e eoa 
tjnesla paura gli disse: Signor Biondo, se quando tu sarai 
nel cospetto del Re, tu vedessi, che tutto sospettoso e' li 
fissasse gli occhi addosso, e mostrasse una alTettala allea> 
clone per udir le tue parole , e stesse così sopra di sè , 
che ogni minimo movimento gli facesse aliare e scuol£r la 
lesta, lìen per certo ch'egli è mai volto verso di te: alv- 
ititi r occhio, e melliti a ordine alla difesa ; che col mo- 
strar fierezza e ardimento , e col vederli acconcio a far 
resistenza, potrehhe accadere ch'e' lasciasse per allora' di 
dare ricapito ' al contaminato animo suo: e tu intanto sco- 
priresti paese. Piacque il mal consiglio allo sfortunato , 
pensando che e' venisse da scbsio di caro amico ; e cosi 
s’ inviò alla presenza di S. 31. per chiarirsi del tutto ... 
Arrivalo P innocente bue anzi ' al cospetto reale, e ve- 
duto in S. 31. tutto quel sospetto, tutti que’ segui che '1 
fellon del Carpigna gli aveva disegnati , e parendogli già 
d' essere affrontato, ricordatosi del mal consiglio del pes- 
•imo consigliere, recatosi in un tratto sopra di sè, parve 
che volesse investire il Re ; il quale accortesi dell' alto , 
come avvertito dal Carpigna , tenendo per fermo che la 
cosa fosse passata come gliela aveva egli divisala senza 
più aspettare , andò alla volta sua , e , dopo una lunga 
Irallaglia , se Io pose morto a' piedi ; che così si fanno le 
■giustizie nelle corti de' ferocissimi Iloni: e con tutto che ’l 
He frisse più animoso, e di più forze che 1 bue, non- 
dimeno , avendo a far con disperali , ottenne la vittoria 
molto sanguinosa. Della qiial cosa ne fu la curie tutta sol- 

I Dan ricopilo tc,. ManJ;irc ad elTelto il suo perverso disegno:. ma non 
i modo da potersi trasportare nelle nolnli scritture. Cosi dicasi dell’ altro 
modo scoprir paese in significato di conoscer» t animo altrui. 

3 Ansi. Innanii. 

3 Come gliela ec. . 11 Carpigna area detto al Leone che il Biondo ver» 
telihe t lui con animo di assalirlo all’ impensata. i 
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tt>ìoprn,' c ognuno ne slette di mala voglia ... II Re 
avendo poi per uiezr-o del tempo dato luògo all’ ira , e 
scemato io sdegno , e ricevuto iu quello scaòibio I' uso 
della ragione e la prudenza delia discrezione , conside* 
rando minutamente ogni cosa , cominciò a riconoscere Per* 
ror suo, e dolersi fra sè stesso d’aver morto così subito 
e cosi inconsideratamente una persona di sì grande inge* 
gno , di si buon consiglio e d’ un governo così perfetto; 
e già era cominciato a diventar crudele contro al Car|)ign i. 
La qual cosa tornandogli all’ orecchie , per non dar luug» 
a quei pensieri che lo potevano indurre ad augumentare 
r odio già conceputo contra di lui , egli se ne andò al 
palazzo , c, -postosi inginocebioni dinanzi a S. M., gli dis- 
se : Signor potentissimo , soddisfalto ha Iddio a’ tuoi desi- 
derj, e datoti la gloriosa vittoria di tanto potente inimi- 
co: adunque iu sto multo niaravigllatu di te; ii quale, te- 
neuda occasione di stare in giuoco e ’ii festa , pari essere 
eotrato in tanta maiiinconia e’n tanti pensieri , che si li 
disdirebbe, quando la cosa fusse andata per lo contrario. 
A cni rispose il Re : Quando e’ mi si rivolge per I’ ani- 
mo la frettolosa e non meritala morie del Biondo , 1’ a- 
uima , per lo giusto dolore alterala , non può ricevere nè 
allegrezza , nè conforto ; e l>eue cuuusco ora la verità <ìt 
quei proverbio : Chi tosto falla, 'a i>ell’ agio si pente. A 
cui ii Carpigua replicando disse: Kuu debbe Tua 31aesta 
dolersi della morte di colui che teneva la vita tua in 
continuo tremore ; chè sempre debbe il prudente princi- 
pe, per sicurtà sua e del suo Stato , levarsi dinanzi non 
solo chi gli può fare danno e cerca farlo, ma chi può senzh 
che gliel faccia o lo cerchi. Or pensa , che si ha a dir 
del Biondo , il quale già aveva cavalo il coltello della 
guaina contra il sangue della tua corona. E con queste 
parole, pensando d’aversi rendulo benivulo il Re, diede 
fine al suo parlare : e, tolta buona licenza , se u’ nudò 
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verso II SUO àlloggUmento. Sia il Re, cb’ era entrato in 
sospetto, anzi tenera per certo, die costai Paresse a<;gl- 
rato, volendosene dilarire arfatto, gli fece mettere le 
inani addosso; e fittolo cacciare in prigione, per esamina ' 
trovò poi a bell' agio l’ inganno , e fanne soprammodo do- 
lente. E non potendo con maggior pompa onorare la me- 
tnuiia del buon Biondo, col saligne del fraudolente Car- 
jiigna gli lece un solenne sacrificio. 

Conchiusione dell’ opera. 

E con queste parole fece fine il filosofo * al suo ragio- 
nataento, nvendogli per quel dimostrato, quanto i signori 
si debbano guardare dagl’ inganni degl' invidi delatori, e 
da coloro che, come è nel proverbio antico: Imbiancano 
duo' unni con un medesimo alberello. E come debbono 
con ogni industria e diligenza ricercare a falda a falda 
della verità nella iiocca di coloro che, sotto ombra di 
utili persuasioni, cercano, con rovina del compagno, la 
«lallazione propria: e che finalmente il principe non debbe 
così facilmente credere ogni cosa ; ma riservare sempre 
iin orecchio ali' accusato , ricordandosi delle parole del 
savio che dice : Che chi tosto crede , è leggiero di cuo- 
re. E se la leggerezza in ogni omiciatlo è biasimevole ; 
che dubbiamo dire di quella d' un principe , del q:ialu 
(.Igni allo e ogni o|)erazione tende o al danno o all'utile 
dello universale ? E però bene disse colui : Nessuno male 
accade nella città , che non lo faccia il principe. Aveodu 
il Re adunque attentamente ascoltato questo discorso , e 
consideraudolo e ruminandolo infra sè , e riepilogandosi 
lutti gli esempi per la fantasia , stelle una uiezza ora o 
più sospeso: dipoi con rotto parlare, disse: Alla fè, alla 
fé, che pur ora comincio a conoscere, anzi a sentire il 

1 Per esamina. In contcgueuia dfgU esami , dei j>rocessi che gli furono latti. 

a lljìlostj/b. Tialuono, 
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gran peso, che si posa so|>ra le spalle <li coloro che'sono 
preposti al governo- de’ regni! Veggo e considero , che 
alla sua * giustizia e alla sua prudenza sono raccomandati 
i popoli e conosco, che per la moltitudine delle faccen» 
de, per il gran numero de’ sudditi, che ancora ch’c’ prin- 
cipi osino diligenza, odano volentieri ognuno, mille ru- 
berie, mille omicidj , mille assassinamenti accaggiono^ 
senza che essi 1’ intendano. Le quali tulle cose nondimeno 
passano con carico di loro coscienza , senza che scusa al- 
cuna le * possa nteriteTolmente essere ammessa dalla divin.i 
giustizia: la quale ha permesso i loro piaceri, i loro con- 
tenti , gli onori , le pompe , il gran fasto , perchè ten- 
gano qiira diligentissima- e minutissima de’ loro vassalli. 
Che se la divina bontà , colla infinità sna , tien conto 
delle più basse cose e infime del mondo ; che ha a far 
colui , che, a sua soiniglianz.a e come suo sicario, è pro- 
posto governo del mondo? se non imitarla in quanto 
è in lui minutamente. Dall’ altra parte mi si gira pei 
capo la difficoltà, eh’ è a metterlo in opera; cosi per le 
poco anzi dette ragioni , come per considerazione della 
malignità di coloro che servono a’ principi, e la poca fe- 
de, colla fatica, anzi impossibilità, che è a conoscere il 
cuor loro: che dove noi pensiamo che sia la bontà, ab- 
bonda la malizia ; e dove noi crediamo che alberghi la 
fede , vi si posa I’ inganno ; e dove par d»e riluca la vir- 
tù , vi fa nebbia il vizio; e dove apparisce la faccia della 
verità, i»i è ’l cuore della menzogna. E pure è forza che 
come Iddio, prima causa, ado[>era le seconde, che siaiu noi 
principi ; cosi noi le terze , che sono i nostri ministri, 
contro a’ quali altro rimedio non abbiamo, che castigarli 
aspramente, ogni volta che li troviamo in fallo: come farà 
a noi quel primo motore , sempre che ci troverà io er- 

1 ÀUa sua. Atta toro. 

a Le. A lei , alla cuteieoM, 
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rore.' Stamio adnnqae la cosa tra tante difficoltà e tra 
tanti pericoli , chi sarà così sario e così discreto, che se 
ne possa guardare ? ninno per quanto io creda. E però 
miglior rimedio non ci ha , che riroettersi nelle braccia.di 
colili, che, vedendo il cuor nostro vólto al bene, per sua 
cletnenxa 1’ ajulerà e indirizzerà a prospero mezzo e glor 
noso fine, con onor suo, salute del principe., pace e 
godimento di lutto il Regno. ■. ,h / 

dall’ ASIRO d’ OROr ■ 

Botitro racconta ciò che avvenne a Chimenti suo arnica 
per avere sparlato di una vecchia ostessa e strega. ^ ^ 

Per la paura grande che mi era entrata addosso., io 
stelli ■ in quel principio un gran pezzo innanzi che io mi * 
potessi addormentare ; pur poi oltre alla mezzanotte io 
velai cosi un pochello l’occhio; e appena mi era addor- 
mentalo , ed eccoti un fracasso assai maggiore ', che „ 
fossero stati assassini. Le porte furono aperte, anzi spa- 
lancale ; le soglie rotte ; gli stipiti fracassati ; gli arpioni 
cavati da’ gangheri , e il letto , che da sè medesimo per 
esser picciolo e un piè manco , stava io tentenna , nios» 
da così grandi rovine, cascò per terra; e nel cadere io 
restai di sotto rinvolto e ricoperto come un fegatello. Al- 
lora io mi actorsi che gli affetti si destano negli nomiiù 
alcuna volta per contrario movimento ; perciocché , conap 
spesso per una grande allegrezza noi reggiamo venir gi^ 
le lagrime a ciocche, similmente io tra così gran paura 
non potei tener le risa , veggeiidomi d’ uomo fatto una 
testuggine ; cosi prosteso per terra rimirava cosi soli oc- 
chi che fine avesse ad aver questa sì subita rovina. Io 
• 

, Io stetti. Chi parla i Boluro , e la na^ra.iooe comincUai qui àvi mo- 
mento in cui egli e ChimenU sono andatì a letto, dopo racconlate le sUa- 
gbcrie dell* Oitesaa. > 
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scorsi due donne assai bene oltre di tempo, delle quali 
una teneva una lucerna accesa e una spugna , e una 
spada ignuda l’altra; e posciachè con così fatti strumenti 
elle si- furono messe intorno a Cliimenli , disse quella 
della spada: Questi, la mia ' sorella, è il mio diletto Clii- 
menti ; questi è eolni che va sclìernendo il di e la notte 
la mia persona; questi è qu^li, il quale, non solamente 
di me dice le sconce parole , ma si mette in ordine di 
fuggire: dunque io sarò abbandonata dall’ astuzie di 
Ghimenti , e piangerò eternamente la* mia solitudine ? E 
distesa la man destra, e mostratomele': Questi è, disse, 
il "suo buon consigliere , il quale fu autore del suo fug- 
gire; e ora, propinquo alla morte, già disteso per terra 
ai giace sotto il letfò ; e , avendo veduto ogni cosa , si 
pensa Senza sua pena e senza suo danno che io m’ ab- 
bia a comportar tanta villanìa: ma io farò, die avanti 
che ci vada molto , ansi testé , che egli si pentirà del 
suo dir male e della sua cnriosità. — Come io meschino 
sentii sì fatte parole, mi sentii empier tutto d’ un sudor 
freddo; e, gorgogliandomi le biidella , "cominciai a tremar 
si forte , che il letto che mi era di sopra pareva che vo- 
lesse ballare. E quella buona donna , mentre io carolava ^ 
cosi destramente, voltasi a quell' altra. Indisse: Che non 
piuttosto , la mia siroochia , tagliara noi questo a minu- 
to?' E Morgana allora, rispondeudo al suo parlare, disse: 
Anzi rimangasi^vivo almen tanto, che egli dia sepoltura 
a questo poverello. E mandato il capo di Chimcnti da 
un altro canto, gli ficcò nel sinistro lato della gola tutta 
qnàlla spada 'insino agli elsi: e poscia preso un orciolet- 
•iu, vi raguDÒ entro il sangue si diligentemente, che tu 
Aou ne avresti potuto vedere nna sola gocciola in luogo 


l La mia per Q mia temila. i , , r* ■ ■■; . 

■'■i ^ Mostratomtlt. Ayeado motitato atta forella la mia pertana. 

3 Carolala. Ballava : i]ui «igui£ca 1’ «ceeuÌTO tremito della pama. 


Digitized by Google 



4 02 LETTERXTiniÀ ITAMiffA 

2 )cuno. fo vidi tutte queste cose con cpiesti occhi : ed ae> 
cioccliè la religiosa fenstnina non lasciasse nulla di quello 
che facevano i Gentili intorno a nna vittima , ella mian 
la man destra per la ferita insino alle interiora, e tras« 
sene fuòri il eiiore del mio misero Compagno, e diligeo- 
temente il oonsjderò t ed egli -'per Io impeto del irnrgli 
quella spada che gli aveva risegata la gola , ribollendogli 
il sangue, mandò fuori una voce, ansi stridore in con^ 
fuso , che io o^n potetti discemer parola : perchè, presa 
qna spugna, e nettandogli con essa quella ferita cosi 
grande Coni' ella era , disse : O spugna nata dove il mar 
si folce ' , guarda che tu non passi per acqua dolce. K 
poscia che elle ebbero compiuto tutte queste belle faccen- 
de, avendomi nna di lóro levalo il^ letto daddosso, ini 
versaron moli' acqua addossò,' e si partirono. Kè si erano 
parlile appena, che io vidi rìserrar la porta in quel me- 
desimo mudo che ella si era prima : gli arpioni ritorna- 
rono alle bandelle, le imposte a' loro regoli, i chiavisleUi 
a’ loro anelli, e nel maro si rassettaron gli stipiti, e le 
soglie tornarono a' laoglii loro. Ma io così come era pw 
terra , senta spirilo, freddo, e tutto bagnato, anzi mezao 
morto , o piuttosto sopravvivendo a me medesimo , e ri- 
nato dopo la morte mia, o per dir meglio, col capestro 
al collo , diceva intra me medesimo : Che diavol sarà di 
me.’ come le brigate vedranno domattina svenalo costui, 
chi crederà , che io gli dica cose verisimili , narrando- 
gliene vere ? Almanco avestù • chiesto ajnto , se In siffatto 
uomo non ti sapevi contrapporre a una donna ! Dinansi 
agli occhi tuoi è ammatsato un uomo, e tn stai cheto? 
perchè non ammaazaron le ancora in cosi fatto latroci- 
nio, in cosi grande crodcfllà? almanoo perciocché' In neo 

1 ifi filn. B «oiUnnte ] Alla riva dove il inar bàtte. i 

2 Avtith. Atfuì tu : a’ Mimiagiaà qui Botavo quello che gK poO^bca»* 
lev detto da chi le ctedeete reo d’ aveva uccùo C hiiwauti . 
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rivelassi questo misfatto ? quale è la cagione che elle ti 
Itao perdonalo? Adunque, posciacbè In hai scappalo la 
loorlc , torna a morire, lo medesimo replicava meco quo» 
ste parole: e perchè già s' inchinava la notte verso l'au* 
rora , perciò mi parve meglio , avanti che si facesse gior- 
no, partirmi di quindi ascosamente , e ondarmene volando 
in altra parte. Perchè pigliando le mie bazzicatore ' , misi 
le chiavi entro all’ uscio per aprirlo : e quella venerabii 
porla, la quale si era la notte spalancala da per sè, al- 
lora con gran fatica, e cui farmivi voltare entro un pezzo 
la chiave, si volle aprire. Avendo 6nalinente aperto, io 
me ne andai in capo di scala per chiamar P oste: — O là, 
dove sei ? fa tuo conto, e aprirai la porta ch'io me ne vo- 
glio andare avanti che apparisca il giorno. — Sentendomi 
il portinaio, che giaceva per terra appresso I’ uscio della 
stalla , cosi gridare , tutto sonnacchioso : E che diavolo 
vai tu farneticando a questa ora ? non sai tu che la 
strade non sono sicure ? dove vuoi tu andar testé, notto- 
lone *? E se pur tu hai qualche grandissimo peccato ad- 
dosso che tu ne voglia far penitenza , noi akrt non ab- 
biamo capo di zucca, che noi vogliamo morir per te. E* 
non istarà molto , risposi io , a farsi dì. Ma die domine 
posson tórre i ladri a un viandante povero come son io? 
Or non sai lo , pazzo ebe tu^ sei, che se fosser dieci as» 
sassini, eglino non mi potrebber rubare il mauleilo? Al- 
lora colui, sepolto e nel vino e nel sonno, voltosi sull'al- 
tro canto , e sbadigliando , e prosterneudosi , disse : Sta 
|>ure a vedere che tu avrai ammazzalo quel tuo compa- 
gno, col quale tu venisti qui jersera ad albergare; e ora col 
• fuggirti li verrai procacciare la salute. — Allora mi parve 
vedere che la terra si aprisse , e l' inferno m* iughiottis- 
ae , e che Cerbero tutto affamato venisse verso me per 

1 Bauicatttre. Cove di poco- pregio. < 

* 4' AoKoAsm li' dio* di dà va attocno di BoUa. 
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Tolernii cliforare; e tenni per certo che ia buona donna • 
non avesse iniga lasciato di sgozzarmi per misericordia 
che ella avesse avuto del fatto mio; ma, per usarmi niag« 
gior crudeltà , mi avesse riservalo alle forche. Per la qual 
cosa ritornatomene in mia camera, andava pensando meco 
stesso d'uno modo d’ ammazzarmi subitamente; e perchè 
la fortuna non mi aveva preparale altre armi, colle quali 
io potessi da me stesso por fine alla mia misera vita, se 
non quel letlicciuolo , dove io avea dormito, io mi volsi 
verso di lui, e gli dissi: O letticciuulo mio carissimo , il 
quale hai meco insieme sopportate tante fatiche, e sei 
consapevole di lutto quello che è stalo (atto in questa 
notte , e il qual solo io posso citare per testimon della 
mia innocenza, tu sii quello che a me, che con pre- 
stezza vo'. morire, porga le armi salutari! E, dicendo que- 
ste ultime parole , presa la fune , con che egli era am- 
maglialo * da un canto , I’ attaccai a un travicello , die 
sotto alla finestra assai bene al letto spuntava in fuore, 
e dall’ altro acconcia con un cappio scorsojo lasciatola pen- 
zolone, salii in su il letto, e, riitomi in- punta di piedi, 
m’ avvolsi quello cappio intorno al collo.- Ma, qiiando-iu 
mi tolsi di sotto il letto , dove mi sosteneva con due pie- 
di , acciocché la fune, stringendomi per lo peso le canne 
della gola, mi soffocasse, ella che era vecchia e fracida, 
si ruppe ; ed io , cadendo da molto alto , venni a rovi- 
nare sopra il corpo del mio carissimo compagno, il quale 
appunto si giaceva sotto di me. E in quello che io «mi 
ritrovai per terra, quell' ubbriaco del garzone dell'oste 
saltò io camera gridando: Accorr’ uomo, e dicendo: Olà; 
dove sei tu , che stanotte a mezzanotte te ne volevi an- 
dare , ed or ti stai involto nelle lenzuola come un fega- 
tello ? E mentre che costui cosi gridava , io non so se 

S La buona donna. Cosi cbiiinu per ironia la strega. ' ; 

a Ammagliato. Legalo per modo ebo lo Cuae rcodea sctaluansa dà.ivte. - 
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per nostra vetitura , o pur che egli ne fosse cagione quello 
sconcio roinove, o com’ ella andasse, Chùnenti ai rizzò 
sopra di me , e disse : Ora non hanno grandissima ra- 
gione i. viandanti a dolersi di questi nbbrJachi e mala- 
detti osti ? non vedi che questo fastidioso , mentre che 
egli entrò dentro con sì grandissima furia per involare 
( come io mi penso ) qualche cosa , che lo ubbriaco ha 
fatto cosi grandissimo rovinamento, die egli m’ha desto? 
e Dio sa se io dormiva profondamente, lo mi sforzai ‘ su- 
Jiito tutto lieto e tiiUó giocondo, non aspettando così 
fatta novella; e dissi: Ecco, o diligente porliuajo, il com- 
pagno , il mio padre , il mio fratello , il quale In mi 
apponevi ehe io aveva' ammazzalo stanotte : e dicendo 
queste parole non restava d' abbracciare e baciar Chi- 
menti ; e però, presolo per mano , gli dissi : Perchè ne 
lasciamo fuggir la comodità di camminare per lo fresco? 
che non ne andiamo noi , avanti che sìa più tardi ? E 
cosi dicendo , preso le nostre bazzicature , e pagato 1’ o* 
•te, ci mettemmo in viaggio. Noi eravamo andati già un 
buon pezzo in là , e i raggi del sole spuntando per le 
cime de* più alti monti , cominciavano à indorar la cam- 
pagna ; ed io curioso riguardava con diligenza la gola del 
mio compagno da quel lato che io gli aveva veduto en- 
trare il coltello, e diceva meco medesimo: O viso di paz- 
zo, tu avevi bevuto troppo, imperò* sognavi cosi gran 
pazzia : ecco 1’ amica intero e sano ; dove è la ferita ? 
dove la .spugna? dove 6nalinentc la margine ^ cosi grnndu 
e così fresca ? E poscia voltolili a lui , dissi : Non senza 
cagione dicono i buoni medici , che a quegli uomini , i 
quali hanno mangialo e bevuto soperchio , par poi la 
notte vedere ì miracoli. .4 me finalmente che bevvi jer- 

I Mi sforsai { (otiintendesi ) di muwermi , di pa^lare^ 

a Imperò io vece di Per ciò e vgce disuiaU, 

■ 3 Jtd marpue. La cicaUice, 
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sera scnr.a misura, questa notte sono parati vedere i piò 
lirutti spettacoli e più crmleli clic tu possa mai iinmagi* 
nare ; e parmi ancora esser tutto bagnato e contaminato 
di sangue. — A me non è parulo sogno (disse egli poiché 
io tacqui) al quale sono stale segale le vene; perciocché 
G la gola mi dolse, e parvemi proprio che mi fosse schian- 
tato il cuore , e pure anche adesso mi sento mancar lo 
spirito , e tremanmi' le gambe sotto , e non posso muo- 
vere i piedi, c volenlier mungerei un pochetio, per ve- 
dere se io potessi- niente riavere*. Ecco, dico io allora, 
eh’ io ti, ho apparecchialo la coiczione ; e, questo di- 
cendo, mi levai la tasca dalle spalle, e diedigli del pane 
'e del cacio, e dissigli : Sediamoci qui appresso a questo 
platano; e, così facendo, ancora io mi misi a mangiare 
un poco; e, vedendolo mangiare così avidamente, Io gli 
scorsi ceri’ ossa indentro , con un color di bossolo * cosi 
fatto, che tuttavia mi pareva che egli mancasse. Egli era 
finalmente diicnulo si giallo , che per la paura che io 
aveva di lui , come a chi sempre pareva avere innanzi le 
furie della passala notte, avendomi messo in bocca un 
pezzo di pane la prima volta , ancorché fosse poco , mi 
si appiccava al palalo di sorte che io noi poteva mandar 
nè su nè giù ; e I’ esser noi due soli me la raddop|ùa- 
va: perciocché chi sarebbe mai quegli che credesse, che 
di due compagni uno ne morisse senza colpa dell’altro? 
Ma egli, come ebbe mangiato mollo bene, cominciò affo- 
gar di sete ; iinperocchè egli si aveva trangugiato buona 
parte di quel cacio ; perchè, mlilo io un dolce ruscellet- 
to, e chiaro^ in guisa che se corresse liquido cristallo, 
die poco di lungi dalle radici di quel platano agiala- 

I Si io tc. , So io potessi aleuti poco rìavortni , Riacipiistare un poco «li fona. 

a Bossolo^ Legno di color gialliccio, 

3 E chiaro oc., £ chiaro, come se in luogo di ' «equa volgesse onde di 
liquidu crisUllu, 
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menlo se ne correva , voltom! gli dissi : Perchè non vai 
tu a trarti la sete laggiù a quell’ acqua chiara? Ed egli 
subito rissatosi, e ito verso il fiumicello, ed appostando 
.la più bassa parte della ripa, con grande avidità di bere 
vi si mise carpone ed a fatica area tocca colla estremità 
delle labbra la rugiadosa acqua , che la ferita eh’ egli 
area nella gola , apertasi , .mandò fuor quella spugna con 
molte gocciole di sangue, e finalmeule ivi morendosi, (u 
quasi per cader nel fiume; se non che ritenendolo io 
per un de’ piedi , con grande stento' Io teuni nella ripa 
«li sopra: e posciacbè io ebbi pianto il tapinello, quanto 
‘ la presente stagione. ne dava luogo, io Io seppellii entro 
alla rena vicina alla ripa del fiume: e tutto pien di pau* 
ra, dubitando grandemente del fatto mio, per li più 
strani luoghi e più solitarii che io ritrovassi , mi misi 
non a fuggire , ma a volare. 

Scelleratezza et una matrigna verso un figliastro. 

* Sappi, lettore^, che non una favola, ma una tragedia 
leggerai; e però I’ animo all’ allessa del fatto apparecchia.— 
Questa iniqua matrigna , avuto a sè uno schiavetto che 
ella aveva menato seco di casa sua, é al quale ogni gran 
male sarebbe parato piccolo, con lui si consigliò del modo 
che si avesse a tenere per vendicarsi dello innocente gio- 
vane : nè parve lor fiualmente cosa più al proposito, che 
con veleno tórre la vita al meschinello Nè prese indugio 
il fellone servo a dare efifelto al crudo pensiero, ausi al- 
lora allora -andatosene fuori, non prima ritornò a casa, 
che egli portò in un bicchiere una sua bevanda, la quale 

1 Carpone dicesi di chi si inette colle mani a terra. 

a Sappi , lettore ec. , Tutto il compreso fra i due asterischi non è fedel- 
mepte capiato dal testo; ma è un compendio di alcune pagine Delle quali 
1 ' Autore narra la cagione dell’ odio portato dalla pervena matrigna al Imon 
figliai Uo. 
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avendo mcspolala col vino , in càmera della madonna ' 
in un suo armario la pose. E , mentre che* egli aspet* 
lava occasione di porgerlo al giovane, come volle la' for- 
tuna , quef più giovane, e 6glinol naturale della pessima 
donna , essendo ritornato una mattina dalla scuola , e 
avendo fatto un poco di coleziohe , si gli fece sete; e 
venendogli per le mani quel bicchiere ( il quale la im- 
prudente donna , o per trascurataggine , o pur perchè 
cosi la guidava il suo peccato, ella aveva lasciato in 
quello armario senza serrarlo), nè sapendo quello die en- 
tro vi fosse , tutto se lo bevve ; nè piuttosto ebbe bevuto 
il crudele e destinato pericolo del suo fratello , che egli 
cascò disteso in piana terra. Della qual cosa accortosi un 
suo maestro , montato in sulle furie per così terribile e 
repentino accidente, piangendo e mettendo a rumore ogni 
cosa che vi era , fece ivi correr la madre e tutta la fa- 
miglia. I quali tutti, conosciuta la cagion della morte, 
dii P apponeva ad una persona, e chi ad un’ altra ma 
quella malvagia femmina , e unico esempio delie malizie 
delle matrigne , non commossa per 1’ acerba morte del 
piccolo Egliuolo, non dalla coscienza macchiata di cosi 
abbominevoi peccato, non dalla rovina di tutta la casa , 
non dal dolore del povero marito, anzi arrabbiata, infu- 
riata, indiavolata più che mai, cercò modo con accre- 
scimento d’occasione di vendicarsi di quello offesa, che 
essa si aveva fatta da sè stessa. E, spaccialo subito imo 
a posta al marito suo, e fattagli annunziar la morte del 
figliuolo, come piuttosto fu tornato in casa, copertasi con 
una .uiasdiera d’ una indicibile temerità , gridando , e 
mettendo a soqquadro la casa, diede ad intendere all’ in- 
felice padre che '1 veleno del figliastro ‘ aveva tolto la vita 


1 Madonna, Padrona. 

2 Che *l veieno cc./ cioè : Che il Salinolo fotte morto di yeleoo propi* 
nato dal hgliatlro. 
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al SUO figlinolo : ma in questo ella uon dlcefa però men- 
sogna , conciouiachè quel veleno die aveva a trar- del 
mondo il figliastro , quello stesso aveva morto il suo fra- 
tello : e perchè la cosa avesse più del verisimìle , ella ag- 
giungeva, che ciò era avteniito , per non avere ella vo- 
luto acconsentire alle scellerate sue vodie , e mentendo 
aggiungeva d' essere stata minacciata di morte da lui. 
Quando questo scuopre io infelice padre , percosso dalla 
morte del. figliuolo, anzi quasi d'amendue, assai più del 
suo infortunio si doleva : perdocchè il più giovane già 
si vedeva portare davanti alla sepoltura , e ’l maggiore 
per lo parricidio ' sapeva di certo dover essere alla, morte 
condannato. Or da’ falsi lamenti delia moglie ingannalo , 
ognora più di .rabbioso odio conira il figlinolo s' infiam- 
mava. E appena erano I’ esequie compiute, eh’ il misera- 
bili vecchio si parte dalla sepoltura, e siccome era coi 
volto i.'igtimoso, ne va ai palagio “ : e quivi con lagrime e 
con preghi s’ adoperava alla morte di quei figliuolo che 
solo gii era restato, chiamandolo parricida per l’ucciso 
fratello, e assassino per aver minacciata la- matrigna di 
morte. E con tanta indignazione aveva mosso la plebe e 
la corte , miserabilmente parlando , che ognun gridava , 
dicendo, questo sì grave peccato doversi pubblicamente 
punire, lapidandolo, senza perder tempo in accusa, nè 
difesa. Ma gli ufficiali per tema dei proprio pericolo, ora 
pregando i signori , ora acquetando il popolo , persuasero 
che dirittamente e secondo il costume antico fosse la sen- 
tenza diligentemente intesa ; uè a guisa di barbarica fie- 
rezza o di tirannica potenza fosse condannato alcuno senza 
udire la sua ragione; e che esempio lauto crudele non 
sì mettesse in usanza , che per indignazione e non per 
giuste prova s’ uccidesse alcuno. Piacque a ciascuno que- 

1 Parricidio lignificò in geneiulu 1’ ucciiione di un congiunto. 

3 Al palagio. Alla corte di giustiùa , al Uibunalc. 
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«lo parere t e però furono cbiamati io corte ! consìglie' 
TÌ. Fu f secondo il costume delta legge , citato il reo , « 
denuntiata-la causa all' accusatore. Ma con quai parole 
Tono accasasse e l'altro si difendesse, non saprei io di» 
re; perchè io mi stara legato alla mangiatoja e questo, 
che fio qui v’ ho riferito , intesi dal parlare che facevano 
insieme le persone. Ora , poiché la contenzione del par» 
lare fu finita , non piacque a' giudici di terminar questi 
così gravi peccati per congetture e sospizioni , ma per 
ferme prove e certa verità. Onde parve loro, che qnel 
servo fosse quivi presentato. Così quel servo , continuo 
compagno della forca , fu condotto , senza smarrirsi pun- 
to , ai cospetto di tante onorevoli genti , nè shigoltito 
dalla coscienza dei male che egli aveva fatto ; anzi co- 
minciò , mostrando molta paura , a dipingere una certa 
sua favola, dicendo, che questo giovane, sdegnato dai 
fastidio della matrigna , lo avea domandato che in sua 
vendetta volesse uccidere il figliuol di lei , promettendo- 
gli gran premio, e che, ricusando questo, egli lo minac» 
ciò di morte , per la qual tema egli fu costretto a com- 
perar quel veleno, il quale stimava lui avere poi di sua 
inano dato al fratei minore. Pareva molto presso all’ im- 
magine del vero quello che questo ribaldo mentiva ; con 
tante simulazioni di paura e semplicità di parole aveva 
quella scellerità ‘ ordita. Nè rimase alcun giudice tanto 
amico al giovane, che non giudicasse doversi porre al 
tormento... quando un medico di molta integrità e auto- 
rità in quella corte gettò la mano sopra la bocca del bos- 
solo coprendolo sì che alcuno non vi potesse por dentro 

X Mi flava ec, . CHi racconta è il Fireniuola tramatalo in asino. 

a ScaUtrità. Scelleratetaa. 

3 Bossolo dicevasi il vaso nel quale li mettevano i voti ; i quali poi ai 
davano in Firenze per meno di fave bianche o nere, secondo che il parere 
de’ votanti era favorevole o contrario al partito proposto , di assolvete o di 
condannare 1’ accusato. 
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le fave, e, rivollo agli altri, così disse: Io mi allegro 
poter dire che insino a questa età sia da toì riputato 
buooo ; nè posso patire, un manifesto omicidio essere da 
tatti noi commesso, ì quali per giuramento siamo astretti 
di giudicare il diritto: ma che sarà, se io solo contfa 
r a6fermazione d’ un altro mi oppongo? Io però son quello 
che ' mi stimate voi , ed egli è un servo ribaldo degno di 
mille forche. Io so che la mia coscienza non m’inganna, 
e però udite la cosa com* ella sta veramente. Questo ri* 
baldo , son già molti giorni che m’ ha sollecitato , eh’ io 
gli venda veleno subitano , oflerendomi in prezzo cento 
ducati d’ oro , dicendo aver bisogno per dare ad un certo 
infermo , il quale , cruciato il giorno e la notte da nna 
immedicabile idropisia e da mille altri dolori, aveva de* 
siderio , la mercè della morte, uscir di tante fatiche; e 
voleva eh’ io glielo ordinassi : perch’ io , vedendo questo 
ladroncello andare cincischiando * le parole , mentre egli 
Gotali sue artificiose scase ritrovava , cominciai a dubitare 
cfa’ egli non volesse fare qualche gran male , e fui per 
dargli commiato : ma pensando poi fra me , che se io 
glici negava , eh’ egli se ne andrebbe ad on altro manco 
avveduto di me, che ne lo compiacerebbe, io giudicai 
che fosse ben dargli nna pozione , e gliela diedi ; ma di 
che natura ella fosse voi l’ intenderete più giù di sotto ^ : 
e, tenendo per cosa certa che questa cosa si avesse coi 
tempo a ricercare io non volli prender subito il prezzo 
ch’egli m’aveva offerto; ma voltomigli, dissi: Percioc* 
chè io dubito eh' ei non ce ne abbia di quelli che siano 
falsi e leggieri , li metterai qui in questo sacchetto , ’e li 

1 Son quello eh» ec.j cioè : Sono , corno voi mi (timale, un uonu> onesto. 

a Cincitchiare e Cincistìart. Tagliar male e diaegnalmente. Qui ; Parlare 
smouicato , non Uberamente , nè speditamente , Avvilupparsi nelle parole. 

3 Già di sotto per Di qui a poco , Tra breve , diecsi scrivendo , ma non 
■gualmente bene , parlando. 

4 ^ ricercare, A esaminare, A bme proceiso. 
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segnerai col luo anello, e poscia no altro dì quando 
arremo maggior agio, ce n’andremo al banco, e li Fn- 
renao redere: e, giuntolo ‘ in questa guisa, io gli feci sug- 
gellar quel sacchetto col suo suggello. Ora io me 1’ ho 
fallo portar dietro ad un mio fante, ed ecco ch’io Telo 
fo palese : vegga egli e riconosca il suo suggello , e dica 
in che modo può essere incolpato questo giovane di aver 
dato quel veleno al suo fratello , il quale * ha comprato 
questo vile schiavo. — Mentre che il valente uomo diceva 
queste parole, quel pessimo, divenuto come un corpo 
disotterrato , e tremando dentro a verga a verga ^ , gil- 
lava di fuore alcune gocciole d'un sudor freddo come no 
ghiaccio, e movendo i piedi ora innanzi e ora indietro, 
e or gittando il capo in qua e ora in Là , cominciò con 
una bocca piccina a masticare non so che inezie , in 
modo che ninno ragionevulmenle I’ avrebbe potuto gindi- 
care innocente : nondimanco il temerario ribaldo , fattosi 
colla sua audacia incontro al timore, e via discacciatolo, 
riprese ardire , e , cominciato a ritrovar le vecchie astu- 
zie , colla medesima prontezza d’animo, accusando quell 
medico di menzogna, negava tutto quello che egli aveva 
detto. Ma il ben vissuto vecchio , per non macchiar la 
netta sua fama nell’ ultimo degli anni suoi, con ogni in- 
stanza s’ ingegnava di mostrare la verità della cosa: e 
però, fatto trarre ad un degli esecutori della giustizia lo 
anello di dito a quel servo, e confrontatolo col segno di 
quel sacchetto , e trovato eh’ egli era cosi come il me- 
dico diceva, l’ebbero per indizio sufficiente da metterlo 
alla tortura: ma nè corda nè dado, nè stanghetta, nè 

1 Oiiirtfoh, Trattolo cosi nella rete. 

a quale» Si riferisce a veleno» 

3 Tremare a verga a verga , o come una verga, diciamo per Tremare 
eccessivamente. 

4 M corda ec. . Accenna qui varìi modi eoi quali a foriS di tormenti 
una barbara lègislaxione strapiwva dal labbro degli accusati la couretsione 
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UOVO, nè acqua, nè fuoco, nè cosa del mondo il pote- 
rono mai far cangiare d' opinione. Allora il medico , 
mosso da una giustissima indignazione : Io non patirò , 
disse , io non patirò che contro ad ogni debito di ragione 
Toi condanniate questo porero giovane alla morte, e che 
costui , schernito il vostro tribunale , se u' esca libero 
senza danno alcuno e senza pena ; e darovvi al presente 
così evidente argomento, che egli non ci sia che replica- 
re. Voi avete adunque a sapere, che volendo questo per- 
tinace scellerato, come già vi ho detto, che io il prm- 
vedessi di quel veleno, nè mi parendo che egli fosse con- 
vrenevole ad un buon medico esser cagione della morte 
di veruno, come quegli che sapeva che la medicina era 
stata per salute e non per danno dell’ umana generazione 
dimostrata agli nomini dal cielo ; e dubitando , come 
eziandio di sopra vi ho accennato, che se cosi subita- 
mente glicl negava , che la inopportuna repulsa non lo 
facesse o cercare altrui, o a ferro o a cosa peggiore vol- 
gere il pensiero, io gli diedi non veleno, ma una po- 
zione di mandragola che fa dormire sì profondamente, 
che, mentre che dura la di lei operazione ', colui che I’ ha 
presa non diviene altrimenti che se fosse morto : nè vi 
maravigliate che questo empio di tutti gli empii sopporti 
così leggermente ogni martòro; imperocché egli non è così 
fuori di cervello che non consideri che la morte , che 
esso per la sua indicibile ribalderia ha meritato, dee es- 
ser tale che tutti i martirii, che voi gli avete dato, sono 

ilei delitti 1 loro apposti. E Cicile immaginani che i ribaldi orgaTano spes- 
so, anche in meuo ai tormenti, le vere loro scellerateise j c gl' innocenti 
invece , vinti dall’ ingiusto doloro , confessavano delitti non mai commessi.. 
Finalmente fii poi conosciuto eh» ogni violenta fisica o morale è contraria 
ad una buona legislaaione, 

l La di lei ec . . Il Firentuola è forse il solo classico che dia esempi 
«|uesta costnuione. Del resto suo e sua si mettono innauti al nomai di lui 
« di Iti si mettono dopa , p. es. f* ogtrcaione di leU 

ai* 
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appo quella e dolci e leggieri : e p^rò, se quel faactulio 
ha presa la pozione che io colle mie mani ho tempra* 
la, egli rive e si riposa e dorme, e come piattoslo * la 
fortezza della natura avrà discacciato la folta nebbia di 
quel sonno , la nostra luce di nuovo bella come prima gli 
apparirà; ma se egli è morto davvero, ricercate d’altronde 
la cagione , nè dubitate i^ie costui ne sia stato il mez- 
zano. — Dette che ebbe queste parole il pietoso vecchio- 
ne, parve a tutti che egli fosse, senza indugiar niente, 
d’ andare ai luogo dove era sepolto il giovane, per chia- 
rirsi di questo fatto : nessuno dei palazzo , nessuno gen- 
tiluomo , nessuno della minima plebe rimase che non an- 
dasse a vedere così fatto miracolo. E giunti eh’ essi 'furono 
al luogo , il padre del giovane fu quegli che colle sue 
mani voile rimuover la pietra di ’u sul monumento : nè 
voleva star più il pietoso soccorso • ; imperocché già aveva 
la natura discacciata da $è la oscura sonnolenza, ed era 
il giovane ritornato dai regno di Plutone. Perchè il pa- 
dre , abbracciatolo con quella tenerezza che voi vi potete 
pensare, per non aver parole sufficienti alla presente al- 
legrezza, tacendo il trasse fuori della sepoltura, e cosi 
vestito delle funebri vesti, come egli era, il presentò di- 
nanzi al Podestà. Il quale , avendo poscia compiutamente 
inteso la scellerata opera dello iniquo serro e della scel- 
leratissima donna , diede a ciascuno il meritato guider- 
done, e al buon medico di comun consenso fu lasciato il 
pregio avolo dal servo per pagamento della sonnolente 
bevanda: e quel padre che era in pericolo di perdere 
due figliuoli , barattandoli colla pessima moglie , che fu 
perpetuamente sbandeggiala , allor vivi e innocenti li 
riebbe , quando la fortuna pareva che morti e colpevoli 
gli volesse tórre. 

I E come ec. , E tosto come. 

a'JVè voleva ec., ?lc sarclibesi potato ritardare più oltre il soceoteo. 
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GIOVANNI RUCELL AI 

Di Bernardo Rucellai * e di Nannina de^ Medici, so- 
rella di Lorenzo il MagniBco, nacque in Firenze Gio- 
vanni a’ ao ottobre i47^> crede ch'egli, come 
parente, favorisse nel i5ia il ritorno de’ Medici : 
d’ onde Leone X, e Lorenzo (fatto poi duca d’ Ur- 
bino), e per ultimo Clemente YU, l’ebbero caro e 
gli commiscro onorevoli uGci. Pur non potè conse- 
guire il Cardinalato al quale aspirava ^ perchè Leo- 
ne X cessò di vivere quando forse pensava a con- 
tentarlo di quel desiderio^ e del pontificato di Cle- 
mente VII egli non vide se non solamente i primi 
anni. Entrambi per altro fecero segno di volerlo sol- 
levare, quando che fosse, a quel grado ^ il primo in- 
viandolo in qualità di nunzio a Francesco l’altro 
eleggendolo a governatore di Castel Sant’ Angelo ^ 
cariche d’ordinario considerate siccome scale da sa- 
lire alle maggiori dignità. Ma lo colse una febbre, della 
quale mori in pochi giorni verso la metà del 1 5a5 , o al 
più tardi sul cominciare dell’ anno seguente. 

11 Rucellai scrisse nella sua giovinezza una trage- 
dia intitolata Rosmonda, posteriore appena alla So~ 
Jonisba Trissino; un’ altra ( l’ Oreste) ne com- 
pose durante il suo soggiorno in Roma sotto Cle- 
mente VII. In questo medesimo tempo scrisse il poe- 
ma delle Apiy che fu il primo poema didascalico 
italiano^ e lo dedicò al Trissino, al quale per mezzo 
di suo fratello raccomandò morendo di ritoccarlo dove 
più gli paresse opportuno. 

V 

IntroduzionCi 

Mentr’ era per cantare i vostri doni 
Con alte rime, o Verginelte caste, 

Vaghe Àogelette delle erbose rive, 

X Quel medenmo che raccolM ne’ tuoi orti 1’ Accadentùi PUtooica dopo 
la morte di Loretuo de’ Modici. 
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Preso dal sonno , in sai spuntar dell' alba 
M' apparve un coro delta vostra gente , 

E dalla lingua onde s' accoglie il mele , 

' Sciolsono in chiara voce esle ’ parole : 

O spirto amico, che dopo* mill' anni 
E cinquecento , rinnovar ti piace 
E le nostre fatiche e I nostri studi; 

Fuggi le rime e ’l rimbombar sonoro. 

Tu sai pur , che I’ imagin della voce 
Che risponde dai sassi ov’ Eco alberga , 

. . .Sempre nimica fu del nostro regno. 

; Kon sai tn eh’ ella fu conversa in pietra , 

' £ fu inventrice delle prime rime? 

E dèi saper, eh’ ove abita costei 
' ‘ Nuli’ Ape abitar pnò , per I’ importuno 

Ed imperfetto ^ suo parlar loquace. 

, Così diss’ egli : e poi tra labbro e labbro 
.fili pose un favo ^ di soave mele, 

E lieto se n' andò volando al Cielo. 

Ond' io, da tal divinità spirato, 

, . Non temerò cantare i vostri onori 

Con verso etrusco dalle rime sciolto. 

• E canterò come ^ il soave mele , 

Celeste don, sopra i fioretti e l’erba 
L'aere distilli liquido e sereno: 

' E come l'Api industriose e caste 

' 1/ adimino , e con stadio e con ingegno 

Dappoi compongan l'odorate cere. 

Per onorar ^ 1’ imagine di Dio. i 

1 Este. Quesle. 

2 Dopo ee. . Cantando dall’ età di Virgilio , che icriasa delle Api nella. 
Georgica. 

3 Imperfetto.^ Perche ripete lol le ultime sillahe. 

Fano o Fiale. Quella parte di cera in cui le api depongono iì mele.. 
Come ec.j cioè : Come 1’ aere distilli il aoave mele sopra cc . , 

Por oaarar eci . Accenna 1’ uso che si fa dellsi cera nella chiese. 
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Spettacoli ed effetti vaghi e rari , 

Di meraviglie pieni e di bellezze ! 

Poi dirò, seguitando ancor, siccome 
I magni spirti ‘ dentro a i picciol corpi 
Governin regalmente in pace e ’n guerra 
I popoli e I’ imprese e le battaglie. 

Ne’ piccioli soggetti è gran fatica , 

Ma qualunque gli esprime ornati e chiari , 
Non picciol frutto dei su’ ingegno coglie. 


Qual silo conuenga alle Apu 

Prima sceglier couvienti ali’ Api un sito 
Ove non possa penetrare il vento ; > . 

Perchè ’l soffiar del vento a quelle vieta 
Portar dalla pastura' all’ nmii case 
Il dolce cibo e la celeste manna. 

Nè buono è dove pecorella pasca , > 

O r importuna capra e i suoi figliuoli , 

Ghiotti di fiori e di novelle erbette : 

Nè dove vacche o buoi, che col piè grave 
Frangano le sorgenti erbe del prato , 

O scuolan la rugiada delie frondi. 

Ancora stian lontane a questo loco 
Lacerte * apriche e le squamose biscie. 

E non *t’ inganni il verde e bel ramarro ^ 

Ch* ammira fiso la bellezza umana ; 

Nè rondinella, che con destri giri. 

Di 'sangue ^ ancora il petto e le man tinta , 
Prenda col becco suo vorace e ingordo 

1 • t . 

I / magni spirti. I grandi animi della api j di che ri vegga la daseii- 
aione delle loro battaglie qui appresso. 

a Lacerte per Lacerte} alla latina. Africo vale Esposte al sole} e 
qui si dh questo aggiunto alle lueerte perchè amano i luoghi solatii. 

3 Di sangue ec. . Perchè Progne ( convertita poi in rondine ) uccisa 
proprio figliuolo. ' 
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L’Api, che son di cera e di mel cardie, 
Per nutricare i sani loquaci nidi ; 

Troppo dolce esca di sì crudi figli! 

Ma sorgano ìtì appresso chiari fonti , 

O pelaghetli con erboso fondo, 

0 corran chiari e tremolanti riri, 

Nutrendo gigli e rlolette e rose , 

Che 'n premio dell' umor ricerono ombra 
Dai fiori , e i fior cadendo , infioran anco 
Grati la madre e ’l liquido ruscello. 

Poscia adombri il ridotto una gran palma, 
O’I'uliro seiraggio , acciò che quando 
L' aer s* allegra , e nel giorinett’ anno 
Si ricomincia il mondo a vestir d' erba , 

1 re ‘ novelli e la novella prole - 
S' assidan sopra le vicine frondi ; 

E quando usciti del regale albergo 
Vanno volando allegri per le piagge , 

Quasi gl' inviti il fresco erboso seggio 
A fuggire il caler del sole ardente: 

Come fa un’ ombra folta nella strada. 

Che par che inviti a riposar sott' essa 
I peregrini affaticati e stanchi. 

Se poi nel mezzo stagna un’ acqua pigra , 
O corre mormorando un dolce rivo , 

Pon salici a traverso, o rami d’ olmo, 

O sassi grandi e spessi , acciò che 1' .4pi 
Possan posarvi sopra , e spiegar 1' ali 
Umide , ed asciugarle al sole estivo , 

S' elle per avventura ivi tardando 
Fosser bagnate da celeste pioggia , 

O tuflate dai venti in mezzo 1' onde.^ 

Io I' ho vedute a’ mici di mille volte 

1 / r« delle api. 
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Su le spoglie* di rose e di viole , 

Di coi ZeflBro spesso il rivo infiora , 

Assise bere, e solcar 1' acqua ia tanto’ 

L' ondanti foglie , che tì par vedere 
Nocchieri andar sopra barchette in mare. 

Degli Ali>eari. 

1 vasi ove lor fabbriche fan T Api , 

.0 sien ne' tronchi d’ alberi scavati, 

0 'n corleccie di sugheri e di qnercie , 
Ovver con lenti vimini contesti , 

Fa eh' abbian tutti le portelle strette , 
Quanto più puoi ; perchè I’ acuto freddo 
Il osel congela , e 'I caldo lo risolve * ; 

E I’ un soverchio , e 1’ altro nuoce all’ Api , 
Ch' amano il mezzo tra il calore e ’i gelo. 
Nè senza gran cagion travaglian sempre 
Con le cime dei fior viscosi e lenti , 

E con la cera fusile e tenace 

In turar con grand' arte ad uno ad uno 

1 fori e le fessure , d’ onde ib sole 
Aspirar possa vapor caldi, o ’l vento 
11 freddo boreal che I’ onda indura. 

Tal colia , come visco , o come pece , 

O gomme di montani abeti e pini , 

Serban per munizione a questo ufficio : 

Come dentr' a i Navai * della gran Terra , 
Fra le lacune del mar d' Adria posta , 
Serban la pece la Togata gente , 

Ad uso dii lor navi e lor triremi. 


I Su U spoglie} cioè : Sulle foglie delle rose e delle viole cadute e gal- 
leggiami lull’ acqua. 

3 Lo risolve. Lo litjuefè. 

3 Navai ec , . Gli arienali di Venecia. 
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Per solcar poi, sicuri il mare ondoso, 

Difeosando * la patria loro e '1 nome 
Cristiano dai barbarico furore 
Dei Re de’ Torchi; il qual, mentre eh’ io canto, 
Sluore le insegne sue contro l’Egitto, 

Che por or I’ aspro giugo dai suo colio 
Ha scosso , e I’ arme di Clemente implora. 

Battaglie delle JpL 

Ma se talor quelle lucenti squadre 
Sorgono instrotte ‘ nei sereni campi , 

Quando rapiti da discordia ed ira 
Son i ior re , poiché non ca|>e il regno 
Due regi 6n nei pargoletti insetti ; 

A te bisogna gli animi dei vulgo , 

I trepidanti petti e i moti loro 
Vedere innanzi al maneggiar dell’ armi ; 

II che dinota un marzial clangore, 

Che , come fosse il suoU della trombetta , 

Sveglia ed< invita gli uomini a battaglia. 

Allor concorron trepide , e ciascuna 
Si .mostra nelle belle armi lucenti ; 

E col dente mordace gli aghi acuti ^ 

Arrotando bruniscun, come a cote , 

Movendo a tempo i piè , le braccia e ’i ferro 
Al suon cruento dell’ orribil tromba ; 

£ stanno dense intorno al lor signore 
Mei padiglione , e con voce alta e roca 
Chiaman la gente in lor linguaggio all’ arme. 

Poi , quando è verde tutta la campagna , 

Esconsi fuor delle munite mora , 


Diftntare per Difendere è dUusato. 

Iiulrullf. Ordinate j è latinismo rimasto ai poeti. 
CU ogAi ec. . Le piccole proboscidi delle api. 
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E nell’ aperto campo si combatte. 

Senlesi prima il crepitar dell’ arme 
Misto col saon delle strideoti penne , 

E tutta rimbombar 1’ ombrosa ralle. 

Cosi mischiate insieme fanno no groppo, 

E ranno orribilmente alla battaglia , 

Per la salate della patria loro , 

E per la propria rita del signore t 
*Spettacol miserabile e funesto ! ! 

Perciò che ad or ad or dall' aere piove 
Sopra la terra tanta gente morta, < 
Quante dai gravi rami d’ una quercia ' 
Scossa dai venti ranno a terra ghiande , 

O come spessa grandine e tempesta. 

J re nel mezzo alle pugnaci ; schiere , 

Vestiti del color del celeste arco , 
Flauoo.nei piccioi petti animo immenso; 
Nati all’ imperio , ed alla gloria avvezzi , 
Non roglion ceder, nè rollar le spalle. 

Se non quando la riva forza , o questo 
O quello astringe a ricoprir la terra. 

Quali animi turbali, e queste gravi ' 
Sedizioni , e tanto orribil molo 
Potrai tosto quetar, se getti un pugno' ' 

Di polve in aria verso quelle schiere. 

Come si ravvivino le ApL 

i . t j 

Quando repente Un tempestoso nembo ^ 

Per r aer si condensa , e ’i cielo oscura , 

E si preme dappoi , come una spugna , 

Che sia gravida d’ acque , in folta pioggia ; 
Quindi si bagnan 1’ Api in un momento, 

E patir non possendo il molle incarco, 
Cascan prostrate , come morte , a terra , 
LSTTECAT. ITA.!» - U 3(5 
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, Di lor coprendo ' lotta la foresta : 

Allor tu con le dila pure e caste 
Raccogli leggermente i corpi morti 
' In una tua concbetta , o in un rassojo 
■Ben netto, e ponri sopra un bianco panno, 
Ch’ esali intorno il grato odor del timo , 

E stendi lei sorr’ esso ad una ad .una. 

Piel rignardare arai gran inerarìglia 
L’ aurato parimento adorno e pitto * , 

Che fanno i corpi lor di color mille; 

Qual madreperla , o Ter testndin Inda, 
Segate in sottil lamine e polite. 

. Quando le arai così raccolte insieme , 

Fa che tu curi ancor d’ arer riposto 
.Rei tuo tesoro, non argento o gemme. 

Ma cener paro di silvestre fico. 

Più possente rimedio e più salubre. 

Che non son quei del fisico Galeno , 

Nè del gr^n Coo * , eh’ è padre di tal arie. 
Questa polvere poi tepida alquanto 
Spargerai sopra le già morte genti , 
Voltando il vaso dove raggia il sole; 

Ma s’ egli è nube , fa che veggia il fuoco. 
Eccoli un gran miracolo apparire 
Qui, che s* ei fosse sopra corpi umani, 

S’ affrelterebbon le pietose madri 
Di sospender le cere ^ e i voli a! tempio. 
Dico , ch* allor vedrai tornar la vita ' 

A quel defunto popolo sommerso,: : - 


1 Pitto per Finto , Dipinto. 

2 Del gran Cop. D’ Jppocrate. 

3 Di sospender ec.j cioè : Di portare e appendere cere e voli al tempio 
in rendimento di grazie. 


I. • 
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Il cui princìpio ' non appare al senso; 

Come interriene a chi tìen gli occhi fisi , 
Credendosi vedere aprirsi nn fiore: 

Cbè pria nell' Àpi il tremolar de* corpi 
Si vede, e poscia il mormorar si sente 
Subito, e lo stridor dell'ale pitte ; 

Onde, levate in aria, e fatta schiera. 
Risuscitate dall* orribil morte. 

Ritoroano a veder gli aviti regni. 

1 11 cui ee. . Vuoi dire che li ravvivano in un lobito , liccliè non >i 
(corge il cominciare del miracolo. 
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U ekiariuinia tignar Angnlo Fauna im ba ganlilmanta lariuto di un arrora in cna 
•uno ineorto annunciando conia più aniica e pià rara di tntia l’ediaiani dei Fioretti 
di San Franusea quella (alla in Vancaia nel i 48 o ; mentre re n’ ba nna di Vicenu 
del 1476 ( detcrilta poi anche dall’ erndilUtimo D. Giacinto Amali nel voi. V delle 
ane Ricerche Siorico~Critichc cc.) , da Ini gii illottrata , ed nn’ altra probabilmente 
anlariora. Nel raltiEcare qnato errora debbo avvertire che intendo di regiiirar qui 
soltanto aicnne editionì alla qnali mi pare che gli tlódioti pouano nliiroenle ricor- 
rere, non gii di dare non compinla notUia bibliografica della opere degli amori. 


ARIOSTO LODOVICO rxo. aoo 

Tre ediaioiii fece 1 ’ Ariosto del suo Poema , tutte e tre in Ferra- 
ra ; la prima nel i 5 l 6 per Gio. Maxiocco del Bondeno ; la seconda 
nel iSal per Gio. BattisU della Pigna milanese j la terza nel l 53 a 
per Francesco Rotto da Valenza. Otto altre ne furono fatte, lui ri- 
vo. L’ edizione del l 53 a fu riprodotta ai di nostri da Ottavio Mo- 
ndi Con diligenaa somma , ma qualche volta con eccessiva fede in 
un testo di cui 1 ’ Autore medesimo disse di non estere pienamente 
aoddisiàtto. Quella del Baskerville, Birminj^am, 1773, voi. 4 > in 8 .* 
grande j ed in 4 <‘ grande con figure : e quella dei Clastici Italiani t 
Milano, 1812-14, voi. 5 , in 8.°, tono annoverate dal Morali me- 
desimo fra le migliori. <— Rispetto alle Satire te n’hanno alcune 
heHe edizioni ; ma quale si poua dir buona mal potrebbe determi- 
narzi. Io mi tono attenuto principalmente a quella di Londra, Abr. 
Vandeuoek , 1781 , in 8.'’. 

BEMBO PIETRO >189 

Ho seguita 1 ’ edizione fatta in Milano dalla Tipografia dei Glassici 
Italiani j 1808-I0, voi.- la , in 8.°. — Per le Lettere lodati prin- 
cipalmente , ma h rara , 1 ’ edizione di Roma , Dorico , l 548 , in 4 -° : 
ma è solo un primo volume j il secondo fu stampàto in Venezia dai 
figliuoli di Aldo; il terzo e il quarto pure in Venezia, perGualtero 
Scotto , l 5 So- 5 a. — In quanto alle Hùne possono vedersi 1 ’ edizione 
di Roma , Fratelli Dorico , l 548 , in 4 -‘* , e le due del Lanceilotti 
di Bergamo , 174 ^ < 1753 , in 8.*. ' 

BOIARDO MATTEO ‘ . , . . . . . . ■ 84 

Modena. Societk Tipografica, 1820, in 8.°. 
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INDICE DEGLI AUTORI 

BRUNELLESCHI FILn»PO pao. 85 

Trovansi le Poesie di questo celelire Artista raccolte con quelle di 
altri Scrittori ; per esempio in una edixione dei Sonetti del Bur- 
chiello ; Bologna, 1 ^ 75 , in 4 -°- 

BURCHIELLO DOMENICO » 83 

Sonetti ( sema indicaaione di luogo ) per Cristoforo Arnold! , 
i 472, in 4 -°i Bologna, l475, in 4 .*i Fireme, Giunti, l 55 a, in 8-* 

r-AgTir.T.lQME BALJDASSARE - 173 

L’ ediaione originale è quella fatta a Veneiia nelle Case d’ Aldo , 
iSaS, in foglio. Ediaione pregiata ì quella procurata da Lodovico Dol* 
ce i Venezia , Giolito , l 55 <) , in 8.**. Fra le recenti si vegga quella 


di Gip. Silvestri ; Milano , 1822 , in l6.* 

CONTI (DE’) GIUSTO » 8a 

Fireme. Guiducci e Franchi , I 7 l 5 , ia la.*. , , , 

ESTE ( D’ ) LEONELLO » 84 

In alcune Raccolte. 

FIRENZUOLA AGNOLO “383 


Opere. Firenze ( Napoli ) , 17^3 > voi. 3 , in la.** grande. 

fiET.T.i r.iQ. battista » 364 

Si hanno delle varie Opere di questo Autore separate edizioni. Le 
cose comprese in questo volume sono tolte da quella dei Classica 
Italiani; Milano, i 8 o 4 -l 8 o 7 , voi. 3 , in 8.* 

CUirr.tARDlNl FRANCESCO 338 

chi vuol conoscere qual fosse 1’ antica , e forse originaria , orto* 
grafia e punteggiatura di questo Istorico vegga 1’ edizione fatta dal^ 
Pasquali in Venezia , 1738-39 , voi, a in foglio ; o quella di Fr» 
Isurgo (Firenze) , 1775-76 , voi. 3 in 4 -° — Chi ama invece di leg » . 

' gere con più utilità e diletto un’ Opera che tanto onora l’ Italia , 
li attenga all’ edizione procurata dal chiarissimo professore Giovanni 
Rosini t Pisa , Nicolò Capurro , l8l8-»o , voi, lo , in 8.°. 

MACHIAVELLI NICOLO* «» »o8 

Molta edizioni si hanno delle Opere separate. Di tutte le Opero 
si veggano la cosi detta Testina ( senza luogo e nome di stampato- 
re), l 55 o in 4 -°> quella di Firenze, GaeUno CamLiagi, I 78 a -83 , 
voi. 6 , in 4.°; quella di Filadelfia ( ^vomq ), 1796 e seg.,vol.6 
in 8.** l e quella d' Italia , l 8 l 3 , voi* 8 , in 8.°. 

MEDICI ( DE’ ) LORENZO "85 

Firenze, co’ tipi Bodoniani, per Giuseppe Molini, i 8 a 5 , voi. 4 t 
in 4.°. Splendida edizione fatta eseguire dal Grau Duca Leopoldo li. 

PANDOLFINl AGNOLO . “ l8 

Firenze , Tartini e Franchi , 1734 , i“ 4 -*- Verona , Società Ti- 
pografica , 1818 , in 8.® — Per uso della gioventù ne diede un’ edi- 
zione Antonio Fortunato Sulla (Milano, SUmperia Reale, 1811, in 
18.® ) , dove alle voci troppo antiche , disusaU , e poste a piè di pa- 
gina , se ne trovano sostituite altre moderne e correnti. 
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IROICe DEGLI AOTORI ^4^7 

POLIZIAKO ANGELO 54 


Due tono le ediiioni più degne di eiiere raccomandale ; 1’ una 
fatta in Roma nella Stamperia Caetani per cura di Luigi Biondi , 
l8o4 I 1’ eltra fatta in Milano da Gio. Silveitii l’ anno l8a5 , in 8 .* 

Io ho seguitata quest’ ultima. 

PULCI LUIGI - 38 

Lodasi r ediaione fatta in Veneiia da Comin da Trino , l546 , 
in 4-° t-e quella fatta in Firenxe da Bartolomeo Seimartelli , >^74» 
in 4 -° 

RUCELLAI GIOVANNI 4l5 

Crederi che l’ ediaione originale sia quella del l539 « in 8.° , 
sensa luogo e nome di stampatore , ma laKa probahilmente in Fi- 
renae dai Giunti. Ediaione pregiatissima è quella di Padova, Corni- 
no , 1718 , in 4>° i dove le jipi del Rucellai trovansi dopo la Col- 
tìvasione dell’ Alamanni , ed hanno le note di Roberto Titi. 

SANAZZARO JACOPO >66 

E tenuta in pregio , ma rara , 1’ ediaione dell’ Arcadia di Napoli, 
Sigismondo Mayr , l5o4> in 4-° Buona è 1’ ediaione fatta in Milano 
dalla Tipografia de’ Classici Italiani , 1808 , in 8 .° , colle note di 
Luigi Portirelli. Delle Opere volgari tutte si vegga 1’ ediaione di Pa- 
dova , Giuseppe Cornino , I 7 a 3 , in 4-° 


FINE DEL SECONDO VOLUME 
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